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ESTRATTO 

DELLA DISSERTAZIONE AGONISTICA 

DEL CORSINI 

su 1 

GIUOCHI PITII 


ARGOMENTO 

I. Si prova collo Scoliaste di Pindaro, che i Giuochi Pitiì 
furono prima celebrati da Apollo, e che, per molto 
tempo trascurati, furono finalmenu rimessi in vigore 
dagli Amfìzioni terminata la guerra Crissèa ; ciò si con- 
ferma coir autorità d’ un marmo Oxoniense. II. La 
prima Pitiade numerata si fìssa nell'Olimpiade XLIX.. 
coll’ autorità dello Scoliaste di Pinda'o, di Scaligero, 
e di Dodwello. 111. Varie opinioni ne. definire gli anni 
Olimpici in cui si celebravano le Pitiidi ; se ne deter- 
mina l’epoca in tertiis Olympiadum mais con Pausa- 
tila, Diodoro, Eusebio, e il marmo Oxoniense, e con 
un esempio tolto da Demostene, da Bschine, ed altri: 
e si stabili.sce il vero mese, e il giorntj del mese della 
loro celebrazione coll’ autorità di Dcflwello. IV. Va- 
rietà dei combattimenti nei Giuochi Pitii; incertezza 
dell’ordine dei medesimi ; si prova , eie i Giuochi du- 
ravano più giorni . V'. Pitiadi celcbrle anche in Me- 
gera , ed in altre città . j 

I. IVTeritamente dopo 1 grandi (pettacoli d’O- 
limpia seguono quelli di Delfo, imperocché Ira 
gli altri "giuochi della Grecia i Pitii erano in 

I 

I 
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DISCORSO 


sommo splendore e celebrità. Quanto alla loro 
origine sappiamo con certezza dagli antichi 
Scrittori che furono istituiti da Apollo dopoché 
iiccise Pitone , o Serpente, o Tiranno che (i) 
fosse; e in progresso di tempo furono perciò 
celebrati in memoria di questo fatto, e in ono- 
re di questo Dio, Allorché poi gli Amfìzioni 
tlcbellarono quei di Cirra e di Crissa che avea- 
no profanato e derubato il Tempio di Delfo, 
in questa lunga guerra chiamata Sacra sotto il 
Tessalo Duce Euriloco, ripristinarono i giuo- 
chi stessi che (jaasi erano iti in disuso , e li ren- 
dettero più illustri; imperocché negli antichi 
giuochi si costumava la sola sfida de’ Citaristi, 
e davasi in premio una corona d’alloro; lad- 
dove nella loio ripristinazione fu aggiunta la 
sfida dei sucKiatori di tibia, e di coloro che 
cantavano sale tibie, e in premio al vincitore 
si diede una somma di denaro ; ma questo pre- 
mio non si dispensò che nella prima nuova Pi- 
tiade , perchi nella susseguente fu tolto il dena- 
ro, e ritornarono le corone, ond’é che il Giuo- 
co non più si chiamò pecuniarìus 

ma qepzviTviicoronanus (2). Tutto ciò é chiara- 

(1) L’ espressone del Cksrsini racchiude un gran senso; 
questa specie d omonimia è ideata con una casuale ma 
felice allusione: chi non conosce i serpenti? ma e chi 
non sa pure cos; fossero allora i Tiranni ? Fatto il con- 
fronto romoniiiia è realizzata . Il Trad. 

(a) L’oro è il bui ite d’ogni vizio, il corruttore d’ogni 
balla istituzione ;non reca perciò meraviglia se gli AmG- 
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mente esposto dallo Scoliaste di Pindaro che 
insieme esprime il tempo in cui accadde la di- 
struzione di Cirra, e l’uno e l’altro dei giuo- 
chi. Evpv^o)^os 0 bero'aXot KXTccToXsiitiiTtttKippxtus , 

uveKTtio'ctTo Tov xyuvx TV S’f» TrepityevtTO Se 

ctvTùiVj STI kpy^ovTOi jutev, EiiiuviSv, A»jAu 

Jf, {tvts<ìi ev AfA<po«) Tv^iSa Kxt St), thtov 

y^piffiarnijy fiovov e&ero. Mera Ss ^povo» s^xer^. . . . 
STI fMev A2f*ivriTiv Ap^ovrot Ax/ixa-tv , sv Se AijAm, 
(As/i^oie) AioSapu, v^spov kxi ^e<pxvnyiv scevro . 
Eiirìlochus Thessalus cum debeUavisset Cyrreos, 

constituit certamen in Dei honorem vicit 

auteni illos y4i'chonte Athenis qiddem Sinioni- 
de, in Deio verum (hoc est Delphis ) Gylida .... 
et agonem ipsum pecuniarium solum decrevit . 

SecUpost sex aiinos Archonte Athenis 

quidern Damasio, in Deio autem (Delphis ) 
Diodoro, iterum coronarium statuerunt. E più 
chiaramente un altro Scoliaste : Pythicum cer~ 
tanien instituit Eurylochiis Thessalus una cum 

Amphiehtyonibus cum Cynveos debellasset 

Archonte Delphis quidern Gylida , Athenis vero 
Symone; victoriaque parta pecuniarium ago- 
nem decrevit Citharcedorum vero certa- 

zioni tolsero il denaro ai TÌncitori, e riposero le corone; 
così impedirono que' Saggi la venalità de’Giudiri, l'avkle 
gare degli Atleti, gl’impegni personali , gli occulti maneg- 
gi; così la corona di lauro era sempre il premio del vero 
valore, laddove l’oro poteva essere il premio della viltà. 
Il Trad. 
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men , ut prius, admisit , siniulque tihicinem, 

cantoremque ad tibiam adjecit sextoque 

post Cirrhce excidium anno, coronariurn Dei ago- 
neni mphichtyones decreverunt, Diodoro qui- 
dem Delphis Arcìwnte, Athenis vew Damaside. 
Questa origine ed istituzione dei giuochi è con- 
fermata a meraviglia da un marmo Oxoniense: 
in esso la doppia loro celebrazione e T eccidio 
di Cirra è segnato con i nomi stessi degli Ar- 
conti Ateniesi, benché nel marmo fra l’anno 
dell’ Arconte Simone e Daraasia non si contino 
sei soli anni, ma nove: xq> u AiipKTvoì/et tyiKìt<rxv 
cAovTff Kippav , Kcu o yv/JLVtKOS eretti yptìiiUTirtìt xto 
ruv Xxpvpuv erìì HHHAAmi Ap;^ovro« AÒhivvìti 

Z<jxa)i/of ap’ a <rfp«wnj« uyciiv irxXiv ere^tj ert) 

HHHAniII Apx,ovTO( A^Kvyi<rt A«ji*o<rw tu Seurepu. 
Ex quo Amphichtyones victoriani ohtinuerunt 
Cyrram capientes, et agon gymnicus editus fuit 
pecuniarius chrematites dictus e spoliis , anni 
327. Archonte Athenis Simone. Ex quo Ste- 
phanites vel coronarius agon denuo editus fuit, 
anni 3 iB. Archonte Athenis Darnasia secundo^ 
li. Il primo agone Pitio coronario ( dopo la 
rovina di Cirra) fu celebrato nell Olimpiade 
XLvni., ma le Pitiadi non si contano da que- 
st’epoca, ma dalla Pitiade seguente ; onde la pri- 
ma Pitiade numerata si fissa nell’Olimpiade il. 
Da varj luoghi dello Scoliaste di Pindaro, dopo 
Scaligero, lo dimostrò chiaramente Dodwello, 
dicendo lo Scoliaste, che la xxviii. Pitiade fu 
CQiitemporanea alla Olimpiade lxxvi; che laPi- 
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tiade XXXI. fu celebrata prima dell’ Olimpiade 
Lxxx. e finalmente che la Pitiade xxtx. avvenne 
immediatamente dopo l’Olimpiade Lxxvrii; on- 
de quel numero costante di Pitiadi sempre si de- 
duce come da cardine dall’Olimpiade il. ossia 
dalla Pitiade che accadde immediatamente do- 
po que’ giuochi Olimpici ; Pitiade prima in or- 
dine ed in numero, da cui si contano tutte le 
altre . 

III. Ma in qual anno dell’ Olimpiade si cele- 
brassero le Pitiadi è cosa molto incerta cd o- 
scura, discordando su questo punto i più fa- 
mosi scrittori. Scaligero, Meursio, ed altri col- 
l’autorità di Pausania pensano che i giuochi 
Pitii si celebrassero nel terzo anno delle Olim- 
piadi. Petavio però, Dodwello, ed altri ne .so- 
stengono la celebrazione all’ uscire del secondo 
anno delle Olimpiadi col te.stimonio di Tucidi- 
de : e qui si noti che l’ uscire dell’ anno secon- 
do dell’ Olimjiiailé potrebbe confondersi col 
primo entrare del terzo, onde in qualche mo- 
do si poti ebbero conciliare le due opinioni . 
Ma per togliere ogni o.scurità ed ambiguità in 
cosa COSI grave, da cui molti punti dipendono 
della storia Attica e Greca, dimostreremo con 
ogni chiarezza che i giuochi Pitii non si cele- 
bravano nell’ anno secondo, ma nel terzo delle 
Olimpiadi costantemente, e non nell’ entrare 
del terzo , ma verso la fine . Qui si jiotrebbero 
allegare lo chiare testimonianze di Pausania, di 
Diodoro, d’ Eusebio, e del marmo Oxoniense, 
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dove con ogni certezza si stabilisce che le Pi- 
tiadi fatte già quinquennali erano o comincia- 
te , o celebrate nel terzo anno delle Olimpiadi ; 
ma per non addurre l’ ambigue ed oscure au- 
torità di Diodoro e d’ Eusebio, con più chiari . 
argomenti si proverà che i giuochi Pitii si cele- 
bravano solamente nel terzo anno delle Olim- 
piadi. Demostene adunque nell’orazione con- 
tro Neera parlando di Frinione cosi s’esprime: 
Kui ut «AAwe re ToAAwf ex» KUjiov e^uv jjAS’éj' àvrtfy, 
Kttt ut T3V At^uvea, ou fviK» sti I^uKpac- 

TiSh up^OVTOt Ttt riu^/a TU Ttd'piTTU 

adducebat eani Ne®ram comniessatum cum 
ad alias rnidlos, turn ad Chabrìam Aexoncn- 
sem, cum is Socratide Afchonte quadrìps Py. 
thia 'vicisset . Questo Socratide Arconte c scrit- 
to ne’ fasti degli Eponimi all’anno terzo deU’O- 
limpiade ci. ; è perciò evidentissimo che la Pi- 
tiade celebrata nell’ anno dell’ Arconte Socrati- 
de non cadde nell’ anno secondo, ma nel terzo 
dell’ Olimpiade. Similmente la Pitiade che fu 
celebrata nell’ Olimpiade cviii. si prova dal 
Corsini avvenuta nell’anno terzo dell’Olimpia- 
de stessa con altra autorità d’esempio tratta 
da Demostene. Colla chiara testimonianza di 
Eschine si dimostra che lo stesso avvenne della 
Pitiade celebrata nell’ Olimpiade cxii. Si prova 
che nel terzo anno delle Olimpiadi si celebra- 
vano pure le Pitiadi più antiche della c. coll’e- 
same d’ un fatto tolto da Plutarco: si deduce 
lo stesso dall’accurata interpretazione d’ un luo- 
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go (li Tucidide, ond’è che per tante prove ri- 
mane innegabile che le Pitiadi si celebrarono 
sempre nell’ anno terzo delle Olimpiadi , e verso 
la fine dello stessg anno. Ma in qual me.se, e 
in (jual giorno del mese.^ 11 Corsini coll’ autorità 
di Dodwello ne fissa la celebrazione nel primo 
o settimo giorno del mese Bisio dei Delfi, corri- 
spondente al mese Attico Munichionc, c al me- 
se Romano Aprile, e comprova l’asserzione di 
Dodwello con una congettura di gran pe.so. E- 
gli pensa che i Giuochi Pitii facilmente si cele- 
brassero in quel tempo in cui si teneva il gene- 
rale consiglio degli Amiizioni nella stagione di 
Primavera, giacche la solenne celebrazione di 
quei giuochi , che dagli Amfizioni stessi furono 
decretati e ripristinati , dovea con tutta proba- 
bilità avveninj quando gli Amfizioni o Pilagòri 
si ragunavano a consesso alle Termopile nel 
tempio di Delfo . Ma il consiglio degli Amfizio- 
ni si tenea nel principio di Primavera come at- 
testa Pausania , e si deduce da Demo.stene chi; 
ciò accadea nell’entrare del mese Klafebolione , 
cioè Marao; duntpie i giuochi Pitii, se immedia- 
tamente succedeano (come sembra verisimile) 
al consesso degli Amfizioni , doveano celebrarsi 
o alla fine di Elafebolione , o al principio del 
seguente mese Munichione, cioè Aprile. Per- 
ciò felicemente il Dodwello pensò che il mese 
Bisio dei Delfi non corrispondesse al Targclio- 
ne , come volea Scaligero , ma al Munichiòne ; 
e saggiamente defin'i che non nel primo ma nel 
r. //. » 
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settimo giorno di questo mese cadesse la Pi- 
tiade; e lo Scoliaste di Pindaro, parlando d’ A- 
pollo , chiaramente lo conterma: «rojcreoas tov 
oy5;y rov jovUv^ikqv ayuv» 

xarx s^ofii^v ijjttefflu' cimi Pythonem ser~ 

jjentcm occidissel, .'i^oneni Pithwum septinia 
die celebra vit . 

IV. Non si può con certezza definire se la 
Pitia solennità si compisse in un sol giorno, 
ovvei-o occupasse più giorni ; è però verisimile 
che le Pitiadi si celebrassero come le Olimpiadi 
in più giorni, e ciò può dedursi dallo stesso nu- 
mero c varietà dei combattimenti . Imperocché 
nella prima Pitiade celebratji nell’ anno terzo 
dell’ Olimpiade XLviii., non solo v’ era la sfida 
del canto sulla cetra , ma le tibie , e il canto 
sulla tibia , e le altre specie d(*i giuochi Olim- 
pici, eccettuate le quadrighe. Nella seconda Pi- 
liade, che fu la Coronaria, fu abolita la sfida 
dei tibieini, ma fu agguinta la corsa de’ cavalli, 
e delle quadrighe . Nell’ ottava Pitiade fu intro- 
dotta la sfida di coloro che cantavano a^sis fidi- 
bus , cioè sine voce c/iuri. Nella vigesimaterza 
si aggiunse la corsa armata. Nella quarantotte- 
sima cominciarono le bighe. Nella quinquage- 
simaterza si corse col carro tirato da’ poledri . 
Nella sessagesimaprima fu introdotto il pancra- 
zio dei fanciulli . Nella sessagesimaterza fu am- 
messo tra’ fanciulli il puledro u^evKToi in/ii^is, 
cioè non mai sottoposto al giogo, di giovanissi- 
ma età . Nella sessagesimanona furono intro- 
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dotte le biglie a poledri . Finalmente non solo 
i giuochi e([uestri , ginnici , e musici aveano 
luogo nelle Pitiadi , ma era iti uso anche la sfida 
della pittura, e clic ciò avvenisse anche ai tem- 
pi di Fidia lo deduce il Fabro da Plinio, che af- 
ferma aver Paneo fratello di Fidia sfidato pri- 
ma di tutti iti pittura Timagora Calcidese, e 
che da Timagora fu tiei giuochi Pitii superato . 
E adunque impossibile , che tante , e s't varie 
sfide potessero commodamente aver termine in 
un sol giorno , e perciò la Pitia solennità do- 
vette esser protratta a più giortii come l’ Olim- 
pica. Con qual ordine poi si eseguissero i di- 
versi giuochi noti può stabilirsi : soltanto si 
può dedurre da Pindaro che la corsa dello Sta- 
,dio e del Diaulo si faceva in un sol giorno, di- 
cendo il poeta che Tessalo 

riu^oi T TifjLav, SixvXou 

0’, u[Jt.p’ fvi . 

« In l’ythiis etiam ^abet Stadii honorem, diauliqiie 
« Sole in uno ; cioè in uno die. 

V. Fitialmente è d’ uopo osservare che oltre i 
grandi giuochi Pitii che si celebravano in Del- 
fo, v’ erano altre Pitiadi secondarie e meno fii- 
mose che si costumavano iti altre città. Filo- 
strato fa menzione di Pitiadi celebrate in Me- 
gara. Nel marmo Oxoniense leggesi che C. Al^ 
tonio Settimio Pubblio Citarista vinse oltre i 
Pitii in Delfo anche FluS’ta Pythia Trnl- 

libus ; è chiaro adunque che anche in questa 
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cittìi si cclcljravano le Pitiacli, e forse anche in 
quel fiinnasio, che per testimonianza tliStrahone 
caduto per impetuoso tremnoto fu poi ristaura- 
t(t. Leg;resi ancora in una medaglia diCaracalla 
Koivov QpxKuv . A?.s^uvSpi . Aiy . . Vlvòtx. 

cioè come interpreta Scaligero: C'ommunia tna 
Tìirncia’ seilicet /llexandria; , alerti, Philippo- 
polis celehrabaut l'ythia Thracica. Finalmente 
nell’ illustre marmo dello Sponio s’incontrano 
le Pitiadi di Mileto, di Magnesia, di Side, di 
Perge, di 'Pessalonica . I giuochi Pilli erano 
Pcntaeterici come gli Olimpici, cioè si celebra- 
vano di cinque in cinque anni . 


f 
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LE ODI 


E I A O S A'. 


£rpo. a'. 


Xpo(T^« ^épfiiy^, ’Atì^àw- 
vot Kat lor^oKXfiuv 
T,ùvStKov Moituv KTéayov . 


Tue c’iKuet fjLiv CciTtt, àyAecìeti àpx^‘ 
rif/flovTa/ S’ ioiSo'i Taiixa-iv , 

Aytì<ny^ipuiv òirèrciv tSìv ppoil^ivv 
’A/i/ 3 oAà« rev^^f ìXeM^o'j.évx ' 

Ka) Tov aly^fJiXTÌiv Ktpxvvlv trSevvùsn 
’Atvxov TTvp 6 ( . Ey- 

Sei ivx rKzvslc^ Atb( alsroi, ì'- 
KBlav Tslépvy’ à[ipOTépu- 
(Isv y^aXx^xtt, 

'Mi. a. 


’Ap^òt oìuvUv • KeXutvSi- 
Ttv S' £Tt oi vspé^av 
AyKÓM KpxTÌy ^?^f<pxpuv 
'aSì) xAaì^poVy Kxléy^euxc. 'O kvuuttuv 
'Typov vuTov utupel, realt 
'Pnrulo't Kxrxiry^óiAsvot . Ka) yip 
TX( ”Apt}f, rpxy^slxv ctvevòs Pjtuiv 
‘E yy^iuv xx^xvy Ixivet xxpS'ixv 
K'ifiuTt . K>jA« Sì Kxi 
Axtfióvuv 9’sAyei <ppéyx(, x/a^i ts Ax- 
roiSx ro<pix , ^xòux-èX- 

Tuv tì MoiXXV . 


(i) Quest’ode è celebre singolannente per la dignità, 
e bellezza del proemio, e per la viva pittura dell’ Etna, 
ripntua il capo d'opera della poesia descrittiva. L’atleta 
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ODE I. 

STIIOFK I. 

Aurea cetra, concorde possesso d’ Apollo, e del- 
le Muse dal-crine-di- viola, te siegue il primo passo 
delle danze , principio di gioja ; al tuo segno ub- 
bidiscono i cantori, quando percossa formi i pre- 
ludi! degl’-inni-proemiali cbe-precedono-il coro , 
e tu spegni l'acuto fulmine d’eterno foco: donne 
sullo scettro l’aquila di Giove, regina degli uc- 
celli, rallentando per ogni lato le rapide ali. 

AKTISXnoFE I. 

Sopra r adunco suo rostro diffondi una negra 
nube, ebe chiude soavemente le sue palpebre; ed 
essa dormendo solleva il molle dorso, dai tuoi 
strali .solleticata. £d anche il violento Marte, la- 
sciando l’aspra punta delle aste, rallegra il cuore 
di piacevole-canto; che lo allettamento dei versi 
molcc ancora le menti degli Dei, colla .sapienza 
del Figlio di I.atona, e delle Muse dal-colmo pet- 
to (i). 

è r illustre Cerone Re di Siracusa, e si loda la vittoria 
di' egli ottenne col carro nella Pitìade vigesima nona. E 
chiamato Etnèo , e gl’ interpreti ne dicono il pcrdiè : 
« quod Cataneani Sicili* urbem instaurans, cognomeii 
« monti fecerit, seque Aetneum in certaininibus, quo- 
« rum victor erat, proclamaci vobierit. » Altri però lo 
credono editicatore d'una nuova città in Sicilia, che dal 
monte Etna disse Etnea . Silio italico de bello Fannie. Lib. 

T. IL 3 
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’Ejtu. ol, 

''0(TTu S'e ixìj TeptÀiiKe 
Zeli, iru^ovrect (2oè»> 

TìnpiSui/ ùiovra, 

r&V TÉ, KX) rrÒVTOV KXt’ CtflXtpiÓiKSTOV' 

i4- lasciò il ritratto eli Gerone, ed enumerò le doti clic 

10 adornavano , degne veramente di re : 

Ilis longo mitia placido dominator in levo 
Praeruerat terria Hieron , traotare sereno 
Imperio vulgum pollena , et pectoia nullo 
Pareolum exagitare melu, pactainque per area 
Haud facilia lemerare fidem , aocialia jura 
Aiiaoniis mullos serrarat casta per aiinos . 

Due sono le opinioni degl’interpreti intorno all’entusia» 
stira invocazione che Pindaro fa alla cetra d' Apollo. Al- 
cuni credono che il poeta prenda questa cetra, come fon- 
te e simbolo dell’ armonia, tessendo cioè un encomio al- 
la poesia, ed alla musica, arti care all’ anime favorite da 
Giove , e solo odiose ai malvagj ; e da questo cenno passa 
a Titeo, qiiindi all’Etna, poi torna alle lodi di Gerone, 
e chiude 1’ inno con una morale esortazione a quel mo- 
narca . Altri pensano che l’invocazione contenga un di- 
segno misterioso, e dietro la testimonianza d’uno scolia- 
ste , e dello storico Artenione , narrano che Gerone pro- 
mise a Pindaro in dono una cetra d’oro, e che volendo 

11 poeta ricordargli la promessa , tolse da questa circo- 
stanza il pensiere del proemio, volgendosi appunto alla 
cetra , che perciò con accortissima allusione chiamò j^pu- 
Cia aurea . Questa promessa della cetra non sarebbe as- 
solutamente improbabile, e potrebbero ancora meritare 
qualche fede lo scoliaste , e lo storico ; ma non essendo 
necessario questo racconto ad illustrare il proemio, e mol- 
to meno a spiegare l’orditura di tutta l’ode, possiamo 
qui attenerci all’opinione di quelli, che non supponen- 
do alcun mistero nella invocazione danno al proemio * 


« 
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EPODO I. 

Ma coloro die Giove non amò, udendo la voce 
delle Pieridi, Tabborriscono in terra, e pel vasto 

all’ode una spiegazione più conveniente, e più semplice. 

Perciò diremo, che mentre enumera nel proemio i pre- 
gi della cetra, il poeta loda la musica c la poesia essendo 
questa cetra quella dello stesso Apollo, e delle Muse, che 
donarono agli uomini le due arti sorelle . 

La cetra è norma alle danze coreali, perchè appena 
se ne udiva il suono , il maestro del coro muovea la schie- 
ra dei saltatori, e s' incominciavano le intrecciate danze, 
che diceansi strofe, antistrofe, epodo, mentre si canta- 
vano gl' inni composti da Pindaro in un modo adattato a 
quei movimenti. Il citarista formava il preludio, e i dan- 
zatori , ed i musici erano guidati nella rianza , e nel can- 
to dalla cetra elelizomena ; questa voce del testo esprime 
a meraviglia colle prime tre sillabe il fremito delle corde 
oscillanti . Ma il pregio singolare di essa cetra è quello 
di spegner colla sua dolcezza il fulmine di Giove, e di ad- 
dormentarne l’aquila sullo scettro; e questo è il luogo in 
cui Pindaro supera se stesso, e a tutto dà anima e vita. 
Tu vedi il fulmine sfavillante d’ un fuoco che seinpre 
scorre, e l’epiteto a'enau è collocato in maniera, che po- 
sandosi in esso la metrica armonia, viene ad essere espres- 
sa sensibilmente l’ immagine, per l’jato che si forma dal 
concorso delle due vocali . 

Quella nuvoletta , che si diffonde intorno al rostro 
dell’aquila, come rende visibile il sonno, che placido 
scende sulle sue palpebre ! ÌMa il poeta non è pago , .se 
coll’aggiugnere un tratto della più grande evidenza, non 
ci rappresenta veramente I’ aquila che dorme : già ogni 
.sua fibra si slenta, e i suoi palpiti .sono visibili per il piu- 
mato dorso, che s’ abbassa, e s’innalza a vicenda; pittu- 
ra inimitabile ! 
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''Ot T iv ahi TctpTxfù) Ktl- 
rut , ©fiv To/èiJuoi, 

Tu3à'« éKXTOVTXKxpXVOC TÓv 7T3TS 
Kt?itKI0V TCAui’- 

vutJLOv uvTfov' viv y( /xiv 

Ta< 3’’ {/TÌp Kufiajc aÀispnési 'iy^ou, 

'Lty.tXia T aÒTOÙ Tièssi 
"Lripva ^uyQicctiTo. ‘ Ktuv 
a ’ ovpxvix (rvvè^ef , 

N«pÓÉ<r<r’ AÌtvix, Txyfret 
Xtóyof è^eixt Ttùtivct' 

diiusn ilell antlslrofe è formala da un’ am|ili(icaiio- 
ne del primo pensiero; la poesia c la musica non solo 
strappano di mano a Giove il fulmine punitore, ma pla- 
cano ancora il feroce Dio della guerra! Grande è la lode 
che dà il Lirico alle due nohilissime arti: possa questa 
lode eccitare coloro, nel petto de' quali arde la fiamma 
del genio, a consecrarsi con trasporto al coltivaniento 
della musica , e della poesia ; e questa lode scenda fino 
al cuore dei Principi; cosicché protette le Arti belle , e i 
loro coltivatori, ognor più cresca la gloria dell’alto nome 
italiano! 

( 3 ) Quale rapidità in questo passaggio! Noi sentiamo 
una forza incognita che ci trasporta, la scena si cangia ad 
un tratto, e passando a Tifeo ci torreggia a fronte 1’ Etna 
nevoso. Al cangiamento improvviso la fantasia di chi leg- 
ge si accende, ma 1' Etna e Tifeo veduti<ora in lontanan- 
za preparano uno spettacolo più grandioso. Esaminiamo 
intanto la connessione , e la naturalezza del passaggio . 

Una sentenza è qui, come altrove, l’occulto anello 
che lega fra loro i voli immaginosi . Avendo il poeta fin 
qui tessuto l’elogio della musica, e della poesia, n’era 
oonseguenza il soggiugnere, che coloro a cui non piac- 
ciono queste arti, sono l’ oggetto di tutto l’odio, e lo 
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mare; e t abhorre colui, che giace iicH’ orribile 
Tartaro, quel nimico degli Dei,Tifeo dai-cento- 
capi, che un tempo educò il famoso antro di Ci- 
licia: ma ora i lidi che sopra Clima racchiudono 
il mare , e la Sicilia, premono l'ispido suo petto, 
e lo raffrena quella celeste colonna, l'Etna nevo- 
so , che per tutto l’ anno uudre acuti ghiacci (a) . 

sdegno di Giove , giacché non può essere che odiato da 
Giove chi non ama le Muse . Così loda Gerone che tutto 
avea l’ amore di Giove , perchè benefico protettore delle 
arti : e prepara la digressione, servendosi della stessa sen- 
tenza per due ragioni, una dipendente dal morale avver- 
timento, l’altra relativa a Gerone. Dovea provare con 
un esempio, che i nemici delle Muse sono abborriti da 
Giove , e perciò viene in iscena opportunamente l’ empio 
Tifeo : e Gerone regnava appunto in Siracusa città di Si- 
cilia, a cui appartiene il monte Etna, dove passò ad abi- 
tare Tifeo fulminato da Giove. L’ Etna è chiamato «pavi» 
xiuv caelestis columna per la sua grande altezza ; quanto 
al fuoco, e alle nevi che al dire di Pindaro mantiene tut- 
to l'anno, ciò si nota ancora da Claudiano: 

Sed qaamvis nlmio fcrvens exuberet aeslu, 

Scit nivibus servare Cdem, pariterque favillU 
I Dureacit glacies tanti secura vaporis. 

Arcano defensa gelu , fumoque Gdeli 
Lamblt contlguaa innoxla flamma pruinaa. 

Questo fenomeno si deve alla fantasia dei poeti, amanti 
naturalmente del maraviglioso. Ne’ monti vulcanici si tro- 
vano nevi e ghiacci, ma in quelle parti che possono ri- 
manere intatte dal fuoco, non diramandosi l’alluvione 
vulcanica per tutto il monte ; e il mantenersi della neve 
r intero anno si ammette riguardo a qualche parte delia 
montagna , volta a Settentrione , e sempre battuta da 
freddissimi venti: è chiaro che i poeti renderono gene- 
rale il fenomeno , per farne un prodigio . 
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Erpo. 0 . 

Taf iffóyovTcu lùv «rAa- 

Tou irufiit àyyl>T»TOU 

’Eic fivy^iv Txyct) ’ Torajxol 
A àiiifatTiv fùv vfoy^kovTt fóov kxitvl-'j 
Al'Sciiv ■ ìAA’ iv ofPvx.rtv , Térpxt 
<PoÌviTTX KvXivSojJLévx pX)l^ (( f^X^Sl- 
XV Oipei ttÙvtou tXxkx (rhv Txrxya . 
Keho S‘ 'Apxi^oto xpouvols épTeròv 
/^etvoTXTovt xvxTéfi- 

T£i ' ripxs fùv òxuitxxm -rpoTiSé- 

‘ òxOfix K(Ù TXptÓv- 
TUV XKOUJX! , 

/ 3 '. • 

Ohv AHirvxt Iv fj.sXxfJ.puX~ 

Xott SéSsTXt KOpuPxli, 

Kfls» tIJm" ‘rpufj.vx Sì y^xpxv- 

irotr , XTxv vutov iroTiKSKXifJ,svov kS!/ts7 . 
E\'nì,ZsO, Ttv s'ivf xvSxvsiv, 

*'05 toùt’ tpivsn opat , sÙKxpToto yxi- 
Xi fJ.irùJTOV , TOÙ xìv 'sTWVVfJ.ÌxV 
KAf<VÌ« OÌKH^¥fp SKuSxVSV TÒXlV 
Ts'itovx ■ □uS’/aJos 
a’ èv Spafj.Cf> Kxpv^ ivistvé wv, xy- 
yéXXuv 'lipuvot uTsp 
KxXXivÌkou 


(3) Abbiamo veramente veduto l’Etna dar fiamme, e 
fumo, e pietre; quale evidenza! L’armonia imitati^ nei 
versi del testo è tale, che dipinge senza contrasto tutte le 
circostanze del vulcanico incendio. L’Etna mugge, e fu- 
ma in quel verso procheonti roon capnu aethonu: pro- 
nunziando la voce roon, sembra che il fumo si turbini 
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sxnoFE II. 

Dai suoi penetrali si eruttano purissime fonti 
di fiamma inaccessihilc ; e di giorno quei fiumi 
di fuoco diffondono un ardente vortice di fumo , 
ina di notte la splendida rotante fiamma traspor- 
ta nei profondi seni del mare le pietre,' con uno 
strepito immenso; e quel rettile di Vulcano man- 
da fuori gli orribilissimi gorghi . Prodigio mirabi- 
le a vedersi, ma è pure maraviglioso l’udire dai 
passaggieri , • ' 


AHTISTBOFE II. 

come dell’Etna nelle cime dalle-negre-fronde si sta 
quel mostro incaténato fino al suolo; e il duro let- 
to , lacerando l’incurvato suo dorso, tutto il tra- 
figge^Dehl.sia, o riiove,deb sia ch’io piaccia a te, 
»«|pbe reggi questa montagna , fronte della fruttifera 
-’l^rra; del cui nome decorò la vicina città l’illu- 
stre edificatore, e nelle corse della Pitiade la pro- 
clamò r araldo, che recava novella intorno ai coc- 
chio dell’ egregio-vincitore Cerone (3) , 


fra le labbra, e la voce aethona fa sentire il muggito del- 
la montagna; ma non basta. Le pietre spinte in giù dal- 
la fiamma si veggono in quelle due parole kylindomena 
phìox : Io stento , e la pesantezza delle altre voci es ba~ 
thìan pheri pontu placa sjm patago esprimono la succes- 
siva c<iduta delie pietre in mare; e nell'ultima parola pa- 
t'ago, allocata qui ad arte, si sente lo strepito dell’onde . 
Finge il poeta che Tifeo , chiamato Rettile di Vulcano, 
vomiti quelle fiamme , e la finzione accresce il niaravi- 
glioso dello spaventevole fenomeno: lo strano atteggia- 
mento di questo mostro suggerì a Pindaro il pensiero di 
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’Etu. /3*. 

'' \ffiaa-i . Nctumpop^roie 
A‘ àvSpaa-i Tpuira, ^xp/s 

•£« TÀÓOD ìp^^OflilfOtS-, TOjti- 

Tflf/ov ’eAS’f/v oùpov èoiKÓTx yccp 
Kdt> reXeuTx tpeprépov vó- 
<j3u Tvy^elv. 0‘ Si X&yof 
TaÙTXIt èTt (TVVTUJ^ixit Só^xv pépiif 
AsitÒv Ura-tT^xi <^spxvoi- 
<ri TS, 'iTTOie re k^vtxv, 

Kaì (Tuv sùpióvoti òxXloui òvo^ixcìxv . 

Au)c<£, Kxi AxXoì xyx(nruv 
<t>ol(ie , rixpvxo’u re xpxvxv 

cliianinrio coll' enfatico nome di rettile , giacché costui , 
serrato in mezzo dalla radice fino alla vetta del monte, 
sembra un lungo serpe, che a stento si distenda c si con- 
torca dentro una caverna, troppo angusta per la sua nio- ^ 
le . Questa descrizione si attirò gli sguardi di Virgilio , 
che volle imitarla, ma lo stesso Virgilio allorché vicino a 
morte pregò gli amici a bruciare l’ Eneide « In iis antem 
« ( inquit ) qu;e videntur retractari et corrigi debuisse , 

« is maxime locus est qui de monte Aetna factus est.» Au- 
lo Gellio lib, ly. cap. io. in persona del filosofo Favorino, 
paragonando le due (^crizioni, recitata prima tutta la piti- 
darica strofe , soggitìnge « audite nunc Virgilii versus, quos 
» inehoasse eum verius dixerim, quam fecisse: 

Porlus ab accessu vciitorum immotus « et iiigens 
Ipsc, sed horrifìcis juxta tonai Aetna ruinis, 

Iiiterduroqne atram prorumpit ad acthera luibem, 

Turbine fumanrcin piceo, et candente favilla , 

Attollitque globus flammarum , et sedera lambii. 

Interdum scopulos, avulsaque visterà montis 
Erigit eructans, liquefactaque aaxa sub auras 
Cuiu geinitu glomerat, fundoque exasstuat imo. 

ludi prosiegue a riflettere cosi sulla imitazione « In prin- 
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Agli uomini portati-per-nave è primo gaudio , 
quando cominciano a navigare, il venir d’iin ven- 
lo-propizio die li conduca ; essendo verisimile 
che abbiano in fine anche migliore il ritorno . 
Cosi r inno mio apporta gloria a questi avveni- 
menti ; ed affermo che in avvenire questa gloria 
sarà nobile per corone, e per destrieri, e celebre 
fra i conviti dolce-sonanti: o I.icio Febo, che re- 
gni in Deio, ed ami il Castalio fonte di l’arnasso, 

« cipio Piiiilarus veritati niagis ohsequiitus id dixit quoti 
« res erat, quodquc istliic iisuveniehat, qiiodque ociilis 
« videhatiir, interdiu fumare Aetnam, noctu flammigare; 
« Virgilius auleni dum in strepitu sonituque verboruni 
« conquirendo lahorat, utrumque tempus nulla discre- 

« pallone facta confudit Quoti saxa autem , et 

« scopulos eructari et erigi , eosdenique ipsns statim li- 
« qiiefieri, et gemere, atque glomerari sub auras Virgi- 
« bus dixit, hoc nec a Pindaro scriptum, nec unquam 
« fando auditum , et omnium quae monstra dicuntur mon- 
« struosissimum esse » Se Virgilio adunque non vi riusti, 
convien confessare che questo luogo non può imitarsi ; è 
però assai difficile ancora ati esser bene tratlotlo, e vi è 
tutto il pericolo di urtar nel gonfio e neH’estrcniato. 

Nella chiusa dell’antistrofe il poeta si volge a Giove, 
perchè veneravasi in Sicilia col titolo di F.tnèo , e que- 
st’ inno tlovea espressamente piacere a Giove , come si- 
gnore dell’ l’itna fronte della fruttifera terra ; quanta 
maestà in questa immensa montagna! Finalmente loda 
Gerone per la nuova città F.tnèa, e rammenta la vittoria 
col carro ne’ giuochi Pitii ; vittoria che annunziata , come 
era costume, dall' araldo accrebbe lo splentlore della 
stessa città. 

r. II. 4 
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Ka^aÀisiy <pùiiiiv, 

’E&eAjjja/e tuutx vóu 
TtSéfiey, euxvSpòv ts ^u fxv. 

TLTfo. /. 

’Ek ©el'v yccf i^xjqxvxì ttx- 
rui ^porixit àpsTMi ' 

Kxì o'oipoì, Kx) ^spo'ì 0IX- 
T«(, vspiy^u(ra-oi r'ipvv. AvSpx S 'eyu KSvev 
Aìyij(rxt ptBvofyiiv, '(Xvofixt 
M^f ^asAxoTizfaov axovfl’ iiTet t ayu- 
vof /3aA£/y ’«$a> txàxiìx Soyémv , 

Mxxpx S‘èKp(\l/Xlt XpLSUO’Xr^’ XVTlOVt . 

Ei yòtp i TXt ^póvot oA- 

0OV /JLÌV OUTU , Kx't KTBXVUV SÓO’tv'ev 
òvvot, KXIXXTIaIV J’ étÌA»- 
riv Txpxr^oi ' 


(4) È os!>ervaI>ile il paragone tra l’ inno , e il vento «’lie 
spinge un naviglio , ed è così illustrato da Lonicero « Pe- 

• rinde ac sequundus ventus nautis , vel iiiercatoribus 
« mure trajicicntibiis est gratissinius, quippe quo feliciter 

• ad alieiias piane terras abeant, et juounde revertantur, 
« et quo beati reddantur; sic ineus hyninus è St Xoyof Hie- 
« roneni ubique, timi victoriie, tum inslgniuiu e([uoriini 
« nomine praedicabit, ac in bonorum passim convivils 
« beatimi faciet, uti de ejus virtutibus serinones mi* 
« sceanl ». Prega Apollo per la felicità di Cerone, del- 
l’Etnèa città, e de' Siracusani , perchè ad Apollo erano 
sacri i giuochi Piti! in cui Cerone vinse col carro. 

(5) La sentenza, che dà principio alia strofe, è qui 
posta come per rendere ragione della preghiera già fatta 
aCiore, e ad Apollo; poiché se essi non difendessero la 
Sicilia, e Siracusa, e Cerone, sì luminosa non sarebbe 
la giuria di quel Principe , e de’suui popoli . Così loda 
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deh ti piaccia j>orre in mente tali cose, e questa 
regione popolata di-prodi! (4) 

STROFE m. 

Imperocché dagli Dei viene ogni sforzo delle 
umane virtù, e i saggi, e quelli che hanno forte 
destra, e quelli che sono insigni-per-lingua , na- 
scono dagli Dei. Ed io che bramo di lodare quel- 
r Eroe, spero di non colpire fuori del segno, qua- 
si vibrando con mano un dardo di-ferrea-punta ; 
ma lungi scagliandolo , jr^ero di superare i nemi- 
ci . Deh avvenga , che sempre il tempo cosi gover- 
ni la felicità di Cerone , e il dono di ricchezze, e 
conceda l’ oblio dei travagli! (5) 

Cerone, e sè stesso; se i forti nascono dagli Dei , la vitto- 
ria di Cerone è dono di Giove, e d’ Apollo; se dagli Dei 
iias('oi)o ugualmente i saggi , gl’ inni di Pindaro sono 
ispirati tlallo stesso Apollo. E da ciò deriva in seguito 
quanto dice del suo poetico valore, sotto la metafora del- 
lo strale ; sarà egli lanciatore inesperto, che lo vibri fuo- 
ri del segno ? 1 suoi dardi lanciati da maiiu sicura vola- 
no rapidi a quello scopo a cui tendono, e i nemici della 
sua gloria sono superati . 

Il testo in questo luogo ha nn considerabile turbamento 
di sintassi, che fece equivocare alcuni traduttori, cd in- 
terpreti; ma lo Scoliaste Ofelimo pone la cosa in tutto il 
suo lume. Egli cementa « rov ìt hpuva c yKui/LKourou a-po- 
9’uu»fx<vo{, T»pa cxoaov p.>) p<v|/(iv tov upivcv, avr< r», 

xara cxoircv Soxi (ìxKav mt , xou a^tov ovt» rov Itpuvx 
avupivciv: • Hieroneoi autem laudare desidcratis, spero 
praster scopum me non jacturum hymnum ; in vece di di- 
re : ad scopum videor mitterc h ymnos , cum dignus sim 
ut Hieronem laudibus exornem . Indi così riordina la sin- 
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’AvIf. /. 

Hxey ùjiiivxa'etev o'IctK 
‘Ev ‘ToMiMitTt IJ.X)(^Xi( 

TAajutow Txféiiu- 

v\ àvi-)^ ilf'tJKOVTO 0ÉWV Ta^xiiBUt Tiiiàv, 

O'ixv oùV(* ‘EA/avwj» SpéTei, 

llAouToo ^epxvuiJ.’ àyifùìj^ov . Nùv ye yMv 

Txv ^tXOKTtìTXO SlKXV èpéTUV , 

’E^^aTÉuS"*} . Elv S' ùvxyKX jjuv p'iKov 
Kxt Ttt TsÌ'k fièyxXx- 

ÌTxvev . <PxyTl Sì Axfivóùev «A- 
KSi Tetpóaevov jjutxXXxt- 
<rovTut èX^ely 

’Ewu. y . 

ivTtèiovs Uoi- 

xvTof viòy TO^ÓTXy ’ 

"Ot Ylpixfioto tSXiv Tép- 

cev , reXeuT x(TÌv re t&vovs Axvxolt, 

’AT^evel /x'sv ;^jpwrì ^xivuv ' 

’aAAÌ iMoipiStov i)y. 

Ourea S''lépu>vi &£Ò(' SpQurìip tt^Ao» 
Tòy^poTéproyrx jjpói/oy , <5v 
"Epxrxt, Kxtphy SiSoóe . 

MoItx , Kx) Txp AetvofiivÉi xeXxSijrxi 
ne»6f3 JU.0/ , ^OIVXV TsS'piTTUV. 

Xxpi^a S' OJK xXX&rptsv vi- 
Kxpop'tx, Txrépot . 


tassi fXiro^ai pti) , uUTfp x<*Xxoirxpixm ctHovr» ToiXoipf Sovtuv, 
ayuvct (ìaXitv . spero non, veliti (preis-genis-conspicuum 
jaculum manu vilrans, extra scopum jaculari. « Per ja-‘ 
« culum ;(;5iXxoTapaov ( dice Lonicero ) jaculi aereas cu- 
■ spides intelligit • . 
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ANTISTHOFE 111. 

E potrebbe il tempo rammentargli in quali guer- 
re con intrepido animo sostenne conflitti, quan- 
do col soccorso degli Dei acquistarono onore , 
quale niuno colse dei Greci, superba corona delle 
ricchezze . Ora Cerone seguendo il costume di Fi- 
lottete , andò in campo; e taluno per necessità, 
sebbene fortissimo , lo accarezzava come amico . 
Narrano di Lenno, che divini Eroi venissero a 
cercare ivi consunto da ulcere 

EPODO III. 

l’arciere Figlio di Peante, che distrusse la città di 
Priamo, e pose fine alle fatiche dei Greci; egli si 
movea con debole corpo , ma era volere del Fato. 
Cosi a favore di Gerone Iddio stabilisca pel tempo 
avvenire, concedendogli opportuno conseguimen- 
to di ciò che brama! O Musa, secondami ancora 
nel cantare a Dinomene il premio delle quadri- 
ghe; non è gaudio straniero la vittoria del padre: 


La strofe è chiusa da un voto per la prosperità del Re 
di Siracusa , ma quali sono quei mali , di cui implora il 
pronto oblio ? Ne dà contezza lo Scoliaste dicendo , che 
Gerone era soggetto a frequenti assalti di lituria , ed ag- 
giunge che Gelone suo fratello morì d'un’ idrope. Ma 
qui si allude ancora alle dissensioni , che insorsero a ra- 
gion del regno fra questi due Principi , come si accennò 
nella prima, e seconda Olimpica ; delle quali fraterne ga- 
re, e dei mali che produssero, vorrebbe il poeta spenta 
affatto la memoria . Ciò che siegue mette in chiaro quan- 
to finora si disse. 
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’Ay’, ?Tf<r’ A5Vv«« /3«o’<Af7 
<!><A<ov è^eófUjJLev u/ivov. 

ZTfO. 3'. 

Tù) (Tùv 'eÀsvòep'ix , 

‘TAA/Joc s-a&jnas 'ijpuy 

Ev vSjj.oti ^KTiro'e. &kXovTt Sì nujj.p6Mv 
Ku\ fixv 'ìipaK>ieiSàv 'éxyovot , 

vTo Tx^yhou vuiovTtt, xl- 
i\ fiivetv TtòpL9~t(Ttv Iv Aiyiiuoij 

(6) Nel principio dell’ antistrofe allude alle domestiche 
turbolenze, che afflissero Cerone, per cui fu costretto a 
portare le armi contr.i il fratello, che dìsputavagli la co* 
runa ; lo ljto è pel valore che dimostrò in questa guerra , 
benché suo malgrado intrapresa, e per la protezione de- 
gli Dei che gli concedettero vittoria . Ingegnoso è il con- 
fronto che fa di Ceronh con Filottete, a cui brevemente 
digredisce. Sono conosciute le avventure di Filottete fi- 
glio di Peante ; come in punizione della violata fede data 
ad Ercole , di non manifestare il luogo della sua sepoltu- 
ra, rimase ferito da una freccia di Ercole stesso avvele- 
nata col sangue dell’Idr.i ; e come egli miseramente vi- 
vesse lungo tempo nell’isola di Lenno , tormentato da una 
piaga incurabile, finché i Greci sapendo pel vaticinio di 
Eleno, che Troja non poteasi espugnare senza le freccia 
di Ercole eh’ erano nelle sue mani , si mossero per ricer- 
carlo , e lo condussero sotto le mura di quella città . Ma 
perché Cerone pugnava in campo secondo la costumanza 
di Filottete ? Così Lonicero • A fortitudine et consilio in 
« rebus bellicis Ilieronem laudat; innuit autem segritudi- 
a ne fuisse aiquc gravatum Hieronem , atque Filoctetem ; 
» etenim dura Hieron calciilo laboraret, in lectiga cir- 
- cumferebatur , ita adversum hostes suoi depugnans » . 
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f;i clic poi troviamo un inno grato al Re d’Etna (6). 

STROFE IV. 

A Dinomene , per cui Cerone edificò con divi- 
no libero-potere quella città , sulla norma delle 
Doriche leggi d’Illo : e i discendenti di Pamllloje 
degli Eraclidi, che abitano le falde del Taigeto , 
vogliono rimanere ognora sotto le Doriche leggi 

L’ amore de’ suoi popoli lo li ce ingegnoso , e così anima- 
va i soldati colla sua presenza nel calore del combatti- 
mento; egli era infermo come il figlio di Peante , ma 
fatale per i suoi nemici, come per Ilio fu fatale Filottete ; 
e taluno sebbene potentissimo amò meglio di accarez- 
zarlo come amico. Qui si allude al re Anassilao, che 
stando sul punto di portare le armi contea i Locri Epizc- 
firii , tosto che Cerone si frappose mediatore, abbando- 
nò il pensiero della stabilita guerra , ed amò di cattivarsi 
la sua benevolenza . Ma il poeta pregando gli Dei per 
Cerone, cerca di rendere sempre più giusto il paragone 
fra quel principe, e Filottete. Ciunto l’eroe al campo 
de’ Greci , trovò in Macaone il pietoso medico; deh an- 
che il re di Siracusa trovi il suo Macaone, e torni la ca- 
ra salute unico oggetto dei suoi desiderj ! egli veramente 
sarebbe allora il Filottete di Siracusa! Nella versione poe- 
tica , per servire alla chiarezza, si farà conoscere l’ accor- 
ta allusione di questo luogo . 

Ritocca in ultimo la Pitia vittoria di Cerone , parlando 
di Dinomene ; • al cuore d’ un figlio non è gaudio stra- 
niero la vittoria del jiadre • sentenza piemC d’ affetto , e 
d’ amabile candore ! 11 giovinetto oh come avrà deside- 
rate le belle corone d' Olimpia, e di Delfo! È chiamato 
Re d’Etna, perchè la nuova città Etnèa, fabbricata dal 
padre, apparteneva a lui come erede del trono di Si- 
lacusa. 
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3a 

"Ea-^ov S' 'A/iuK^at 'óX(3ioi, 

TUySó^ev ipyùjJt.evoi , 

AfO*ST!ÌA«y TvvSapiSxv /BtfSóJo- 
|oi yeirovei , w K^iot óiv- 
itia-ev aly^iLoit . 

(y) Le molte cose che stringe in questa strofe, i nomi 
d'Illo, d’Egiinio, degli Eraclidi, e dei Tindaridi, e la 
lode che iic ha Cerone, Dinonicne, e la nuova città, c 
singolarmente le leggi che Gierone piescrisse ai suoi po- 
poli, esigono schiarimento, e toglieremo quanto basta da 
Lonicero . 

« Per Hjlltdem lihram dXXiSoj T.ycurgicas san- 

" ctiones intelligit ; is enim undccimus ah Hercule fuissc 

• memoratur ab Ephoro . Urli idem aiitem vocat, id est 
<1 Herculanam ab H/la dilectissimo Herculis romite: ly- 
« curgicis ergo legibus urbem Catanen ( sivc Aetneam) 

• pater filio instauravit, tradiditque. Vel , ( quod vero 
« propius) ab Hyllo praestantissimo Doriensium principe, 
« et legislatore ; sic per Hyllidem librarti Doricas leges 
« accipit . Hieron enim è Megarensibus , Celois, et Syra- 
« cusis, Uoriensiuni colon is , Aetnam urbem primum in- 

• colas transtulit: sic pulchre quadrabit Hieronem Aetneis, 
« ceu Doriensibus, Laconicas etiam leges praescripsisse • . 
Noi abbiamo seguito la seconda opinione, e perchè Lo- 
nicero preferisce questa aU’altra, e perchè Stefano tra- 
duce in legibus Doricce libra:, giacché Ilio le diede ai 
Dori; e perchè Pindaro in appresso colle parole (v At- 

rtd|uo<( in legibus Aegimii intende le stesse leg- 
gi Doriche , e perciò quelle d’ Ilio . Ciò che siegue appar- 
tiene a Panfilo, ed agli Eraclidi « legum Aelnearum prx- 
s stantìam ab exemplo amplificat. Et Lacedseinonii ( inquit) 
« Doriris sanctionibus gaudent; Aetneorum leges sunt 
« praestantissimae, quia a Doriensibus et Lacedaenioniis 
" sunt deduct». Paiiiphylus, Dymas, et Dorus hlii sunt 


Digitized by Coogle 



PITIE 


33 


d’ Egimio ; fortunati popoli, che giù discesi da 
l’indo ottennero Amicla , celebratissimi vicini dei 
Tindaridi dai-bianchi-destrieri, della cui asta llori 
la gloria (7) . 

« Acgimii, a quibus Paniphylis et Dymanis sunt 

« Lacedeenioni : liberi ergo Pampliyli et Heraclidarum 
« sunt nepotes , et posteri Aegimii, et Ilerciilis. Mibi vi- 

• detur Pindarus legiini Actnearuin aniplitudinem et 

• excellentiain cunimeiidure, ut qiire a Dorieiisibus sint 

• Aetnani translatae . Amyclse civitas Laconica; est , per 
« synecdochen Spartam, vel ìpsain Lacedoeiiiona intelli- 
« git. Dorienses juxta Pìnduni Perrliel)Oca* liabitaiites , 
« Lacedaemona cum Heraclidis pervenemnt ; et illi apiid 

• Spartiatas Doricas legc.s sectantur, antiquitatem ita le- 

• ginn, quibus Aetnam exornavit, et l^oc paradiginate 
« explicans . Castor et Pollux Tymlarid» sunt, boc est 

■ Tyndari regis (ibi; Castor ergo et Pollux , Argos tran- 

■ siati sunt, I^cedaenioni vicinum; LaeeilKmonios igitiir 
« Castori et Polluci , hoc est Argo vicinos esse (ticit ■ . 
E'in qui r interprete : ora potrebbe ristringersi così . Ce- 
rone fabbricò pel figlio la nuova città , Dinomene »lovea 
assumerne il titolo di Principe , le le;;^i furono date da 
Cerone, ed erano quelle date già dal saggio Ilio ai suoi 
Dori; ne cresce il pregio, perchè gli stessi rigidi Lacede- 
moni, e insieme tutti i Dori, amarono sempre di conser- 
varle; que' fortunati Lacedemoni, ch’ebbero Amicla , e 
vicini essendo ad Argo, poteano dirsi vicini ai due Tin- 
daridi , (À/ xX<c{ Avdija'tv ou^/xa(, quorum hastee gloria fio- 
ruit ; viva e nobilissima espressione, che tutto dipinge il 
valore di questi eroi. Quante cose insieme raccolte, c 
qual facili/^ nell’ intrecciarle! Tutto torna a lode di Ce- 
rone, di Dinomene, e della Città Etnea; e Cerone avea 
tutto il talento per esser ottimo Legislatore. 

T, II. S 
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LE ODI 
’Avi(. y. 

Zeù , tìXsi' uh'i Sì TOiav- 

rxv , Afiévct Tccp {jSit>p, 

AÌo'av, à<^o7( ko.) fixTi?^eu- 

trtv , Stay-pUen 'érvuov khyov ài-9-fiVwv. 
Ziv Tot Tt* KfV ày^TVjf iiìfp, 

YiW T ÌTiTi^?.6ij,evot I Sccjjhév rf yé- 
puv rpxToi <rùii.p(iìvoy èp’ itrvyixv . 
Aitrtropixi , *(Ctov Kpoviuv , x^xepov 

’ OppX KXT QIKOV Ò <t>0t- 

, ó Tvptrxvùy t xÀxAaTÒS ^^*1 , 
NxvTi^oyoy vfipiv iSiv, 

Txv jrpo Kùiixt • 

’Etw. y. 

Oix I.upxKOS'iwv ap- 

SxiMxtrbévTd ‘irxùov, 

nKUTTÓpuV «TÌ VXUV ’ 

0( (T<ptv h) xhvTOf fix^sd’ xÀixtay, 

‘Eàà^S’ Ì^ÌÀKUV ^xpttus 
. AovXe'ixt . Aìpkofixt 
Uxp ptìv l.xhx\iivoi , 'A^^vxtuv yapty , 
Mta-^òy ' èy ETxprx Si epéu 
rifi Kt^xtpdiyot jMxyxv' 

Txlffi M^Jo< ftìy KX(ioy xyKvXoTO^oi ' 

Uxp Sì ye Txy euvSpov xKrxy 
'l,uépx, irxiSeTtrty vpiyoy 
Aeiyofxiyfvi re^étrxK, 

Tòy ìSé^uyT à(t>p' àperi-, 

UoAeiJituy xySpùy KxpLSyrtey, 

(8) Piena di calore è la preghiera a favor ^e! popoli 
presso la sponda dell’ Amena , cioè degli Etnèi , giacché 
l'Aniena era un fiume che scorrea vicino alla nuova Cit- 
tà. Desidera che costoro siano sempre governati da giusti 
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ANTISTROFE IV. 

O Giove, concedi ognora presso Tacque delTA- 
mcna una tale fortuna ai cittadini, ed ai Re, onde 
|)ossano giudicare la vera ragione degli uomini; 
.per tuo favore quel Duce, avendo dominio sopra 
il figlio, ed onorando il suo popolo, tutto rivolga 
a concorde tranquillità! Concedi, prego, o Sa- 
turnio, che il Fenicio stia pacifico in casa, e cessi 
lo strepitare dei Tirreni ; vedendo quella rotta fu- 
nesta-alle-navi , che avvenne in faccia a Cuma, 

EPODO IV. 

e quali sciagure soffrirono per le navi veloci-ncl- 
corso, domati dal Duce dei .Siracusani; che spinse 
in mare i loro giovani guerrieri, togliendo la Gre- 
cia da grave servaggio. Prendo, in favore degli 
Ateniesi, da .Salamina la mercede che ivi ebbe il 
Persiano: a lode di Sparta, dirò la pugna innanzi 
al Citerone , in cui liticarono i Medi dai-curvi- 
archi: ma non tacerò presso T ondose belle spon- 
de delTimera, componendo ai figli di Dinomene 
un’ inno che ottennero per valore, distrutti i ne- 
mici (8) . 


Re ,’che abbiano le virt-'i di Cerone , e vuole ch’egli stes- 
so ammaestrando coll' esempio il figlio Dliioineiie , lo 
educhi alla gloria , e ne formi un buon principe . Segue 
un voto a Giove, perchè si degni di render Cerone il 
terrore de’suoi nemici; e quanto è nobile la maniera con 
cui presenta il voto ! Il superbo Fenicio , e i Tirreni si 
volgano a Cuma , e tremino ricordando le antiche str.i- 
gi ! Lonicero dice la cagione di questa guerra , « Porro 
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ETpo. 

Kxipòv fi (p^éy^MO , ToAAiy 
netpaxa TuvTxvuTaif 
’Ev fipxy^el' [JLStùìv tiriTxt 
Mwiiot à-^^puTuy. ‘Atò yxp KÓpoi xfiS^ùvet 
Aìxvìjt TXyeixi xTxStt . 

’A^Hv S‘ xkox Kpùptov ^viJtiiv /3apu- 

vei , ètrAotTtv Jt’ xMorpioit . 

’AAA’ 0/4W5, KpÌT(TUV yxp oÌKTipilUlV pSÌV0( , 
Mi} vxpiet KxXx ■ vós- 

f/.X SlKx'lCji Tt}iy«Aja> ^pXTÓv, X- 

\l/£i/SeJ Se Trpoi xx^uayt 

Ksvs y^tLriTXv . 


« Tyrseni et Cliarclicdonii, Plioeiiicum coloni, .ulversutn 
" Ciininiius moveliunt heliinn, funditus eosdem evei'Siiri 
» co"itantes . Hieroii Ciiniaiiis opeiii fereiis, eos servavit, 
« et alj lioslili marni eiipuit, Tyrsenorum et Cliarchc- 
« donioruni exen-itibus non modicam passis cladem : 
• atfjue Itane cladem intelligit , dum inquit, nt sentiat 
■< l’lia*nix et Tyrsentts quanta a Syracusioniin Principe 
« sint perpessi •. Ma come per questa vittoria Cerone li- 
berò la Grecia dalla schiavitù ? Che poteva temere la 
Grecia tla costoro , che minacciavano i Cumani ? Il siillo- 
dato interprete illustra cosi questo luogo. « Liberavit et 
« Siciliani et reliipios (irwcos, dum Tyisenos et Cliarche- 
« donius in mare siibmersit. Sunt qui putent, hicPindariim 
« ad Ephori historiam rcspicere, quae est hujiismodi. Cum 
« Xerses hostili manu Gruteiam invadere vellet , legato* 
« ad Charchedonios misit , qui jubercnt, ut in Siciliani 
« navigantcs illi Gnecorum classes subverterent , ac dein- 
« de in Peloponnesum vela sua dirigereiit. Eotlem tem- 
« poro ab Atheniensibus ad Hieronem legali praisto fue- 
« runt, efflagitantes ut Gnecis ferat suppetias. Hieron et 
« Gelon , ducentis navibus instructis , duobus millibus 
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strofe V. 

Se opportunamente parlerai, stringendo il tutto 
in poco , ne siegue minore invidia degli uomini; 
imperocché la continua sazietà rende ottuse le 
rapide menti, e l’orecchio dei cittadini nascosta- 
mente affligge il cuore, sopra tutto per i beni al- 
trui. Ma pure, o (Verone, non tralasciare le belle 
imprese, imperocché migliore della compassione 
è la invidia; con giusto timone governa il popolo, 
e fabbrica la lingua sopra incudine verace. 


« eqtiituin, deciesque mille peditibus conscriptis, Charche- 

< doniorum classein debellarunt in Siciliam irruentem : 
« atque bac ratione cum Siculos, tum reliquos Graecos , 

< acerba et tristi servitute Hieron liberavit •. Ognuno ve* 
de qual' alta lode sia pel Re di Siracusa la ricordanza di 
tali vittorie ; egli è il domatore dei perfidi alleati di Ser* 
se, ed egli solo potea, vincendo i Carchedonii , rendere 
vano ogni tentativo di quel tiranno ; e questa impresa era 
degna del valore di Cerone, giacché dall’ esito di essa 
dipendea l’arrestare i movimenti del nemico, il liberare 
il Peloponneso dall'incursione de'Carcbedonii e Tirreni, 
e il conservare liberi i Greci . L’ armi Tirrene furono as- 
sai temute, onde correva in adagio Sajfioi Tupptjvoi, vin- 
eala Terrena , volendo denotare la più dura schiavitù . 

Da questa impresa di Cerone , invitato dagli Ateniesi 
contro i Carchedonii , prende motivo di lodare Atene 
stessa, e quindi Sparta, accennando con dignitosa ma- 
niera le due celebri vittorie di Salamina , e del Citerone, 
monte vicino a Platèa; in cui furono disfatti i Persiani ed 
i Meilj . • Non prieteribo apud Salamina mercedem, hoc 
« est cladem Persarum apud Salamina, in qua debitani 
» sibi mercedem , quam quaisiverunt Persie , invenerunt ; 
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’Avri. f'. 

E< TI Kai f>ÀaCpov TapatB'ua'- 

(TU , fiiyx Toi piperai 

nècp ré^ev . TloXAuv TUfJiìas 

’Eitti • toAAoì pLxprvpee àiApoTipois Ti^ot . 
Eùavflfi (T èv òpyx Tapu-éi/aiv , 

E’ÌTÌp TI (piceli ùLMOLV àSelxv x- 
e) K^usiv, KxiJ.ve Aiav SxTxvaa ' 
’E^iei S' ujTsp Kv(ìepvurx( xvìtp 
‘l^/ov àvÉ/xóev, 

^oAw^^c, u (piXe, eÙTpxri^oii 
KépSerr'. ’OTnòéiifipoTov av- 
yyilJi.x Si^xc, 

’Etw. t'. 

OioV ÙTOlXOflSVUV XV- 

Spwv SixtTXV jJLXVUet, 

Kaì ^oyiotf, kx) xoiSoli . 

Où (pùnsi Kpotrou (pi^Sppcov ipsrx- 
Tìk Sì Txupu yjikxka kxu- 
rljpx, vtfléx vóov 

‘Eyépx <PxÀxpiv KXTs)^ei tuvtx <Pxtiì ' 
OùSé fuv <pópfiiyyst vtu- 

pÓPlXI KOIVCtlVIXV 

MxX^xkxv rxiSuv OXpOKTl SkyOVTXI. 

Ew Sì Txòsn , TÒ vpviTov a&Awv ' 

Eu S' xkousiv, SevTépx fioi- 
p‘ . ’A/X(pOT^pOITI S' XVÌip 


« hoc est, pernicietn, intei’itum, quodqne omnes turpissU 
« me vincerentur» Lonic. 

Torna poi al soggetto facendo tra Cerone, e gli Spar- 
tani, e gli Ateniesi questo paragone « Perinde ac Athe- 
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ANTlSTaOFE V. 

Imperocché se una cosa anche di lieve momento 
parta da te, acquista gran peso; tu sei reggitore di 
molti , e sono molti i fedeli testimonj di menzo- 
gna, e di verità. Ma persistendo in fiorente costu- 
me, se ami d’udir sempre dolce fama di fe, non 
istancarti giammai nelle opere di liberalità, ma 
come piloto spiega la ventosa vela ; te non ingan- 
ni, o amico, un ridevole guadagno; quel vanto 
di gloria che-siegue-i-raortali , 

EPOIH) V. 

è il solo che per mezzo degli oratori , e dei poeti, 
rende nota la vita degli uomini che furono. Non 
muore l’amichevole virtù di Creso; ma odiosa fa- 
ma risuona ovunque di Falaride,che ardeva gli 
uomini (crudele animo!) dentro il toro di bron- 
zo ; nè le domestiche cetre lo ricevono nei fami- 
liari colloquii, in dolce ragunanza di fanciulli. II 
godere prospera fortuna è il primo dei premi ; 
ma r avere buona fama è la seconda felicità : chi 


« nienses, et Spartani cum Plataeensibus, Graeciam a bar- 
« barorum injuria liberarunt, sic Hieron non minimum 
« etiam auxilii , et benefici! , in eadem re Graecis p«esti- 
« tit; Himera Sicilia? fluvius virtute cum Hieronis, tum 
« Hberorum ejus clarus est, qua virtute Carchedonios f’u- 
dit.» Lonic. È perciò che i figli di Dinomene ( cioè 
Cerone e Dinomene il giovane, giacché l’altro Dinomene 
fu padre di Cerone ) degni sono di essere fatti eterni con 
un inno , bella mercede di valor vero . 
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**0« uv èyKuff ^ , xa) , 

^répavov u[}/t^oy SiSexru^. 

( 9 ) inutile un elogio a questo luogo ammirabile; 
quale magistero nell’ intreccio «Ielle sentenze, e quale 
scuola a chi regna ! Come svergognati ne restano quei 
poeti, che colti all'esca di vile guadagno vestono bene 
spesso il vizio del manto della virtù! Esaminiamo l'ordi- 
tura di tutta la strofe. 

Essendosi diramato nella guerra dei Tirreni e Fenicii, 
e quindi nelle battaglie di Salamina e del Citeronc, pren- 
de motivo al ritorno, esortando sè stesso ad esser breve 
per due ragioni . Un gran parlatore cagiona sazietà , e il 
naturale amor proprio di chi 1«) ascolta mal soffre ch’egli 
si distingua , e ciò riguarda Pindaro : se le lodi che si 
danno ad un meritevole cittadino sono sinerchie, il rio 
verme dell invidia va occultamente a rodere il cuore al- 
trui, e ciò riguarda Cerone, perchè col troppo lodarlo 
non vuole esporlo all’ invidia de’ suoi rivali. Ma non per 
questo deve ritrarre il piede dal cammino della gloria , e 
meritare 1 altrui compassione ; sia piuttosto invidiato , ma 
sia giusto re, e fabbrichi la sua lingua sulla incudine 
della venta . Qual forza in queste parole ! vi si sente tut- 
ta 1 ispirazione, e l’energia del Lirico Ebreo e richiama- 
no al pensiere la terribile sentenza di Giovenale : « Omne 
« animi vitium tanto conspectius in se « Crimen habet, 
« quanto qui peccat major habetur». Ed allora che lo 
esorta a non istancarsi mai d’ esser liberale , con che 
maestà ed eleganza si esprime ! « Spiega come Piloto la 
ventosa vela » Lonicero cosi ridette sulla comparazione i 
« Metaphorice per velum aurum, seu inunera, periwi- 
■ Uun pricconia et eruditoriim encomia sunt accipienda, 
« quasi dii'at: expande vela, mi Hieron , tuoi venti insuf- 
« ilabunt; sis tu Favonìus, tum canent Cycni; sis tu stu- 
» diorum Mccmnas , tuin gloriiicabunt te studioruin alu- 
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poi incontrò ambidue questi beni, eli ottenne, 
ebbe altissima corona (9). 

« mni ». E Pindaro lo persuade coll' affermare rhc i soli 
Oratori, e i Poeti, possono togliere all'oblìo i nomi dei 
Grandi , facendone dono all’ Eternità . Orazio nella bel* 
lissima ode a Marzio Cerisorino ainplifica ed illustra qiic- 
>ta sentenza , ed eccone la traduzione del eli. lìraini: 

» Il degno premio 

• No non avrei del bene oprar, se mutole 

• Si stan le carte. Che sarebbe d' Il ia , 

• Cbe di Qiiirin, se i merli ne coprissero 

• Del chelo oblio le invidiose tenebre? 

• Eaco ritolto alla riviera Stigia 

• Dei Cantor prodi la sonante celerà 

• Consacra ai boschi del bealo Elisio; 

« La Musa a chi di laude è meritevole 

• Morir divieta , e il bea negli astri fulgidi; 

• A Giove accanto la soave ambrosia 

• Beve per lei rinfaticabii Rreole. 

Questa verità è provata poi coll’ esempio , c coll’ anti- 
tesi : Creso è lodato, Falaride è l’odio di tutti , quel Ea- 
laride, per cui dentro il toro dì bronzo muggivano ar- 
dendo le vittime della tirannia. Cliiude l’ inno in un mo- 
do assai onorevole per Cerone , ed istruttivo per tutti : sii 
veritiero, o Re, sii pietoso , e liberale ; imita Creso, ed ab- 
borri Falaride; se unita a regai potere hai la lode dei sa- 
pienti , ottenesti il più alto premio della tua virtù ; frena 
i desiderj , e non superbire della tua felicità. 


T' It- 


ti 
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ODE l. 


0 Cetra , o Cetra d’ oro , 

Di Febo e delle bionde Aonie Suore 
Securo acquisto , e pio peiisier concorde , 
Te in regolato errore 
Siegue agii danza di giojoso coro; 

E al primo sibilar delle tue corde 
La schiera dei cantori obediente 
Scioglie sonore 1’ ali 
Agl’ inni trionfali . 

E tu spegni l’ ardente 
Fulmine eterno; e degli auge! reina 
L’aquila del Tonante i vanni celeri 
D’ogni lato dechina, 

E sullo scettro chiude alfin tranquilla 
La vigile pupilla . * 
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Vapor di nuvoletta 

Sovra l’adunco rostro le dilTondi, 

Che poco a poco i suoi grand' occhi aggreva 
E le vibri i giocondi 

Strali , e’I suon sì la punge e sì Palletta, 
Che palpitando or deprime, e or solleva, 
Nel grato placidissimo sopore , 

Il curvo e molle dorso, 

Per quel soave morso . 

Gradivo il suo furore 

Scorda , e le sanguinose aste abbandona ; 

Che il canto lusinghier delle Pieridi 
Col Figlio di Latona 
Molce dei sommi Numi anche la eterna 
Mente che il ciel governa . 

Ma in sen di Nereo , e in terra. 

Color che non amò Giove superno 
Odian dell’ alme Aonidi la voce; 

E nell’orrido Averno 

Colui Tabborre che agli Dei fé guerra, 

Per cento capi altier, Tifeo feroce. 

Già l’educò il Cilicio antro famoso; 

Ma i lidi ove il mar geme 

Di Cuma,e tutta insieme 

Sicilia, or son penoso 

Pondo che a lui l’ispido petto opprime; 

E l’Etna il frena , die colonna altissima 
Colle nevose cime 

Tocca le nubi , e acuti nudre (^ora 
Suoi ghiacci, ardendo ancora. 
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Dall' ime sue làtèbre 

I)' iiiaccessibil foco ampie sorgenti 
Sboccano; e il dì que’ fiumi rimngghiando 
Mandai! turbini ardenti 
Di denso fumo; e sorte le tenèbre , 

La fiamma che rosseggia alto rotando 
Nei profondi del mar seni devolve 
Nembo di pietre, e piomba 
Tonante, e l’aer ne romba . 

Quel eh’ ivi entro si volve 
VTilcanio Serpe, daU’étnèa vorago 
Fuor manda igniti i gorghi orribilissimi; 

Oh portentosa imroago! 

Ma s’addoppia l’orror di tal procella. 

Se il passaggier favella. 

Narra come fremendo 

Sul negro stassi etnèo culmin frondifero 
Tra cave rupi fino al stiol confitto 
Quel fiero Mostro ignifero; 

E come in duro letto ei ravvolgendo 
Le curve spalle, tutto n’è trafitto . 

Deh grato or suoni a te, Giove, il mio canto , 
.Se tu il tremendo monte , 

Che della terra è fronte , 

Reggi ! Per lui diè vanto 

Geron col nome alla cittade Etnèa ; 

A cui r Araldo, per la corsa delfica 
Del carro, onor crescea; 

Quando annunziava la vittoria lieta 
Dello scettrato Atleta. 
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Sulle veloci antenne 

A quei che solca il liquido elemento, 

Allor che all’ ardua via spiega le vele, 
Gioja è il venir d’ un vento . 

Che lieve il guidi con propizie penne, 

Di ritorno miglior pegno fedele. 

Cosi quest’inno, aura di vita al Prode, 

In periglioso agone 
D’alta gioja è cagione; 

E crescerà la lode 
Di nobili ghirlande e di destrieri 
Eco di gloria in bei conviti . O Licio 
Febo, che in Deio imperi, 

Ed ami il fonte ascreo, tu onora ( il puoi ) 
Questa città d’eroi! 

Che sol celeste dono 

E r umano valor d’ alte opre fabbro; . 
Saggezza e forza dispensar gli Dei 
Ponno, e facondo labbro. 

Ed io, che d’intrecciar cupido sono 
Degno serto a Geron coi ‘versi miei, 

Spero non fuori dell’ agon con mano 
Ferir, d’ indomite ale 
Vibrando armato strale: 

Ma s’io’l vibri a lontano 

Segno , i nemici alfin vincere io spero . 

Cosi a Cerone arrida il Tempo , ed aureo 
Ai passi suoi sentiero 
Schiuda, e d’affanni ognor l’alato Dio 
Pronto gli doni oblio! 
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Ei rammentar potrebbe 

In che guerre crudeli intrepid’alma 
Geron mostrò , scorto da fausto Nume, 
Quando onorata palma 

Colsero i suoi , cbe pria niun Greoo s’ ebbe . 
Dell’arcier Filottete oggi il costume 
Seguendo, in campo l’etiièo Re discese; 

E ben dovè sovente 
Ligio farsi un Potente, 

Che amica man gli stese. 

Narran che in Lenno di Peante il Figlio 
Eroi divini a rintracciar giugnessero. 

Ch’ivi in mortai periglio 
Per velen d’ insanabile ferita 
Traea dolente vita . 

C.adde in alta mina 

Per lui di Priamo la città; le argive 
Fatiche egli ultimò; con membra inferme 
Movea d’ilio alle rive. 

Ma vi giunse fatai . Cosi destina 
Fatai destra a Cerone il ciel ; se inerme 
Anco la mostri, ogni nemico è spento. 

E SI tutti desiri 

IJn Dio ne accolga , e spiri 

Aura di lieto evento' 

Al novel Filottete in Siracusa ! 

La trionfai quadriga o^i a Dinomene 
Canta, e m’assisti o Musa; 

Che stranier gaudio oggi del 6glio al core 
Non è il paterno onore. 


Dìgilized by Google 



ODE I. 


47 


E forse un dì più bella 

Noi troverem lode di serto elèo, 

Grata al giovine Re eh’ Etna corregge. 
Per cui Geron la féo 
Libera torreggiar città novella 
Del provid’ Ilio sulla giusta legge , 

Legge che il prisco Egiraio ai Dori suoi 

Dettò , che ognor gli alteri 

Eraclidi e i severi 

Lacedèmoni Eroi 

Serharon fidi ; fortunate genti , • 

Che discese da Pindo Amìcla ottennero, 
E stan presso i potenti 
Figli Ledèi, per cui dell'aste al lampo 
Fiorì la gloria in campo! 

Giove, quest’ aurea sorte 
Presso l’onda dell’ Amena governi 
I cittadini , e i re ! per lor costante 
Astrea nei dritti eterni 
Deh che sull’ opre ognor giudizio porte 
Con verace ragion! Tu, Dio tonante. 

Fa che Cerone il figliuol suo reggendo 
Luce al suo popol doni, 

E concorde risuoni 
Tranquillità! Tremendo 
Ai suoi nemici sia Geron ; concedi 
Saturnio Dio, pr^o , che il reo Fenicio 
In pacifiche, sedi 

Rimanga , e l’ ira alfin per te si freni 
Dei ringhiosi Tirreni ! 
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Veggan Clima il Cu mano 

Insanguinato ancor lido ne attesta 
L’ eccidio lagrimevole a lor navi; 

Ed oh quanto in funesta 
Pugna dal forte re Siracusano 
Sofferser domi ! Ei di rossor fè gravi 
Lor giovani guerrieri, e in mar gli spinse, 

E Grecia al duro oltraggio 
Tolse di vii servaggio. 

Dirò che in rosso tinse 
il Salaminio mar già dei rapaci 
Persi la strage, che mercede amarono 
Degna d’imprese audaci, 

Se dei figli d'Atene al valor lode 
Offrir la Musa or gode : 

Di Sparta a vanto illustre 

Dirò del Citeron la pugna orrenda , 

Ove molto sudaro i Medi arcieri : 

Ma ben farò che splenda . 

Presso rimerà ondoso un carme industre; 

£ i figli di Dinomene , che alteri 
Spenser nemici , avran condegno serto 
D’ alta virtù . Loquace 
Fosti o Musa; chi tace 
Accortamente , e al merto 
Cauto elogio dispensa, ei debil rende 
La invidia : chè molesta è sazievole 
Loquacitade , e scende 
Grave in cor l’altrui lode, e in molti figge ' 
■ Sue frecce, e occulta affligge. 
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Ma deir Gnor la via 
Corri securo o mio Geron; sol nuoce 
La sterile pietà, sempre a virtude 
Giova invidia feroce. 

Con giusto scettro il popol reggi , e sia 
Ben fabbricata su verace incude 
tua lingua regai . Se da te viene 
Error lieve, al tuo sessio 
Passi grand’ombra, r veggio 
Te in popolose arene 
Sir di molti; e lyenzogna, e veritade. 

Fidi ne attestan molti . E s'ami orrevole 
E dolce in ogni etade 
Di te udir fama, ah serba ingenuo affetto 
In generoso petto! 

La liberal tua mano 

.Stanca non mai si vegga, e tutta .spandi 
Come piloto la ventosa vela ; 

Fallaci aure non mandi 
Ridevol speme di guadagno vano 
A sedur l’alma tua , che a gloria anela . 
Viver può bella rimembranza e cara 
D’ estinti Eroi , se il Vate 
In grembo a eternitate 
Con lingua d’inni avara 
.Addurla sdegni, o se torla all’ ingrato 
Oblio nieghi Orator? Seguace encomio. 
Dopo l’estremo fato, 

11 vero merto alto levar può solo 
A interminabil volo. 

T. n. - 

•-H 
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Non muor del giusto Creso 

L’amabile virtù; ma ovunque rea 
SÌ abborre di Falaride la fama, 

Che vivi muggir fea 

Gli uomini in sen dell’eneo toro accesu. 

Tirannie alma! Accoglierlo chi brama 

Su domestica cetra ? E in mezzo a Questi 

FanciuUetti, chi suole 

Fra le dolci parole 

Colui nomar? Se avesti 

Alta fortuna, il primo Itai guiderdone; 

Ma buona lama è all’uom seconda, e stabile 
Felicità. Cerone, 

Chi tai duo beni a conseguir pervenne 
Serto supremo ottenne . 
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Erpi. a'. 

M fyfltAoT^A«É« w Zufx- 

KOrOLt, ^X^UToXkflOU 
Tifievoc "Apsot , àt>Sp!iv 
' Ittuv re riSapo^afy.à)> 

Axt/iSmcu rpopo'i ’ 

"XixiJLiv rSSe Txy Xixxpxv ivò QtìCiy 

<t>ép(i)V 'ép^OIJLXI, 

'AyyeX'ixy rerpxoplxi 'eXtXiyòovoi ' 
Eòxpiixrot 'lipuv h x Kpxréuv ^ 
TttXxvyértv xvéSi}<rey ’Op- 
Tvyixv qepccyoit , 

UoTXfiixs 'éSot ' AprijnSoi' 

Txt oÙK XTSp , Kttvxt àyxvxtmv èy 
Kepri, TOiKiXxyiovs 
’ESxfixo’O'e TiiXovs . 

’AvIf. a'. 

’Et) yòtp 'ley^ixipx wap- 
9 évo« , y^ep) SiSuiix-, 

*'0, t’ èyxyuvtoi *Eppia«> 

AtyXxyrx T<5ij(r< xèri^oy, 

Se^^y orxy Sippov, 

"Ev &’ &PIIXTX TeunyxXivx Kxrx^eu- 
yyu*l <ròéyo( 'iviruoy , 

’Oprorp'txiyxv eùpuStxv KxXéuy @e6y. 
"AXXok Sé TK IréXercey òiXXoi xytjp 


(i) È quistione fra gl'interpreti per quale vittoria , ed 
in occasione di qual giuoco, fu scritto quest'inno; chi 
Torrebha chiamarlo Panateniaco , chi Nemeonico , chi 
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STROFE I. 

9 

O Siracusa di-grandi-città , tempio del bellicoso 
Marte, divina nudrice d’uomini e di destrieri fer- 
ro-godenti, a te vengo dalla fertile Tebe recando 
quest’inno, annunziatore della quadriga scotitri- 
ce- della- terra ; in cui Cerone felice-pel carro otte- 
nendo vittoria cinse di lungi-fulgenti corone Or- 
tigia , sede della fluviale Diana , di cui non senza 
il favore domò con agile mano quei destrieri di- 
variameli te-in tessute-briglie. 

SNTISTROFE I. 

Imperocché l’ ambi-destra Vergine, che god®- 
di-strali, e Mercurio che-presiede-ai-giuochi, pon- 
gono in fronte a lui il raggiante ornamento , quan- 
do alla pulita biga, ed ai cocchi ubbidienti-alle- 
briglie, accoppia la forza dei destrieri, invocàndo 
r ampio-potente Iddio che-vibra-il-trideute (i). 

Olimpico; ma così ne pensa Lonicero ■ Fieri, mea qui- 
« dem sententia , potest ut eamdem Pythiacam victoriam 
« intelligat, quam priori Ode praedicavit; nec eiiim frustra 
■ Pythiacis encomiis insertus est. Quid si ab Hierone mu- 
■« nus acceperit ( tametsi hoc nusquam hic explicet ) ideo- 
« que in gratiarum actioneni Iwnc Oden transniiserit ì • 
A ciò debbono aggiugersi i seguenti riflessi . L’Ode è di- 
visa in due parti , la prima delle quali è encomiastica per 
ragione della Pitia vittoria , è sparsa di varie sentenze sul- 
la gratitudine, ed abbraccia l’epuodio d’issione punito 
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Eù«;^ia ^xtri^eva^tv u- 

flVOV, UTOIV àpSTXt. 

Ks?ixSéovTt fùv àfJL<pì Ktvó- 

fxv TTOÀÀXKK <px(ixt KvTfi'Jìv , rbv ó 
'* Xpv(TOJ^xÌTX( TpO(Pp6vu{ 

’E<piXxa-' ’AtóAAw» , 

perchè ingrato ; l’ altra è parenetica , percliè persuade 
Cerone a odiare gli adulatori , ed apologetica giacché il 
poeta molto si estende nel difendere occultamente sè stes- 
so , e termina con un insigne luogo contra i calunniatori 
e gl'invidiosi. Qui veramente si potrebbe aderire agli 
scoliasti, e allo storico Artemone, intorno alla cetra d’oro 
che, come si disse nell’Ode antecedente, si vuole da al- 
cuni promessa in dono al poeta ; giacché dovendo dare 
una spiegazione a tutto il disegno di quest' Ode , non sem- 
bra facilmente rejierihile un cemento più opportuno. 
Cerone avvertito da quelle parole dell’inno antecedente 
q>opfuy( aurea cithara, allusive alla promessa, 
mandò forse il ricco donativo. Bacchilide e Simonide ri- 
vali di .Pindaro , che vivevano alla corte di Siracusa , la- 
cerati dall’ invidia dissero forse eh’ egli manifestamente 
avea leso l’onore del trono, insegnando a Cerone la dif- 
ficil’arte di regnare, quasi che il monarca deviasse dal 
retto sentiere , e conclusero che non premio a lui si do- 
vea, ma avvilimento e disprezzo. Frattanto il dono de- 
stava nel cuore di Pindaro la più viva gratitudine, e nel 
tempo stesso i due critici maligni lo muovevano ad ira ; 
in tale circostanza decise di scrivere diretta a quel princi- 
pe un’àpologìà, ma in modo da non urtare alcuno di 
fronte, e alla scoperta. Perciò nell’epigrafe mostra di vo- 
ler celebrare la stessa vittoria col carro, onde questo epi- 
nicio non apparisse che una nuova lode dovuta al merito 
di Cerone; esalta poi gli uomini grati , e biasima gl in- 
grati , ma non parla della cetra, perchè nè Cerone, nè i 
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Altr’uomo compose per altri Re canoro inno, pre- 
mio di virtù : e sovente le Iodi dei Cipriotti ri- 
suonano intorno a Cinira, che l’auricome Apollo 
volentieri amò , 

due avversar] potessero penetrare l’ arcano ; passa final- 
mente ad un {renerìco luogo centra la calunnia e l’ invi- 
dia, che va occultamente a ferire Bacchilide e Sintonide. 

Il proemio è formato da un’apostrofe a Siracusa, Città 
celebre della Sicilia , e vi sono enumerati tutti i suoi pre- 
gi più singolari. L’epiteto fuyoLkoitoKKt di-grandi-citta , 
che Stefano tradusse Grandi-urbes , e meglio Lonice- 
ro « 0-magms-constititto!~urbibus > ricorda la* grandezza 
dell’ origine sua , giacché Archia Corintio, che la fabbri- 
cò , distrusse quattro città , i nomi delle quali erano Acra- 
dine, Neapoli, Epipole, e Tjche, per formarne una sola, 
che fu appunto Siracusa. 

Altamente esprime il valore dei Siracusani , chiaman- 
done la patria tempio di Marte bellicoso , nudrice d uo- 
mini ferro-godenti; frasi piene di vivezza, e di sublimità. 
Dicono gli scoliasti che il poeta non sì portò in Sipiiia a 
presentare l’inno a Cerone, ma lo spedi a lui per mezzo 
del coro; ond’è che le parole vengo dalla fertile Tebe 
recando quesfinno vanno intese come riguardanti il coro 
stesso , che rappresentava presso Cerone la sua persona . 
Se si farà riflessione a questa circostanza, si vedranno 
forse avvalorate le congetture che proponemmo poco so- 
pra , giacché sembra che Pindaro sentisse ripugnanza di 
rimetter piede in quella corte , che Bacchilide e Simoni- 
de aveano assordata delle loro maledicenze . Cerone colla 
sua vittoria coronò anche Ortigia , perché « per Ortjgiam 
( cementa Lonicero ) Cherronesum prope Siciliam intel- 
« ligit ; hsec enim quum antea per sese insula esset , Sj- 
•• racusis tandem conjuncta est : in qua Ortjgia fluvialis 
« Diana sedem habet . Dianam fluvialem ab Alpheo flu* 
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' Itfix KT tXoV ’APfoSlTXt . ■ 

"Ayei Sì p'tXuìi 

rio<T</xo« àvr\ ìfyuv 

’OTi^ofiém . Sì S’ u Asivo/iéyeie t«< , 

Ztpvptu vpi SSnuv 

AoKpìt TecpSéyot ìlvÌu • 

noAf/x/wi' Kaftiruv ’e^ ùfiaj^ivuv , 

Atx Tskv Sùvafuv, Spaxt’ir ùa-pxXit . 

&fuv S" ipsTjixit , 

’lì^lovot Px»t\ txutx 

Bporolt Àéyeiv , iy vlepSfyTt rpo^^ 

rixyTx KvXiySófieyoy , 

Tbv eùipyérxy xyxyxls xjJLotfixlt 
‘ETOi^epLéyout rtysrS'xi . 


• mine vocat; ferunt enim amore percitum Alpheunt, 

• Dianain usque ad Ortygiam persecutuni , unde illic 
« Alphioae Dianae templuin est extructum > . E di gran lo- 
de a Cerone che Diana e Mercurio intrecciassero sulla 
sua fronte la Pitia corona, e che l'equestre Nettuno fa- 
cesse volare oltre la meta la sua quadriga ; è questa una 
lirica immagine, e niente più, ma troppo imponente, ed 
interessante ai tempi di Pindaro . 

(a) Cerca di mostrare al monarca in un modo distinto 
r affetto che per lui nudre , dicendogli • altri poeti cele- 
brarono altri re , io te solo amo lodar co’ miei versi > è 
chiaro che questa conclusione deve aggiungersi , sebbene 
il testo la taccia. Per comprovare la cosa con un esempio, 
rammenta il famoso Cinica figlio d’.Apollo, o come altri 
vogliono d’ Eurimedonte re di Cipro, e Sacerdote di Ve- 
nere Pafia , così ricco e liberale che passò in proverbio 
Kivupe jrXeroj Cinyrce opes, e il Greco scoliaste dice il 
perchè scelse Cinica • tmv et Xsyomc rov ùiivofi(v>iv , re» 
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sacerdote a Venere éaro, e familiare. A ciò n# 
sforza quella gratitudine, che siegue compen.sa- 
trice di benevoli fatti . Ma fra le sue mura, o Di- 
iiomenio Figlio, fa risuonare le tue lodi la Zefìria 
Vergine Locrese, che dopo immense belliche fa- 
tiche vede sicurezza pel tuo potere. È fama che 
per voler degli Dei queste parole rivolga ai morta- 
li Iasione, mentre gira per ogni parte nell’alata 
ruota « coloro che beneficj ricevettero, compen- 
sare con cortese corrispoiidenza 1' uomo beneC- 
co » (a). 

ifOiTtfoi Itpwvot , atnxa^fv royxavwv Kurpwv Sio vuy tu> oyuit 
• 7'pa(])uv fi( roy ìfpwvx, fUfivtirai Kiv.-pa: dicunt Dinomenem, 
patrem Hieronis,Juisse ab origine (’ypriuin; unde ìiune 
hymnum scribens in Hieronem , Cyiùram Cypriwn recor- 
datur. E da osservarsi che viene a farne un confronto 
onorifico per Cerone; i poeti di Cipro sempre parlavano 
di Cinica , perchè heneficati da lui , come Pindaro è be- 
neficato da Cerone; dunque il Re di Siracusa è dovizioso 
e benefico al pari di Cinica . Con ciò si fa strada al bellis- 
simo luogo sulla gratituiline , e qui a dir vero sembra che 
tutto ci parli occultamente dì quella cetra d'oro, che da 
alcuni si crede una caprù'ciosa novella . Non si sa perchè 
Stefano ( dove parlasi di Csnira ) traducesse upea mtiXov 
A(|) peJira( Sacerdotem F’eneris velut quemdam arietem 
ducem gregis, alterando la semplicità del testo. I.a voce 
KriXo( è spiegata dries dux gregis , ed anche Omero la 
usò in questo senso , ma si spiega ancora JamUiaris, man- 
suetus ; Lonicero in fatti tradusse Sneerdotem V eneris fa- 
miliarem , e il traduttore scelto dal Rubbi 

• F.i della l)ea di Cnido , a mi fu raro, 

• Fra’ Sacci doti al piiiun uuoi lii ejello. 

T. U. » 
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£rpo. /3”. 

S Ss 7 0.t>ki. EÌ’/ifVfT- 

fl"/ yhf nrapi KfovtSxtt 
T/vKhv (ìioTov , j^a- 

xp^y y où^ (jvéftiivev oACoy, 
Ma<yojtx^ya« (ppctr'tv 
"Hpac bV èpxTTctTo, rkv A<b« eùva» 
Aày^ov ‘iT'tXvy ubiti. 

’AAA« wy i//3p/« Bit ctùxTxv VTtpx^civoy 
'ilpirey . Txyu Ss TaS’òiy èa<xór’ uvì^p , 
’E^aiptrov ÌÌab (LÓy^bov . Ai 
Avo <T àiÀ,7r>aKixt , 

^>iffc’T(jyo< re^ibovTt ' rb ft^y 
' UfjJi OTI T ifJtipvÀIOV oJiLU Tpó}- 
Tt^Oi OVK &Ttp TS^VClt 

’EwilMI^t bvUTOli ■ 


Ma aU'Adiinari piacque Variété di Stefano, e scrisse fe- 
delmente 

• Egli sacro « Citrr* , 

« Quale ariete gentil ebe al gregge impera . 

Può notarsi che l’ariete è gentile, tua l'epiteto potrà in- 
gentilire la non Pindarica idea ? 

La sentenza dell’ epodo sulla gratitudine corrisponde 
al detto di Sofocle nell’Ajace x*P'< ftxrtt favor fa- 
vorem parit, e perciò il poeta è grato ai beneGzj di Cero- 
ne, perciò la Zefiria vergine Locrese, libera dal pericolo 
che la minacciava, canta con esso le loili del gran figlio 
di Dinomene, I Locresi Epizefirii, essendo min.icciati coti 
formidabile esercito ria Anassilao re de’Regini, implora- 
rono il soccorso di Cerone, e questi tanto potè colla sua 
autorità, che Anassilao abbandonò sul fatto le ostili ag- 
gressioni, ed anzi colse da ciò l’occasione di rendersi 
amico il temuto Re della Sicilia: i Locresi liberi da tanta 
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Deue apprese Issione una tale verità; imperoc- 
ché avendo ottenuto una dolce vita presso i be- 
nevoli figli di Saturno, non mantenne a lungo la 
sua felicità, quando furiosamente arse d’amore 
per Giunone , che accolsero i talami giocondissi- 
mi di Giove; ma la temerità lo spinse a gravissi- 
mo danno. Tosto colui, soffrendo condegna pe- 
na, sostenne uno strano supplizio. Due sono le 
colpe apportatrici ad esso di pena ; una perché 
r Eroe , non senza frode , primo sparse fra i mor- 
tali cognato sangue ; 


cafamità, e grati a Cerone, cercarono con pubbliche fe- 
ste di onorare chi li beneficò . Ora con qual grazia non è 
ciò espresso da Pindaro ! figli personifica Locri , e la intro- 
duce in aspetto di lieta vergine, che fa tutta echeggiare 
la sua città delle lodi di quel monarca : e qui deve avver- 
tirsi , chele parole irpo &>iauv ante cedes , vanno riferite 
alla stessa città di Locri , come le intese Lonicero • Te 
• Zephiria Locrensis virgo in sua urbe celebrai » e Adiniari 

• Te dunque figlio Dlnomenio canta 

• Avanti all' ombra del Zefirio tetto 

• La vergine Locrese : 

e non debbono riferirsi a Cerone , intendendovi il suo 
palagio in Siracusa , come un altro traduttore 

• L’ Epizefiria Vergine Locrcse 

*•••#€. a*a. a. ••• 

• Innante alla tua casa il pii volgendo 

• Le lodi aggiunge. 

11 Lirico non volle che questa Vergine si portasse da 
Locri in Siracusa, perchè le feste si fecero in Locri; di- 
versamente r immagine perderebbe la sua naturalezza. 

Quindi a dimostrare quanta gratitudine egli sentisse 
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’Avli. /S'. 


"Oti re fJLtya^eKeu^éea-- 
riv tv rore ba^iécnoK 

Aih( &K0ITtV ÌTUfà- 

To . Xpii Sì kx6’ »ùtÌp ale) 
riavràc òfxv iiérfov . 

Eùva) Sì TapirpoTOt , ìt KanÙTar’ i- 
òpóav tot) 

Ka) TÒv ’Ìkovt . ’Et£* ved)ixx wxpsXé^aTo, 
YeJSot yPiUKj (lebiTUi aìSpn àyyjp. 

ElSoe yàp ÙTepoy^urarx 
UpéTev ovpav'ix 
&vyaTÌpi KpSvìV av re SóXov 
Avt^ dérav Z>}vò{ Ta>^xii.at, y,a)^v 
riiifia. Tov Sì Tfrpaxya- 
piey 'éTpa^t Sea-fjkòv, 

’EtU). 0. 

’E'ov SP^e^poy 5) y' . ’Ey S’ àpÓKTOi- 
rt yutoriSaii Teruv , 

Tccv ToXuMtyoy iyeSé- 

^ar àyye?iiay . "Ayev S' ol Xapiruy rètte 
róvoy vTep(piaÀoy, 

Móya , *xì /Jtóyoy , oCr" èv ày- 

Spart yepar<p6poy , qut 'ev &e‘ùy yèjioit’ 
Tbv òyùpta^e rpa(potra Kivraupoy . "0( 
'’lTTOirt Mayvti- 

TiStTrty iiAÌyvvr' èy Yla- 

XÌ9v a-pvpo1t. ‘Ek S’ èyévoyTO sparii 


verso Cerone, porta un esempio è contrario, introducen* 
do a parlare un uomo ohe troppo male corrispose ai bene» 
iìij degli Dei , r ingratissimo Issiune. Sono risaputi i de» 
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AKTtSTROFE II. 

T altra perchè tentò un giorno la moglie di Giove, 
dentro i grandi penetrali del talamo. È d’uopo 
che ciascuno, avendo riguardo a se stesso, consi- 
deri sempre la misura d’ ogni cosa . Illegittime 
nozze gittarono in calamità immensa colui che vi 
si acco.stava , dopo che giacque colla nube , se- 
guendo ( ignaro mortole) una dolce menzogna: 
imperocché la nube era simile nell’ aspetto all’al- 
tissima celeste Figlia di Saturno, e con inganno 
le mani di Giove per lui la formarono, bella ca- 
gione di danno ; ma colui fabbricò suo estermi- 
nio la catena di quattro raggi . 

F.pono li. 

Caduto in lacci che cingono-le-roembra , e da- 
cui-non-è-scampo , comprese l’avviso di gratitudi- 
ne comune-a tntti . Sola la nube a lui partorì, sen- 
za le Grazie, unico superbo figlio, nè dagli uo- 
mini onorato , nè dagli Dei, a cui diede la nudrì- 
ce il nome di Centauro, che si unì nelle valli del 
Pelio colle Magnesie cavalle. Ne nacquero ( por- 
tentosa razza! ) certuni somiglianti ad arabidue i 

lini di costui, e la sua pena, di cui parla Ovidio in quel verso 
VoUitur IzloD, et «e •equitorque fogilque. 

Ma il testo ha qui una metrica pinura, e quel misero si 
vede girare avvinto alla rota alata 

• en pteroenti trocho 

• penta kylindòioenon . 

Se il sequiturquefugit(}U€ fa sentire tutta la fatica , e l’an- 
goscia d' Iasione , la voce hylindbmtnon dà veramente 
moto , ed anima a quella reta . 
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QaviJLci^\i, cciLporéfon 

'0/ao7oi TOKejrt, rk imrfóòev ^ùv , 

Kccru , TU S’ vref^s , rurfét . 

tTfo: y. 

©f^C «T«v irì iXviSfT- 

(T< TÌKjlUf ÙyvtTUI . 

(3) L’ episodio è maneggiato con felicità, c riguardo al 
fine d’istruire, e riguardo alla maniera animata della lo- 
cuzione. Abbiamo il fedele ritratto dell’ uomo ingrato, e 
lo vediamo punito anche nella sua discendenza; gìacrIuV 
dall' inaugurato connubio della nube nacque chi unitosi 
a bestia produsse una razza di mostri : quest' ultimo trat- 
to dell' Episodio è il segnale più distinto della maledizio- 
ne di Giove , e forma il punto di vista piu spaventoso in 
questo quadro morale. Illustreremo con ordine tutto ciò 
che chiede schiarimento. Issione era il depositario degli 
arcani di Giove, ma il Dio locò male i suoi benefìzj , e 
non ignorava che costui avea sparso il sangue d’ uno dei 
suoi più stretti congiunti nx ar<p Teyva.( ( dice il Testo ) 
non sine fraudo \ il mitologo Natal Conti dà piena notizia 
di quc.sto fatto « Ixion Diam filiam Einei ( vel uti alii ma- 
« hierunt’) Dejonei uxorem duxit , cum pollicitus esset , 
« se multa munera socero mox esse daturum , nam inos 
< antiquorum erat , patribus sponsarum munera offerre , 

• quod in his significavi! Homerus : 

^ Dal eentum prius ille bovet , mille inde capellas , 

Et pecudes prornisit. 

« Dejoneus igitnr cum munera ob acceptam uxorem ab 
« Ixione llagìtaret , acriusque instarci, coactus Ixion in- 
« vitavit socernm taniquam ad conviviiim , et ad illa 
u accipienda , quod se aequitate initigatnm siniularet . 
> Hunc Ixion in foveam , quam tenuissimis tabulatis su- 

• peri US , igne interius occultato, instraverat, detrnsit ». 
Fu veramente il delitto non sine fraudel Con quella sen- 
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genitori ; ciò che trassero dalla madre era inferior- 
mente; le parti superiori erano del padre (3). 

VrilOFF. HI. 

Iddio conduce tutto a fine, a norma del suo vo- 

tcnka € è d’ uopo che ciascuno , avendo riguardo a se 
stesso , consideri sempre la misura d’ ogni cosa • il poeta 
allude alla temerità d’ Iasione,* che tentò di fare onta al 
talamo di Giove, ardendo d’ insano amore per Giunone; 
e con elegante perifrasi allude poi alla nube 
mendacium dulce: quale delicata bellezza in due parole ! 
E chiama la nube xoAov irHifioi pulchrum pernicìem ; la 
nube era bella come la moglie di Giove, ma quanto fu- 
nesta nella sua bellezza! 11 tormento dato a Issione fu rt- 
Tpaxvapov hapov quadriradium vincnlmn , e da ciò coin- 
prendesi che quattro raggi avea la rota , a due de’ quali 
era legato per le mani , c agli altri due per i piedi; il poe- 
ta cosi esprimendosi, ci pose dinanzi agli occhi quel mi- 
sero nello strano atteggiamento* Intorno alle parole iro~ 
Xuxoivoi' ovtSt^ar’a/ytXiay compresa avviso di gratitudine 
a tutti comune, così comenta il greco Scoliaste: ^»ipo|v, 

hhfinot tv tu Tpoj^w eXtyj- ori ejfpyiroit x«X«t 

«pui/3(o9’a( sermonern quem ligatus in ruta pra-dicat; 
quod sciìicet henefactoribus referenda est grafia . Qui 
non ben intese l’Adimari , che tradusse « Poscia ogni gen- 
te a beffeggiarlo scese » quasi il poeta avesse voluto dire, 
che Issione addivenne pel suo castigo l’oggetto della co- 
mune esecrazione; benché il testo presenti sulle prime 
qualche ambiguità, pure avuto riguardo a ciò che pre- 
cede, è chiaro abbastanza. Lonicero dice perchè la nube 
partorì sola un solo figlio a.vtu Crntiis « Sola; 

• nulla enim umquam nubes aliquem peperit ; solum; 

• unicum, ante quem, et post quem, nullumalìum pro- 
« tulerit; sine gratiis, ùlest acharin, deforniem , crude- 
« lem prolem » e questi furono i Centauri. 
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©*if ìì KCÙ TTep6sVT où- 

srh Ki^^s , Ka) S'a^arraJ- " 
op Tapane Iterai 

^iX<p'!vx , Kol vìl/t<pp6puy TIP ÌKafi\l/e- 
BpoTwy • hkpotTt Sì 

KùSos ày^paoy irapéSuK . Efù Sì j(jpthy, 

^eùytiv SxKQi àStyòy , KXKxyopiav . 

ElSoy yxp é*xt èìi>y, tx t6a- 
A' èv àjJLxyjxvìx 
'Voyep'ìv ' Apyi?ioyJ>y /3«fuA6- 

you 'iy^tffiy Ttxtyófieyoy . Ti tAou- 
re7y Sì «•ùv tv^x tìt/jìou 
E o^ixt , àpt^ov . 

’Avli. y • 

Tu Sì r&px vty > iAeu- 
6ipx (ppeyì “TSTXptly , 

Upiirxyi , KÓpie toAAS» 

Màv eù^tpx'juy xyvixv, 

Kxì tjpaTou . Ef Sé TU 

"hSìi KTSxTera-i re xotl Tgp) Ttfti 

Aéyet 'érepiv riv‘ à- 

v'EMxSx Twy vxpoAe^yevéròxi ùviprepoyy 
Xxvvx irpxTtSt Tx^xtitivel xeytf. 

Eùxyééx S‘ ivxfixa-oiixt 


(4) In questa strofe è da notarsi la naturalezza lun 
cui il poeu dall’ episodio torna a se stesso , e al fine apo< 
logetico dell’ ode , avendo occultamente di mira Bacchi- 
lide e Simonide. Iddio è supremo moderatore di tutto, 
quel Dio a cui le creature del cielo, del mare, e della 
terra obediscono, perciò si serve dell’aquila, del delfino, 
e dell’nonio. Ognuno comprende come la sentenza coiu- 
lùni coir episodio d’ Iasione; costui non potè sfuggire la 


Digitized by Google 



PITIE 


(k* 

lere ; quel Dioche raggiuni'e l’alata aquila, che 
]>i'evieiie il marittimo delfino, che umilia alcuno 
dei mortali di-mente-superba, e ad altri comparte 
gloria non-soggetla-a-vecchiezza . Ma è d’ uopo 
eli’ io fugga il reo morso della maldicenza ; impe- 
rocché, sebbene da lungi, vidi spesso in angustie 
quell’Archiloco detrattore, impinguato per gli odj 
malefìci. Ottimo è lo arricchirsi con felicità di 
.sorte, e di sapienza (4) . 

ANTISTIIOFE III. 

Ma tu Cerone puoi certamente con libero ani- 
mo dispensare le ricchezze, tu che sei arbitro, e 
signore di molte città coronate-di-mura , e di mi- 
merose genti . .Se alcuno osa dire che in Grecia , 
fra quelli che già furono, altro re visse più gran- 
de in ricchezze ed onore, contrasta con vana e 
cieca mente. Ma io salirò sopra una nave adorna- 

vendetu di Giove, perchè ninno può sottrarsi al suo po- 
tere; egli atterra i superbi ed innalza i giusti, perciò Is- 
sione dovea piombare in un abisso dì iii.ili. Ma (jui Pin- 
daro sferza anche i suoi mudi, e a ciò si riferisce quanto 
soggiunge d’Archiloco, e la sentcuiza sulle ricchezze; 
sembra dire cosi a quei <lue nemici « L’esempio d'issione 
« vi atterrisca ; voi lacerate il mio nome , ma Giove vi fa 
“ piccioli dinanzi a me; voi siete due bassi arboscelli a 

• fronte dì un’alta quercia che sfida i secoli; Geroue vi 
« conosce. Ma parlando di voi addivenni maledico, ed io 
» abhorro Archiloco,e tutti i detrattori; Archilocbi no- 
« velli pensate a voi stessi ; han trista fine le ricchezze 
« figlie della calunnia e della frode; la ricchezza esser de- 

• ve unita alla virtù e alla sapienza • . 

7 . n » 

( 
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EtÓ. oy , àiji.p’ iperu 

Kf^Séuv. Neórari [JÙv, i- " 

pttysi bpa:(ro( SnvCv toMiìuv ' o?£y 

Kst'i <rì tÙv «Tf/- 
povx Só^ctv evpslv , 
h^w. y . 

Tà [LÌv ìv ÌTirotroxiTiv àvSpó:- 
o'( lAzpvcciMevov , TX S' iv 
Tli^ofiay^xtrt' CovXxì 
Ai irptT^ùrepxt , xkÌvSuvov èito) tiroi 
Dori 'dxxvTx Xoyov 
'Y.xxiyiiV xoLpiyjtvTt . Xx7- \ 

ps . TóJe pisv KxTX ^oivitrxxy sixxoX'xv 
Mj/o« bx'^p xoXtxi xXhi xéjMxeTui . 

Tb Kx^Spsiov 

a’ sy AìoX'iSsTo-i yopScui 

&éXù)y, uùptfxoy y^ccptv émlxKróxov 

^6pfityyo( ivrèpisvof . 

rivo/ oht ètrxi , [ixSrhv’ kxXÓ( toì 

n/fl&iv xxpx xx’ix'iv, xlù 

(5) Dalla sentenza sul vero pregio delle ricchezze, di- 
scende natiiralmenle a ciò che dice uel principio dell'an- 
tlstrofe a lode di Cerone ; egli perchè saggio ne sapea fa- 
re buon uso, e quale occupazione più degna d’ un prin- 
cipe , che beneficare i coltivatori delle Scienze? qual bel- 
la gara non ne sorge, madre di qiianla utilità! Di qui 
nasce che Pindaro nel fervore della sua gratitudine chia- 
ma stolto chi usasse contrastare a Gerone la pralina sovra 
tutti gli altri re della Grecia; di qui nasce la sublime idea 
di montare sopra una nave tutta piena di fiori , per cor- 
rere tutti i mari , per approdare ad ogni lido, e divulgar© 
ovunque la virtù e la sapienza di Gerone; di' qui nasce 
che questo re, anche nell' età sua giovanile, è lodato 
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(li-fiiiri , cantando altamente o Cerone della tua 
virtù : Tardire in orribili guerre porge ajuto a gio« 
vallile età, ond’io grido che acquistasti immensa 
gloria , 

EPODO i»r. 

e pugnando in equestri conflitti, 'e nei combatti- 
menti di schiere pedestri. Ma il tuo senile consi- 
glio mi somministra, a tutto dire in tua lode, si- 
curo cartto . Io ti saluto ! Come Fenicia merce, si 
manda quest’inno sopra il canuto mare; e se a te 
piace sull' Eolie corde l’ inno di Castore, poni 
mente al favore che già ottenesti dalla cetra di -set- 
te-suoni . Sii quale ora sei ; sappi che leggiadra 
scimia è bella sempre a’ fanciulli (5; . 

qual prode capitano, e l’ardire era in lui unito a senile 
avvedimento. Maravigliato il poeta di tanta virtù, grida a 
Cerone salve! Questo saluto è i m prò viso , e colpi- 
sce; lo stupore e la gratitudine lo strapparono dal labbro 
del poeta. 

A che mira la comparazione dell'Inno colle merci Fe- 
nicie? «Hoc noverìs, inclyte Rex ( coinenta Ijonicero ) 

« mea poemata haudquaquam esse vulgaria , sed quae a me 
« scribuntur, cum terra, tum pelago expetiintur, lerram 
« et maria trausvolant ; ut ergo Punicee merces pontum ce- 
« leriter magna inultoruni expectatione percurrunt, haud 
■ dissimilem ad modum hìc bymnus,tiia$ virtuies conci- 
« nens , et ad indigenos et exteros iransmarinos citato 
« cursu accelerdt viam «. Le merci Fenìcie erano tenute 
in grandissima stima, ed i Feniciì erano famosi nell’arte 
della negoziazione, talché abbiamo in Sofocle uvifv cd'co 
Kiu ■Kfxen w( poivi$ av»)p , esperto sono nel traffico e nel 
guadagno con» un Fenicio. Erano costoro avidissimi 
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Zrpo. 5'. » 

Ka}.ót . ‘O Sì 'PxSJcijLxv^iii eu 

TÌTfxyev , oTt <Pfsvi!)v 
"EXay^e KapTov ifL-l'ixt)- 
TOV ' o'jS" XTXTaiTt ^VIXÌV 
TépTerai ìvSo^ev ' 

Olx \J/t^ópu’v Ta^x'xai! sVer’ atei 
BpoTwv. "Aiiay^ov kxkòv 
‘ A piPoripoit , Six^3?iiiv ÙTopxTie^S , 

'OpyxU xrevìi à/wre'ieaiv ’ixsXoi. 

KépSet Sì, TI ix/ixx TOjTO Kip- 
SxXéov té^Uéi ; 

"At£ yxp etvx^.tov tSvov ò- 

yaÌTXi /3*9'ì/ (Dtevxt hépxi, xQx- 
TTiqlif eìflt, (pe/iÀÌt ii)(, 

'TtÌP 'épKii X>^lJ,Xi . 

inercadanti, Ond’è che in proposito «li patti astuti e van- 
taggiosi «liceasi Phcenicum poeta, alludendo ai quali cor- 
rea pure in adagio xpx StSu, xxi kxp/3xvi prendi, e da. 
Alcuni pensano che a ciò alluda occultamente il poeta, 
quasi dicesse a Cerone « io pongo in commercio gl' inni 
« miei, come le sue robe il Fenicio; Cerone, xpx SiSa, 
• Kxt \afi0x»f, accipe , et da . ma questo è un oltraggio 
alla probità di Pindaro, e un insulto alla generosità del 
monarca : il paragone ha solamente di mira quanto av- 
vertimmo con Lonicero. 

Due altre osservazioni rimangono a farsi ; l’una cade 
sull’ inno che chiama Castoreo to Kx<;ùpiiov. Convien di- 
re, che innanzi la spedizione dell’Ode presente avesse 
notìzia il poeta, che Cerone in qualche pubblica festa 
danzar volesse la Picrica, ossia 1’ Enoplia. Questa era una 
danza militare di cui alcuni fanno inventore un Pìcrico 
partano , danza molto in uso presso i forti cittadini di 
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• STROFE IV. 

Felice fu Raclamanto, perchè raccolse frutto ir- 
rcjireusibile di prudeii/.a, nè di frodi nell’ intimo 
dell’anima ebbe diletto, come tuttodì addiviene 
j)cr le arti dei susurroni mortali: questi occulti 
araldi di calunnie sono d’irreparabile danno ad 
ambidue, al calunniato e a sè stessi; simili affatto 

4 

nell’indole a volpi. E quanto a guadagno, che 
gran guadagno è ciò per e.ssi ? Imperocché, qual 
altro pescareccio naviglio, che profondamente so- 
stiene le fatiche del mare, io non temo d’ es- 
ser .sommerso, come sovero sulla superficie delle 
onde . 


Sparta; era accompagnata dal canto, al suono di bellici 
strumenti , ond’ è che il poeta compose a bella posta un 
inno accomodato a quella danza, che chiamò Casto reo ,, 
perchè i primi Saltatori della Picrica si credevano appun- 
to Castore e Polluce : vedi com. all'Ode XIII. Ohm. M*. 7. 
Ora se tanto piacque a Gerone quell’ inno con Eolia ar- 
monìa , desidera che diletto uguale gli rechi questa can- 
aone Dorica , che gl' invia da Tebe in Siracusa . 

L’altra osservazione appartiene al detto proverbiale in- 
torno alla Sdraia , maneggiato qui con estrema accortez- 
za : cosi Looicero « Pueris sit pulchra Siinia proverbio m 
« est, quo puerornm simplicitas indicatur; pueris formo- 
« sa videtur Simia, quum tamen revera sitdeformis; viri 
« autem prudentis est alio judicio pr®dituni esse , nec sta- 
« tim approbare vel relutare quod adulatores- vel com- 
« mendarint, vel elevarint » E il Greco Scoliaste « wffTtp 

« 0 Tld'lfXOt SoKll XxXot ilVXl TOI{ Itxm , px\)\0( UV , IST'jl KXt 

« 0 vapx Tcueiv x<f)poeiv fi/Soxr^iru» . jrxpx Se 


Digilized by Google 



70 


LE ODI 

y. 

’AJuvaT-a S’ ’iirof HBxXtiv 

Kfaxcuòv èv àyc&olt , 

AóXtovi^òv. *'0/xw« ftàj( 

Zctivuv tot) Txvrxi ciyxv, 

Uxy^u StxTÀéKfi. 

Ou oi iJ.£Téy^u S'paireoi. <Piàov eitj 
(PtÀS/v ‘ tot) (T èè^fov a- 

T èyS'pòo èùiy, Aukoio SiKxy VTo6evro//,ai , 
"AAA’ a^XoTe Turéuv iSoli a-KoXiaU . 

’Ev txvtx Si vofiàv, eù^uyÀuT- 
o"o« xvìip Tpo<pépei • 

Hapà TvpxvvtSi ' ^ìtStxv ó 
AajSfoc ^pxTÒs ’ yuTxv tS^iv oi to^o) ' 
TifpéovTi . Xpìi Sì Tpìt 
&ebv oÙK èp'i^etv , 

'Eira. y. 

''0< ivéx,^i TOTÌ pjLÌv TX Keivuv • 

Tot xu S’ éTépott tSu- 
KSv fiéyx KvSot. ’AAA’ où- 
Sì Txurx ys voùy Ixivei pùoyfpuv. 'LtcA^xì 
A é Ttvot é^KÓiAevoi 
nepiTTXi , ’£vix«|«y ìéx- 

Kot òSvvxp'òv éà TpSròe KxpSix , 

Up)v 'Strx PpovrtSi (Jitty^xvuyTXi Tv^ely. 

^épeiv S‘ ’eAaippwf , 

’ETXvy^éviov ^x^Svtx 

Zvyóv y xpviyet. rioT* Kivrpov Sé toi 

AxKTi^épiev , TSÀéS'ei 


" ffot ffofia ovTi , in&tjxof Ku: quemadmoduin Simia pulchra 
« puerU adparet, cum sit vana ac deforniis , ita et Bac- 
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ANTISniOFE IV. 

È impos&ibile che frotlolente cittadino faccia 
tra i buoni uscire una generosa parola; pur non- 
dimeno chi adula tutti, intreccia ben molte pa- 
role . Non io sono partecipe della costui temerità. 
Deb eh’ io possa amare chi m’ami! ma contra un 
nemico mi scaglierò nemico, a guisa di lupo, do- 
vunque trascorrendo per torte vie. In ogni gover- 
no ha il primato l’uomo di retta lingua; e in mo- 
narchia , e quando l’ impetuosa moltitudine, e 
quando i saggi ottimati vegliano a custodia della 
città . Ma è d’uopo non contendere con Dio, 

EPODO IV. 

che talora sublima la condizione d’ alcuni, e talo- 
ra concede ad altri immensa gloria ; tali pose pero 
non danno diletto alla mente degli invidiosi. Ma 
chi mirando colme di beni le altrui bilancie, è da 
invidia trasportato a bramarli , aprì una dolorosa 
piaga nel suo cuore, prima ancora di ottenere ciò 
che in pensiero va macchinando. Giova però por- 
tar con destrezza sul collo il giogo , se vel poni; 
calcitrare contra stimolo acuto , e batter lubrico 


« rhjlides ah insipientibus pueris maxiinus existimetur , 
• sed apud te vere sapientem sit Simia » accortis-slma è 
r allusione; o Re sii costante nella virtù, fuggi gli adula- 
tori, e le regie sale sono piene di questa genìa; quel 
Bacrliilide e quel Simonide liaono tutto l’aspetto d’esser 
tali, scimie leggiadre in apparenza, in sostanza deformi; 
e dinanzi a re saggio altro saranno costoro che scimie P 
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’0/./irS^))pos ol[Jt,o! . "hSovTa 6’ e'itj 
Me ro7s ècyaòolt biiils~iv . 

(6) La Lìrica Pindarica è una fonte perenne di filoso- 
fia, e perciò queste odi sono anche ai di nostri cosi inte- 
ressanti; prima assai d' Orazio ben sapeva Pindaro che 
omnc tulit punctum qui miscuit utile dulci , e c’ interessa 
parlando al cuore , non all’orecchio. Con quai vivi colo- 
ri è qui dipinto ruouio adulatore , e l’invidioso ! quanto 
è nobile quel disprezzo che insegna a reprimere la bal- 
danza di costoro I È d’ uopo esporre con esattezza la men- 
te del poeta in questo luogo . 

Un gr.inde esempio di j)robìià e di giustizia presenta a 
Cerone in Radainanto; egli fu sempre felice, e fu da 
Giove trascelto a giudice severo , perchè nella sua saggez- 
za abborrì le frodi e le calunnie ; dunque Cerone che 
conosce le arti maligne dei nemici di Pindaro, e le dete- 
sta , è saggio al pari di lui ; Cerone è il iladamanto della 
Sicilia ! 

Niente più idoneo che il paragone colla volpe ad espri- 
mere con tutta la vivezza il carattere di Uacchilide e di 
Sinionido; ma queste volpi astute che sperano? non san- 
no che In calunnia è dannosa sempre al rio calunniatore? 
Un nobile ardire anima poi la bella allegoria del naviglio; 
Pindaro non può perire fra i torbidi flutti dell’invidia; 
con quanta evidenza lo mostra quel severo leggerissimo, 
che galleggia a fior d’acqua ! Allude ai suoi rivali , quan- 
do svela le arti degli adulatori, sempre menzogneri, e 
nimici pericolosi in ogni formà di governo a tutti i buo- 
ni; r uomo giusto e veritiero è caro ai Re, agli Ottima- 
ti, alle Repubbliche ; avverte Cerone a ben cautelarsi dal- 
le loro insidie. Quando si dichiara aperto nimico de’ suoi 
nemici , non consiglia una vile vendetta ; il difendere 
l’onor proprio, senza offendere chi tenta di rapirlo, è la 
vendetta del Saggio ; cosi Pindaro si vendicò di Bacchili- 
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sentiero. Deh ch’io cantando possa convensaie 
coi buoni (6) ! 

ile, e di Simonide. Ma non è pago se non li mostra em- 
pj verso gli stessi Dei; s’egli è il primo poeta della Gre- 
cia , il favorito di Cerone , perchè invidiare la sua felici- 
tà P dono è di Giove, dunque i suoi nimici sono anche 
nimici di Giove. Qual pena è per l’uomo invidioso quel- 
la piaga insanabile che s’apre egli stesso nel cuore, desi- 
derando sempre, senza mai ottenere ! Aureo è il consi- 
glio sul portare il giogo dell'invidia: portalo con destrez- 
za, e indìlferenza : il Filosofo di Tehe* insegna il vero 
mezzo a fiaccare 1’ orgoglio di questo mostro . 
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ODE II. 


0 Siracusa , o d’ inclite 
Cittadi alta Reina , 

£ tempio di Gradivo armisonante ; 

O nudrice divina 
Di procellosi alipedi, 

E di guerrier dall'asta fulminante: 

Lieto a te vengo , e meco 

Oggi da Tebe mia quest’ inno io reco, 

Nunzio della vittrice 

Quadriga della terra scotitrice. 
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Ivi sedendo impavido 
Auriga il tuo Cerone, 

Ottenne in Delfo trionfai mertede ; 

E cinse di corone 
Lunge-fulgenti Ortigia, 

In cui Diana fluvial risiede ; • 

E col favor non vano 

Di quella Diva , egli con agii mano 

Dedaleo fren reggea, 

E i corsieri anelanti a voi spingea. 

Chè r ambi-destra Vergine 
Saettatrice , e il Nume 
Moderator dei sacri ludi , al prode 
Geron d’ eterno lume 
Serto raggiante intrecciano, 

Allor che a tersa bfga aggiogar gode 

E a docili e veloci 

Cocchi la forza dei destrier feroci, 

Invocando il possente 

Nettuno vibrator del gran tridente. 

Ad altri Re magnanimi 
Altri dier Vati un giorno, 

Guiderdon di virtude, inno canoro; 

E d’alta lode adorno 
Risuona il giusto Gin ira 
In Cipro ognor. Febo che chiome ha d'oro 
Fè di sue cure obbietto 
. Quel saggio Re, che a Venere diletto 
Fra i sacerdoti offriva 
Vittime in Pafo ad onorar la Diva. 



■jG VERSIONE POETICA 

Vìa il Dinomenio Figlio 
Por me di lauri or cinge 
L’augusta fronte, e maggior canto ottiene 
In Tebe. A ciò mi stringe 
Giatitudin, che provida 
Generose opre a compensar ne viene; 

E la Vergili Locresc , 

Dopo il turbili di belliche contese, 

Por te , Geroii , secura 

To canta or lieta in le Zefirie mura . 

E a dritto il fa , cliè vindice 
Piombò l’ira del Fato, 

Per la ruota che aligera si volge, 

Sovra Issione iiiirrato ; 

Queste ai mortali il misero 
Dolenti in suo girar voci rivolge: 

« Cdii benefica stende 
« Altrui la man, con util cambio attende 
a Cortese amor; non-mento, 
a Ingrati, e a voi lo attesta il mio tormento . 
E il ver conobbe , e sterile 
Rimorso il fiede. Amici 
Egli ebbe un tempo di Saturno i figli 
In dolci ore felici. 

Ma dileguossi rapido 

Ogni suo ben quando ne’ rei perigli 

Di furibondo amore 

Per Ginno accolse inique fiamme in core, 

E nell’ audaci prove 

Scordò che il letto essa godea tli Giove. 


Digitìzed by Google 



ODE n. 


77 


Ma con flagel gravissimo 
Giove l’ardire insano 
Pimi, dando a Ission condegna pena; 

E due colpe allo strano 
Tormento aitili lo addussero, 

Ch’ei soffre ognor con affannata Iena. 

Non per dolo ei versava 

Primier cognato sangue ? E non osava 

Al talamo dappresso 

Tentar la moglie del Tonante istesso ? 

De’ r occhio a sè rivolgere 
Ogni uom; di tutte cose 
Pensi al non superabile confine! 

Vii desio d’odiose 
Nozze , in angoscia orribile 
Spinse colui, che colla Nube alfine 
Cieco mortai si giacque , 

E amabile seguir larva gli piacque. 
Mendace nube! oh come 
Giuno parca nel volto e nelle chiome! 
AH’alta Dea Saturnia 
Simil con dolce inganno 
Compose Egioco quella Nube, all’empio 
Bella cagion di danno. 

Allor la inevitabile 

Catena orrenda ei fabbricò suo scempio; 
A quattro raggi avvinto 
D’ ogni parte è colui , che in giro è spinto 
Della rota sull’ ali, 

E annunzia gratitudine ai mortali. 
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Anco in crudel progenie 
Giove il punì , che padre 
D’ un figlio allier ( senza le Grazie ) il fèo 
La Nube, unica madre; 

E lui chiamii Centauro 
L’abborrita nudricc. 11 figlio reo 
Nella l’eliaca valle 
Si giacque colle Tessale cavalle, 

E n’uscir, strane genti! 

Mostri, che inimago avean d’ambo i parenti . 
Come schivar l’altissima 
Ira ei potea, che venne 
Su lui dal ciel? Tutto, se il vuol, Dio puote. 
Quel Dio che armò di penne 
La velocissim’ aquila , 

E la raggiunge a volo in larghe ruote; 

Che in mar 1’ agii previene 

Delfin ; che la mortai superbia tiene 

Sotto l’eterno piede, 

E non caduco ai giusti onor concede . 

Oh pervicace orgoglio 

Ai buoni ognor nemico ! . . . . 

Ma del mal dir si fugga il grave morso. 

Quel detrattore antico 
Yid’io, quel fiero Archiloco, 

Spesso curvar sotto aspri mali il dorso ; 

Colui che per mordaci 

Odj pingue si fea con man rapaci . 

Dovizie ottime sono 

Quelle che ai saggi dà Fortuna in dono . 
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Tu puoi Geron magnanimo 
Conceder largo il freno 
De’ tuoi tesori alla benefic’onda, 

Che d' alto saver pieno 

Molte governi e moderi 

Genti, e città, su l’Aretusia sponda. 

Dir ch’altro in Grecia vis.se 

Re , che sovra 1’ Etnèo Prence fiorisse 

D’auro e d’onori altero, 

Stolto labbro sol può che opponsi al vero . 
Ma d’ alme rose Aonie 
Su coronata nave 

Or io , Cerone , ascenderò cantando 

La tua virtù . Non pavé 

Di Marte in mezzo ai fulmini 

Giovin guerrier, se in man gli regga il brando 

Saggio ardimento; e invitto 

Eroe tu fosti in giovenil conflitto, 

Se di tua spada al lampo 
E fanti e cavalier cedeano il campo. 

A valor verde, e fervido , 

Allor mescesti oh quanto 

Sentì senno, che a me cagione appresta 

Or di securo canto! 

5»alve! A Te, qual Fenicia 

Merce che ognor tenuta in pregio e chiesta 

Vien da lontano lido, 

Quest’inno or vien di tue virtudi al grido; 

E per le vie del polo ' 

Ogni terra, ogni mar trapassa a volo. 
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Se il Carme a te di Castore 
Piacque in Eolie corde 
Quando alla tua s’unì Spartana danza, 
Piaccia or l' inno che morde 
Nervi di cetra Dorica ! 

Sia scudo a tua virtù salda costanza ; 

Saggio ognor sii, benigno; 

Te non seduca adulator maligno: 

Sol bella a semplicetto 
Fanciullo è simia di fallace aspetto. 

Felicità, che florida 

Die a Radamanto il ciclo , 

Fu d’ incolpevol Sapienza frutto ; 

Non ei lo iniquo zelo 

D’ oprar frode malefica 

Amù, nè a' buoni fu cagion di lutto. 

Oh vii putido gregge. 

Figli d’ Invidia! a voi sol danno è legge; 

Da vostre arti è virtute 

Oppressa oh pesti occulte, oh volpi astute ! 

Guadagno attendi? e facili 
Nudrir credi le avare 

Tue brame? ahi folle Invidia, , c tua fia l’onta. 
Fra torbid’ acque amare, 

Nave son io che i vortici 

Della tempesta immobilmente affronta. 

Sommerso a chine vele 

Andrò ? Sovero io sono in mar crudele, 

Che ove l’onda spumeggia 

Sulle nemiche spume erra e galleggia . 
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Può dalle impure labbia 
Di cittadin doloso 

Magnanima parola uscir fra i buoni? 

Pure a virtù dannoso , 

Ben molte intreccia il perfido 

Parole, e adula; e s’ode? A me il ciel doni 

Chi m’anii amar; ma giusto 

Nimico inseguirò nimico ingiusto, 

Ov’ei mia fama aduege: 

Provocato lion sfa in guardia, e rugge. 

Chi retto ha core, e ingenua 
Lingua , alle altere cime 
Di politico onor giugne tranquillo; 

O che Un tenga le prime 
Sedi, o che i Pochi imperino , 

O dove ha il Popol libero vessillo. 

Ma tal genia maligna 

In niun terreno, docii pianta, alligna ; 

E tanto ha d’empio ardire, 

Che stolte in Dio volge ancor Tarmi, e Tire. 
Pugnar con Dio? Se a fulgida 
Gloria talor chi geme 
In umil sorte il Re del cici solleva , 

Con Dio pugnar? Ne freme 
L’ anguicrinita Invidia , 

Ma invan , che più suoi mali innaspra, e aggreva. 

Chi l’altrui lance mira 

Di beni colma , e per livor sospira. 

Non fè speme ancor paga, 

E in sen s’aperse immedicabil piaga. 

T. II. «I 
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Ma tu segno al mortifero 
D’Invidia iniquo strale, 

Se curvi la cervice al giogo duro , 

Destro nel porta; e vale 

Contra l’ acuto stimolo 

Ricalcitrar? lubrico e mal securo 

Sentier tu corri! Ah sia 

Che su lira d’eroi la Musa mia 

Possa fra i buoni ognora 

Scioglier voce più dolce, e più canora! 
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Zrpo. a.'. 


Xftpuvu Kf 9i\?vpiSciv 
Et ^peùiv tcC 9 àiisrépxc ìto yÀua-- 
CAt K0tv)>V tìj^ATÒAt ÌTOt, 

Zuetv Tov ÀTOty^Siievov , 

OipAviSx y&vov eù- 
pUlJ^iSoVTA Kpóvou , 

Bao'tratTi t’ ètpy^eiv HaA/ou , 

<t>iip ùypùrepcv, 

Nouv ÀvSpSìV <p'iXov' al- 

ai 'eìàV S'pIvJ/fV TOTS 

Téx,rov ÀvtaSvnxt 
' Afiepov yuiapxéoi ’Ao'xAarA»' 

ApuAi rrxvToS ATuv àXkt^px voÓtuv 

’Avn. et. 


Tiv ij,h eìilTTOv' ^^eyÓA drvyxTVip , 
np)i' Te^kéo’O'ut fJLATpoTÓXcp a-hv ’EA« 
òuix Afi.it A ^pV(réotÌ 

Tó^otirtv vT ApréfuSoi , 

E/c A'ìSa Sèfi-ov, h 
Qa^Ì[ì,( 0 , katì^a, 

Téyyaui ‘ AvóXXuvoi . XÓAoe 
A* ovK à?^iòtot 
Tiverou taÌSoiv Atói . A 
a' ÀTOP^AVp'l^AtfA fi-tv 


(i) Cliirone il Centauro, ed Esculapio sono qui chia- 
mati da tina circostanza , da cui il Lirico seppe trarre 
profitto nel proemio dell'Ode; il titolo porta la Tittoria 
Pitia col Celete, ma questa è soltanto accennata di volo 
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ODE III. 

STROFE I. 

V oTrei ( se conviene che dalla nostra lingua si 
formi questo pubblico voto ) vorrei che rivivesse 
l’estinto Chirone figlio-di-Fillira, prole dell’am- 
pio regnante Uranide Saturno, e che tenesse im- 
pero nelle valli del Pelio , egli che selvaggia fiera 
avea mente amica degli uomini; quale essendo, 
nudrì un tempo Esculapio , amabile figlio della 
salute di-fresche- membra , eroe fugatore di tutti i 
morbi (i) . 

ANTISTROFE I. 

La Figlia di Flegia insigne-per-dcstrieri, prima 
che il desse alla luce col favore d'Ilitia curatrice- 
delle-madri , domata nel talamo dall’ auree frecce 
di Diana, sc&se alla casa di Plutone per arte d’Apol- 
lo. Non è vano lo sdegno dei figli di Giove! Essa 
però, piena d’errori la mente, sprezzando quel 

in un luogo, e Pindaro ebbe altro (ine . L’ Inno è diretto 
a consolare Cerone, che dopo la vittoria cadde infermo, 
o per i consueti suoi accessi di lituria , e dì podagra , o 
come vogliono altri scoliasti, per violenta febbre. La 
malattia di Cerone non poteva essere cosa indifferente 
pel nostro poeta. Vedremo con quanti mezzi cercò di 
confortarlo , con qual’ arte s' adoperò per piacergli . La 
circostanza era favorevole ad una commovente preghiera 
nel proemio dell’inno, ed opportunissimi erano Chirone 
ed Esculapio, anibidue medici famosi, anzi Numi inven- 
tori della medicina . Il voto per la salute di Cerone è 
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’AfiT?iaKÌctiari (pftviv , 

*AAAov aìytta’e yu^Lov, Kfó^Sctv vurpòt 
UfSTbfv «Kfpa-exó/x* fity^elra w . 
’Eww. a . 

Kai pépoiax rirtpfta &eoù KaS'xp'bv , 

OÙK ’éfiei/ TeAd'eTy rpaT£^ay yujiipixy , 

OòSì xxft,pu>yuy ìeij^ky 

*T|X Evacui', &XlKtt 
QÌl» Txpùéyot piAéoirty huiptt* 

'E<rTepiM( ÙTraicov- 

pt^ea-^’ àotSa7 < . ’AAAii rei 
''HpxTo Tuiy aTfóv- 

Tuy . ola Ka) toAAo< t&^ov . 

”Et< Sì pijXoy h ky- 
èpévoiri naraiiraToy, 

0<tie ahrjQjvm liriy^u- 
pia , wumla'iyet rk iréps-u , 

M£TaiJ.tcyta òif- 

pevuy kKpkyroit ’eAt^o’iv . 

voto puhllico , cioè voto di tutta la Grecia. All'infausta 
nuova tremava la Grecia per la vita di colui , che salvò 
la sua libertà ; Siracusa gcmea sul destino del suo Re ; 
Pindaro piangea sul pericolo del benefico amico; e con- 
segnò un inno consolatore ad aure pietose, cfie risuona- 
•re lo facessero all’ orecchio deU’ìnfermo Principe . Chiro- 
ne figlio di Saturno, maestro d’Esculapio fugatore d’ogni 
morbo , s' accosti a Gerone presso il letto del dolore ! 
Esculapìo , il figlio della Salute , rinvigorisca le sue mem- 
bra ; ambidue rendano alla Grecia 1’ Eroe , a Siracusa 
il Padre, a Pindaro l’Amico! Nella versione poetica « 
renderemo sensibile con un rapido cenno 1’ allusione 
del proemio, perchè si penetri il vero oggetto dell’Ode; 
e faremo che si conosca distintamente il punto della di- 
gressione ad Eisculapìo, e il fine a cui tende. 
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Dio, acconsentì ad altre nozze , essendosi prima 
senza saputa del padre unita a Febo cbe-uon si- 
tonde-i-capelli : 

EPODO I. 

e portando il puro seme del Dio, non aspettò che 
venisse la nuziale mensa , nè il grido degl’ imenei 
tutto sonanti , come sogliono le compagne coeta- 
nee Vergini sciogliere fra giovanili-scherzi il not- 
turno canto; ma s’invaghì di stranieri, sciagura 
che molti soffrirono. Stoltissima è fra gli uomini 
la genia di coloro, che vituperando le cose nati- 
ve, guardano-con-avidità le lontane, andando per 
inutili speranze in cerca di vani oggetti (a). 

(a) Avendo nominato Esculapio , digredisce a questo 
Dio, e racconta tutto ciò che spetta al suo nascere, alla / 
suà educazione, ed ai prodigj dell'arte sua, ricreando 
con questa episodica narrazione l’afflitto animo del Ue 
di Siracusa . Esculapio nacque da Coronide figlia di Fle- 
già, amata, e renduta incinta da Apollo; ma costei pa- 
gò ben cara la pena della sua infedeltà al Dio marito . 
Apollo aveale promesso solenni nozze, ma giunto alia 
Corte di Flegia un certo Ische figlio di F.lato , che discen- 
'deva da quell’Arcade da cui ebbe nome l’Arcadia , Coro- 
nide se ne invaghì perdutamente, e tutto occultando al 
padre, si diede sposa allo straniero giovinetto. Ciò non 
fa meraviglia, dice il poeta, perchè molti amanti soffriro- 
no simile sciagura, e le femmine furono sempre volubi- 
li, vulnus immedicabile! Ma Diana compì la vendetta di 
Febo, uccidendo a colpi di freccio fa spergiur.a donzella: 
lo sdegno dei figli di Giove non e vano! Mire» sentenza, 
che sul funesto esempio di costei insegna a temere l’ ira 
del Cielo. Infelice Coronide! qual cambio di nozze! è 
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£rpo. /3'. 

Toiaórav iityx^xv ecùaTxv 
KoA^itÌt^ov A^,«a KofuvtSot . ’EA- 
SóvToc yàp lùvutròti ^évov 
AéKTfOtTIV &T ’AfKStStXt . 

Où S’ ’^AaS’e TKoxSv . Ev 
A àpx liìfAoSÓKa 
OufiiSw rérr’ eì<rxiev 
Naoù (ÒxTiAevt 
Ao|/af , KotvCivt TXf fù- 
^VTXTU, yvujixv Ttòu!V, 
rixvTX t'rXVTI vói} . 

'¥evSéu>v S’ ovy^ xmlsrxt ' KXémlei ré iiiv 
Où ©€Òf, où ^fOTÒt, 'éfyott oìjTS ^ovAaU . 
’AvIf. /3'. 

Kos» tót£ yvohf "It^vo( E<’Ao!r»j3t 
xtty'txv KoiTXv , aflem»v re SóAav , 
ni/x^/sv Kxriyvì^Txv fiévet 
QvOlfXV XflX(fJLXKéTta , 

E« AXKéfBIXV . ’Eté) 

rixpx BoiSixSoì 
Kpnì;/,vo7Ttv conei Txp^ivoi . 

Azififiiv «T 'érepos , 

E; KXKÒv Tpé\j/xit e^xit-x- 
(txtó viv. Kos» yuThvvìv 
rioAAoi tTX'jpov , 'A/x5 
a’ 'ip^xpev, xoAAxv t Ópei xvp svóe 
1-TÌpfi.xTot 'év^op)>y òtì<^(j)<rsv uAxv . 

’Eiru. /3'. 

’AAA’ Itc) ret^et òirxv ìv ^vXivco 

'Zuyyovot Koùpxv , rUx! J’ ijipéSpxiie 

pieno d’affetto il modo con cui il poeta ricorda quale sa- 
rebbe stata la sua felicità j la misera non ebbe mensa , nè 
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STROFE II. 

Questa n’ebbe grande calaipità 1’ alterezza di 
r.oronide dal-bel nianto , imperocché giacque nei 
Ietti deU’Ospite giunto da Arcadia ; ma non rima- 
se occulta al Dio speculatore . In Pitoua accogli- 
trice-di-sacrificate pecore tutto seppe il Loxio Apol- 
lo, re del tempio, persuadendosi intorno a ciò 
che pensava di Coronide, per mezzo d'un rottissi- 
mo suo compagno , della sua mente, che tutto sa: 
egli non crede a menzogne; nè Dio, o mortale al- 
cuno può in fatti od in consigli ingannarlo. 

ANTISTROFE II. 

E avendo allora conosciuto lo straniero giaci- 
mento, e la iniqua frode d’Ische figlio d’Elato, 
mandò la .Sorella ardente di furore impetuosissi- 
mo in Laceria, perocché la Donzella abitava pres- 
so le rive del Bebiade . Quel Genio diverso, che la 
spiii.se al male,. la condusse a rovina , e molti dei 
vicini ne furono partecipi, e perirono insieme 
con essa: uscito co.sì da picciolo seme il fuoco 
devastò nel monte ampia selva. 

EPODO II. 

Ma poiché sulla lignea pira po.sero i parenti la 
fanciulla, e intorno corse la fiamma impetuosa di 


talamo, nè canto! La sentenza dell'epodo ci pone sotto 
gli oci'hi una gran verità ; gli uomini spesse volte disprez- 
zano le patrie cose, per gire in traccia delle straniere; 
stoltissimi sono costoro, e corrono dietro a vani oggetti; 
così avvenne a Coronide, e l’applicazione è facilissima. 

T. II. Il» 
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Ai^pov 'Apceic^ov , tot tei- 
vev ’J^t6à?ìu», oìk Ìti 
T/ as'oiJiai yét/oi àiiov òMtctm 

OÌKTfOTXTCfl b^ifXTO) , 

h\xTfoi fiapeix (rhv tx'^x . 

''ile <f>àro. Bixuxrt <T èv 
llpaTOJ, TolS’ , ÌK yixpoù 

" ApTXtrt . Kouo'ì.èvx 
a’ àvT^ Sié^xiys Tvpa- 
Kai px jxiy Mayvjjr/ <pépuv 
nóff KevTxupu , SiSx^xi 
noÀvTtì/xoPcte ùv- 

^pivotmv Ixa-^cu vóo’ovi. 


(3) Continua l’ episodica narrazione: Coronide è puni- 
ta , giunge Apollo , e salva Esculapio , onde alla scuola 
del saggio Chirone si formi il Dio della medicina. Con- 
vien dare qualche opportuno schiarimento . Apollo è «let- 
to Loxias, cioè oblùjHUs, « quod (al dire di Lonicero ) 

• oblique petentibus oraculum respoiideat , ac cniginati- 

• ce ; ut utroqueversuni Oraculum tandem verti queat 
« ad eufortunium , et infortuninm ». Ma l' epiteto spiega- 
to così non farebbe onore ad Apollo in questo lungo , e 
molto meno per bocca di Pindaro ; potrebbe qui obtUjuus 
significare ciò che significa presso Omero 1’ epiteto ayxu- 
XojLOtric di mente-ricurva , dato spesso a Saturno , cioè di 
mente accorta, che tutto penetra, e i di cui pensieri so- 
no impenetrabili. Il poeta in fatti mostra dignitosamente 
la sapienza d' Apollo, dicendo ch'egli non avea d’uopo 
d'altre testimonianze per indursi a credere il delitto di 
Coronide; egli lo vide, ciò basta, e ne avea un rottissimo 
testimone nella stessa sua mente che tutto sa: il nostro 
Lirico sdegnò a ragione di seguire chi disse che Apollo 
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Vulcano, Apollo disse « Non più soffrirò neU’anL- 
mo, che di miserabilissima morte perisca il figlio 
mio, con la grave calamità della madre » Cosi 
parlò, e al primo passo colà giugnendo, tolse il 
pargoletto dal cadavere , e 1’ ardente pira gli apri 
le sue fiamme. E conducendo il figlio, lo conse- 
gnò al Magnesio Centauro, onde apprendesse a 
sanare i morbi %he-appurta no-molti-danni ai mor- 
tali (3). 


fu informato del delitto di Coronide per mezzo d’ un 
corvo; un Dio non ha bisogno di esploratori, e delatori ,, 
e a deridere questa pia novelletta tende qui f energica 
espressione del testo . Laceria era una città della Magne- 
sia, vicino, alla quale era un lago chiamato Bebiade; Co- 
ronide abitava allora in Laceria, e Diana co’ suoi strali la 
trafisse nel talamo stesso, ove giacque con Isohe. Nè il 
castigo si limitò alla sola Coronide , giacché molti dei vi- 
cini popoli furono ravvolti nella sua sciagura, e qui allu- 
de alla peste che desolò Laceria, e le altre città della Ma- 
gnesia: la peste punitrice fu impetuosa fiamma , che nata 
da picciolo seme tutta devastò quella provincia , come ta- 
lora tutta consuma una selva: che animato linguaggio ! 
Ma il figlio di Coronide non deve perire, e Apollo ne 
sente pietà, e muove in suo soccorso; fa un passo, ecco- 
lo da Delfo in Laceria ! questo luogo ricorda Nettuno che 
nella Iliade Lih. XIII. da Santo, fatti tre passi , giugno in 
Ega al quarto; ma la Omerica idea acquista qui dignità 
maggiore ; Apollo giunge in Laceria tv rpJTw /3>)ja.ar< pri- 
mo gressu! e il Dio che parla, quanto incalorisce la nar- 
razione ! S’appressa al rogo, e le fiamme si dividono in- 
nanzi a lui ; che gruppo d' immagini sublimi ! 
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Irpo. y . 

Tol« WV, óVfTO/ UÓA3K, aÙTO^UTUl» 
‘EAkémv ^uvaovet, *) toA«w 
X«Akw rerpuitévot, 

"H x,^pizaSt t»jA5^ó;<5j, 

"H S’ffivw Typ< Tff- 
6ójt*svo< J^/xac , tj 
XeijJLÓón ' AÓTa<« «AAov ÙA- 
Aojwy • 

^E^aysv' toì/? |x«Aa»ca<’4 
’ETd!0«yflt7« àlM<PST(>IV , 

Tov< TpOTXvéet 7T(- 

VOVTClt , li yvtoti ir(pxvlh>v VXVTO^tV 
^&pitXKX , TOVi Si TOf*a7f , i^XTSV opfloof • 
’AvIf. y. 

’AAAÌ KipSei Kxi Totpix SiSeTXt- 
"'ErpctTTfv KXKelvov xyxvopi fit~ 

0 -flw y^pux'oi ev y^spTtv ipxve'a > 

"\vSp' Ia ÒxVXTOU KOllixXly 
“lìStf à^uKÓTX. Xep- 
<rl S’ upx Kpoviwi» 

‘P<4^flWS Ì[l(po7v , XllTVOXV 

(4) È notabile la precisione , c vivezza del testo in 
questo luogo, in cui il poeta seppe animare tutto ciò che 
disse, sebbene diffìcile a dirsi con poetica dignità; male 
però sembra che corrispondessero in questo luogo i tra- 
duttori, e basti per tutti l’Adimari: 

« O triesuero in »en fistole, o pisghe , 

• O da pietra, o da ferro aspra ferita, 

• O pur nascesse il duolo 

• Da discordi fra lor semi vitali , 

E cbiiide : 

• Per un farmaco d'erbe insieme aduna, 

« Per altro acque raccoglie , 
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STROFF. Ilf. 

Quanti adunque a lui vennero afflitti da ulce- 
razioni spontaneamente nate, o piagati le membra 
da lucido ferro, o da pietra scagliata-da-lungi , o 
mal conci nella persona per estivo fuoco, o per 
acuto freddo , egli liberando tutti, li tolse ai vari! 
dolori : trattando questi con soavi incantamenti , 
porgendo a quelli lenitive bevande, o applicando 
farmachi per ogni parte alle membra; e con taglio 
fece che alcuni sorgessero sani (4). 

ANTISTROFE III. 

Ma anche la sapienza è colta al laccio del gua- 
dagno! Sedusse ancora c^ueW Esculapio , con im- 
mensa mercede, l’ oro che apparve nelle mani di 
chi r offrì, onde togliesse un uomo alla morte che 
già lo aveva afferrato. Ma il Saturnio, scagliando 
colle mani iljulmine sui loro petti, tolse ad un 
• 

• A chi con tagli induMri e cìiirurgia 
« Drizza le membra , e fero duol travia. 

Da questo luogo si raccoglie che la medicina sulle pri-* 
me non andò disgiunta dalla chirurgia, e si ha pure no- 
tizia d’ un particolare metodo di cura , giacché Esculapio 
risanava alcuni fia.Xa.Kxtt tiraotScut aftptTtuv mollibus incanì 
tationibus tractans. Quest'uso di medicare ben conveni- 
va ai misterj . dell' arte ancor nascente, ed alla supersti- 
ziosa religione dì quelli che la esercitavano. Sappiamo da 
Omero che i figli d' Autolìco fermarono il sangue, chq 
scorreva dal ginocchio d’ Ulisse ferito da un cinghiale nel 
monte Parnasso, ciraoiSif incantationibus ; ma la Filosofia 
abhoiTÌ finalmente di unir la menzogna alla verità , la 
scienza al sortilegio . 
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^réfvtiìv Kc&lkev 
’HkÌìiì • aiòuv Sì Ktfccv- 
»b( èvé(TKi]\}/£ nSpoy . 

Xpii rèe ìottcórec wxp 

^XlflSvUV fixi^svélisv .^VXTXlt (^pSx), 

rvévTX TÌ ‘ir'xp ToSòt, o'ixt eìflìv utxxt . 

’Ettij». y . 

fiiov ct^ayaTov 

iTfCJe.Tà» S’ léjJLTpxxTOv uvrP^tt fixj(^xvxt. 

Et Sì rippuìi xvrpov 'hxt 

“Eti Xstpuv , Kx( Tt il 

^tP^rpov iv fieXiyxpvst vjJ.voi 

'Aiiérepot ri^sv ' l- 

XTVipX TOI xév fitìl Tt^OV , 

Kxt vvv 'txhoio’i vxpx- 

iry^elv xvSpxn &fp/*5y vóo'uv, 

H Ttvx Axto ìSx 
K tK?yjfjt,évoy , vxripot . 

Kxt K£V èv vxvr't (lóXov , I- 

• 

(5) scena di lieta si fece mesta, ed Esculapio èqui 
quantum mutatus ab ilio ! Ma giusta è la punizione di 
chi , secondo la favola , con temerario ardire violò le leg- 
gi del Fato, e sperò di rendersi uguale a Giove stesso. 
Anche i saggi si lasciano cogliere al laccio del guadagno ! 
Aurea sentenza, che rende ahbominevole l’oro, padre 
d'ogni vizio. Un’immensa mercede fu promessa ad Escu- 
lapio se faceva rivivere l’estinto Ippolito, come di fatti 
eseguì , ma Giove sdegnato fulminò l'audace medico , e 
il redivivo mortale . Così Virgilio 

Namqtip ferant faina Hippol\^nfn, postquani arte Dove^ca!^ 
Occiderit , patria.^que explevit aanguioe pcenas , 

Turbatis dìiitractus eqiiis, ad sydera rursua 
Aeiheria , et tuperas fertur venìsae sub auraa. 
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tratto il respiro ad ainbidue; € 1’ ardente fulmine 
cadendo portò la morte . È d’ uopo che le menti 
dei mortali chieggano giuste cose agli Dei , cono- 
scendo ciò che abbiamo dinanzi a noi , e quale sia 
la nostra sorte (5)! 

KPOnO MI. 

O diletto animo mio, non ti affrettare in terra 
a vita immortale, ma imprendi cose che si possa- 
no operare da te . Oh se ancora il prudente Chi- 
rone abitasse l’antro, e se gl’inni nostri di-dolce- 
suono spargessero nell’animo suo qualche lusin- 
ghevole soavità, lo vorrei persuadere ad offrir sé 
stesso anch’oggia probi uomini qual Medico d’ar- 
denti morbi, ovvero alcuno che figlio si chiami 
del-figlio-di Latona, o di Giove suo padre. £ allora 


Paeonlìs revocatum berbU, et amore Dìaiis. 

Tum pater omnipotena , alìquero indignatua ab Umbria 
Mortalem iiiferoi» ad lumina «urgere vita , 

Ip!<e repertorem Medìcins talis el arti» 

Fulmine Pbcebigeiiam Stygias detrnsit ad unda» . 

Apollo ne pianse con Giove , che per consolarlo pose il 
suo figlio in Cielo fra gli Dei. Alcuni peneano che non 
solo Esculapio facesse rivivere Ippolito, ma Tindaro, e 
Glauco, ed Orione, e secondo Plutarco anche le figlie 
di Fineo , e secondo Ferecide quelli che morivano in 
Delfo. Ma la punizione d' Esculapio, unita alla sentenza , 
che chiude l’ antistrofe , istruisce ogni classe d’ uonii» 
ni « giuste cose si chieggano agli Dei; riflettasi che cosa 
« è l’uomo, e quale sia la sua sorte >. Ciascuno che ten- 
ti un impossibile è audace al pari d' Esculapio, e il torna- 
re a vita un estinto non è il solo delitto che possa chia- 
mare il fulmine di Giove. 


Digilized by Google 



9 ^ 


LE ODI 

oviav réftvuv òa^x(r<r»v , 

Afi6ouo'av ìtì 

Kfxvav, Taf Alrvalov ^évov, 

Zrpo. è'. 

"*Of ^vpaKÓTiraia-i néfisf , ^art^^tÌK 
Upavt à^oU, où (pìovéuv àya^ili, 
Esivon Sì ^ava.aq)ìf TxrSf . 

Tw fùv StSùftat ^aptra<i 
E/ Karsfiav , vyiei- 
av éiyuv y^puriav, 

Kùnév t' àé^^uv nu9^»!i)»'. 

A’i'yXu'j ^ePavon , 

Toyf ùpt^sóùìv <^epévt- 
xo« 'Sài Etfpx TOTÌ' 

Atrspoi oùpxviou, 

<I>ajLti, T^^xuyé^epov Ktivu <f>xoe 
’E^ik6[ixv k6 , fixSrlv t6vtov Tepafoti. 
’Av1(. 3'. 

’AAA’ èTev^xT^xt IJI.ÌV ìyuiv èòé^u 
Marp), Txv Ko',pxt Txp èixov Tfóòvpov 
Sì/v n«v» fié/iTovrat ^xfix 
EefMvxv Qsiv 'evvùy^iai • 

El Sì ÀÓyuv g-vvifiev 
Kopv(pàv ‘lépciiv 
’OpS’iv ÉTi^a ■ fixv^xvuv 
Ol<rbx Tporépav' 

"Ev Txp ìrXbv, w>j/x«T« <rì/v 
Avo SxioVTXt fipOTOlt 
’A^airaTOi . Toc (ùv ùv 
Où SvvxvTxi viItioi icia-//,u ^épeiv, 

’AAA’ àyaùo), rx Kxhx rpé\l/avT£( 

(6) Era tempo che Cerone sentisse palesemente sul 
labbro di Pindaro il vaio di tutta Grecia per là sua salute | 
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io n'andrei su nave, fendendo l’Ionio Mare, al 
fonie d'Aretusa presso l’ Ospite Etnèo 
srrioFK IV. 

che governa .Siracusa, Re placido co’ciltadini , li- 
berale co' buoni, e maraviglioso padre agli stra- 
nieri. .Se a lui n’andassi, portando un doppio do- 
no, l’aurea salute, e l'inno de’ giuochi l’itii, 
splendor delle corone, che il fortissimo Ferenieo 
ottenne un giorno presso Cirra, io dico che, vali- 
cato il profondo mare, verrei ad esso luce più 
sfavillante d’astro celeste (6). 

ANTISTROFE IV. 

Ma io voglio porgere voti a Rea madre, vene- 
randa Dea, che le fanciulle presso il vestibolo 
della mia casa vanno sovente celebrando con Pa- 
ne, notturne* adoratrici . Se però apprende.sli, o 
Cerone, a intendere la giusta spmma d’ogni di- 
scor.so, ammaestrato dai sapienti dell’antica età, 
sai che gli Dei dispensano agli uomini due mali 
per un bene; gli stolti non pos.sono portarli con 
moderazione, ma ciò fanno i saggi , ponendo in 
vista i beni . 

e perciò il Lirico innestando con mirabile naturalezza 
sulle digre.ssioni stesse il ritorno , pone in opera tutto 
quello che pili davvicino interessa Cerone. Si noti l'apo- 
strofe sentenziosa dell'epodo, in cui il poeta si volge a 
sè stesso dicendo «O diletto animo mio non ti aflrettare 
« in terra a vita immortale « cioè non desiderare cose 
trascendenti l'umano potere , e perciò aggiugnemnio in 
terra, perchè altriineiiti Pindaro sarebbe qui uno stolto 
T. 11. lì 
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’Ejtu. y. 

T/k Sì jioif eùSeui^oviat^TtTai . 

AxyiTCLV yxf toi rùfxwov Sifit-trui, 

E»' T<v’ «vS’p&TODV , h u.éyxs 

nériJ^ot . Aìuv S’ xr<px>.ìit 

OÙK 'éySVT , OÌÌt AÌXKtStX TXfX ri)j/£7, 

OuTS TTXf XVTtòéai 

KaSiJ-ctì’ /^éyovTXt jixv ^porCiv 

“OZ/Sax VTéfTXTOV 0? 

oVté jta< yjpuTxptTrvKùìv 
Ms^TrojjLevxv 'tv opti 
Moitxv, xx'i iv émlxTv^oit 
“Aiov &>j^xi(, 4t6&’ 'Ap~ 
fiovixv yxy.fv ^oóóvtv ■ 

‘O Sì titipiot tv- 

/3ouAOI/ &ÌTIV TxiSx XhVTXV. 

Zrpo. /. 

Kai( ©fa'* Sxicuvro irap xftPoTépott ' 

Kuì Kpóvov TxlSxt ^airi/iixi i'Sov 
Xpu<réxt( h 'SSpxK ' eSvx re 
Ai^xvro' Atòi Sì Xi^piV 

Ek irporépuv iieruiiti- 

4>XfieV0l KUllXTUV , 

"E^xìtxv òpB'xv xxpS'ixV 
’Ev S' aure ^póvw, 

Tèx pLÌv è^sixtri ^ùyx- 

tnatcrùillsla . Ora questa apostrofe sentenziosa , mentre le- 
ga colle passate digressioni , ne riconduee a Gerone , c 
spiega il percliè delle digressioni stesse, e del voto per Ri 
salute di quel Principe. F.sculapio fu punito dal fulmine 
di Giove, perchè fece rivivere un estinto; è perciò che 
si debbono chiedere agli Dei giuste cose ; è perciò che sì 
deve conoscere la misera sorte degli uomini; dunque il 
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Epono IV. 

Te sieguè il destino della felicità, perocché alta 
fortuna te mira ( se alcun *altro vi fu tra gli uomi- 
ni) Re moderatore-di-popoli: ma vita senza peri- 
colo neppur toccò in sorte all’ Eacide Peleo, nè a 
Cadmo divino. È fama eh’ essi godessero della su- 
prema felicità dei mortali, essi che udirono il cau- 
to delle Muse dall’-auree-bende nel monte Pelio, e 
in Tebe dalle-sette-porte , quando Cadmo sposò 
rocchi bovina Armonia, e IVlco Teti, illustre fi- 
glia del sjiggio Nereo. 

.STROFE V. 

E gli Dei furono a convito presso ambedue, e 
videro negli aurei seggi i Re figli di .Saturno, e - 
n’ebbero nuziali doni ; e per favore di Giove sot- 
tratti ai primi affanni, si formarono un retto cuo- 
re. Ma in progresso di tempo, per gravi sventure, 

poeta oserà chiedere a Cliiroiie pel re di Siracusa la im- 
mortalità ? nè egli può chiederla, nè Cerone ottenerla, 
ma può bensì impegnarsi in cosa che corrisponda alle 
sue forze. Oh se vivesse Chirone ( e ritoccando così il 
pensiero del proemio torna al soggetto, e scioglie il nudo 
delle digressioni) oh se ancora abitasse il suo antro, Pin- 
daro chiederebbe almeno pel re di Siracusa la tanto so- 
spirata salute ; egli a risanare Cerone condurrelibe il FiU 
liride, o Eisculapin figlio d' Apollo , o lo stesso Apollo fi- 
glio di Giove; oh quali doni recherebbe al monarca, 
l’aurea salute, e l’ inno della vittoria ! sarebbe per lui una 
lucidissima stella foriera di felicità! Oh come l'anima di 
Pindaro qui tutta si espande nel tenero sentimento della 
gratitudine, e dell' amore! Intorno al Ferenico, destriere 
di Cerone , vedi il coinento all' Ode I. Olimp. 
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rpst ìp^uùKrav rri^xii 
EvcppoTijyat ftépot ai 
Tff7« . ‘Aràp^svKùj^éyùi ye Zeui Tarìip 
"HXv^ev ti ^èy^oi ijifprhv Qviiva . 

’Avli. f'. 

To'j Jì Tati, ov Ttp jjióvov à^avara 
T'iKTtv èv <P9fX Bérti , tv toA^/xw 
Tómoli ÙtÒ \J/uy^àv A<tÙ)V, 

^{Iprtv Tvp'i aatifievoi 
’Ejc Aavauiv yóav . E< 

Cù vhiù rii 'éytt 
BvarHv àXaòeixi oSòv ' 

Xpìj Tpoi Mauxpuv 
Tvyyxvovr’ eù Txryéfitv. ’ AA- 
Aoté S ÙA>6tXt TVOUt 
T\l/tTtrxv àvéfi'jìv . 

’OA/3o« oÙk ’ti pixtcpòy ccySpuiv 'épysrat • 

"Oi toAIc tvr’ xy ÌT((3p/xac ertiTxi' 

« 

(7) L’ affetto e I’ interesse rrescoiio anrora , perchè 
essendo al poeta Impossibile il condurre in Siracusa Chi- 
rone eil Eisculapio, si appiglia ad un partito per consola- 
re r infernio principe , che risveglia tutta la sensibilità di 
chi legge. Rea madre di Giove ve<lrà sempre prostrato il 
poeta all'ara sua, finché non torni a Gerone la sospirata 
salute; e perchè Rea sia più propizia, pietose fanciulle 
uniranno le loro voci alle sue, e queste sono le figlie di 
Pindaro che con altre Tebane donzelle si portavano ogni 
notte al vicino tempio della Dea . Ogni loro preghiera , 
ogni loro canto sarà per la salute di Gerone, e Rea non 
potrà resistere al prego di vergini innocenti ; frattanto 
Pindaro, e Gerone si stemprano qui in dolci lagrime; 
idea commovente ! Perchè le preghiere sono dirette a 
Pane ed a Rea ? Lo scoliaste Aristodemo ne adduce il 
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le tre figlie privarono Cadmo d’ogni gioja , e Gio» 
ve padre venne all’ amabile letto di Tiona dalie- 
bianche-braccia : 

ANTISTROFF, V. 

e tli quel Peleo il figlio, che unico partorì in Ftia 
la immortale Teti, perdendo sotto le freccie l’ ani- 
ma in guerra , eccitò mentre ardeva nella pira il 
pianto dei Greci. Se alcuno dei mortali ha in men- 
te la strada della verità, conviene che goda di ciò 
\he abbia ottenuto dai b«ali Dei: vario è il soffio 
dei venti alto-volanti, nè viene per rimanere a lun- 
go la umana felicità! (7) La quale se immensa mi 
seguisse con gran peso di beni , 

motivo, e Lonir^ro riporta le sue parole « Ait ille ( Ari- 
« stodemus ) Olympicum tibicineni a Pindaro institutum 
« in raontein secessisse; ut illic sese ranendo exerceret, 
« atque ibi multum strepitus , et igiiis densum apparuissc 

• globuin; quem et Pindarus animadvertens, lapideum Keae 

• siinnlacrum pedibus incedere sensit: bine et Panìs, et 
« iiiutris Deàin Rlie.-e simulacru ante doniuin suain sta- 
« tuit ; praeterea cives quosdam Delphos misit , qui scisci- 

• tarentur, quidnani sibi visa velini; quibus Orarubim 

• respondit: M>rrpo< Sttiv upov iSpucras^ai boc est: templum 
« matris deorum extrue: bine cives oraculo consternali 
" una cum Pindaro Rbeam colebant » . Ma il poeta 
veva anche calmare lo spirito del monarca colla consola- 
trice fdoso&a , e non trascurò ceriamente tutto ciò rbe 
poteva esser idoneo a produrre l’effetto bramato. Si fa 
strada con una sentenza , e termina con esempj ; fa cono- 
scere cbe in terra la dolcezza di qualche t>ene è avvele- 
nata dall' amarezza di molti maK, e qui allude all’ emble- 
ma famoso dei due vasi , cbe Omei o pose ai lati del tro- 
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‘ pijòxi KSV TpÓfOi . 

NitrSfA Kx'l AÓKIOV 
IxpTtfSóv’ , àv^pvoruv ^xTit , 

’E^ StÌUV Kè^xSfV- 

VÓìV , TÌKTOÌI£i oìu ropo'l 
Afuoo’avy ytVùìa'KOfisv^ A 
S' xperx KXsnxit xoiSaie 
Xpoì/ix TtXiòei . 
rixvpois Sì TpX^XT^' iupt^pit. 

no ili Giove, da cui versa il Dio sugli uomini beni e ma- 
li alla rinfusa, ina sempre il numero de' mali è maggio- 
re . Quanto giudi'xìosaiiiente distingue la maniera con cui 
gli uomini si contengono circa il soffrire i mali , e il go- 
dere i beni ! Gli stolti non sanno tollerar le sciagure , ma 
i saggi neppure mostrano di soffrirle, nascondendole al- 
l’ occhio altrui, e facendo mostra deisoli beni; così esor- 
ta Gerone a tollerare con pazienza la infermità, ponen- 
dogli appunto in vista i beni che gode essendo re, atleta, 
guerriero, oggetto delia pubblica stima, e del pubblico 
astore . 

A provare la sentenza con esempj , digredisce breve- 
mente a Cadmo, a'Peleo, e ai figli loro. Chi più felice 
di Cadmo ? L’ avo di questo re fu Giove , tolse in moglie 
Armonia figlia di Marte e di Venere, le Muse onorarono 
col dolce loro cuiitu le sue nozze, e Venere donò ad Ar- 
monìa un aureo monile. dii più felice di Peleo ? Figlio 
d’Eaco, marito di Teti Gglia di Nereo, udì aneli’ egli nel 
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piccolo sarò tra i piccoli, e grande fra i grandi; 
sempre m'adatterò in mio pensiero a quella fortu- 
na che mi circondi, stTvendo ad essa secondo le 
mie forze. Se poi mi conceda Iddio belle ricchez- 
ze, ho speranza di acquistarmi anche in età lonta- 
ne alta gloria . La fama degli uomini ricorda Ne- 
store, e il Licio Sarpedone, per mezzo di versi ri- 
suonanti, di cui fabbri furono periti Cantori; 
imperocché la virtù che si conosce per illustre 
canto è durevole , ma il farlo è facile a pochi (8) . 

monte Pelio il canto delle Muse , vide al suo convito se- 
duti gli Dei , ebbe in dono da Nettuno bellissimi destrie- 
ri, da Vulcano una spada di prezioso lavoro. Ma Semole 
figlia di Cadmo, chiamata da Pindaro Tiona, perì combu- 
sta dai fulmini dì Giare , e le altre due figlie Agave ed 
Ino addivenute rabbiose sbranarono i pruprj figli , e pie- 
ni sono ì poeti delle loro funeste avventure ; quale infe- 
licità per Cadmo ! E quanto a Peleo , per mostrarlo infe- 
lice basta solo il ricordare la pira su cui arse il corpo 
d’ Achille, e il pianto ed i gemiti dei Greci. Veramente 
la mortai vita è un mare, i venti che vi sofliano si can- 
giano ad ogn' istante, e non è durevole l'umana gioja! 
Tutti comprendono la felice relazione che passa fra gli 
esempj di Cadmo e di Peleo, e il nostro Gerone, fra le 
sentenze sui beni , e le sventure della vita , e lo stato del- 
la sua infermità . Quel monarca, fra i <lolori di criidel 
morbo , sente inondarsi il cuore del nettare soave della 
Filosofia . 

(8) Qual tesoro di belle virtii in pochi versi, e qual 
utile lezione per tutti! Trovo assai bene conientatu que- 
sto luogo (la Lonicero, e Pindaro altamente filosofo fece 
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divenir tale anche Tlinerprete, che dice con ingenuità 
quel che sente . « Quales esse deceat et Hieronem , et nlios 
« qiioscumque divites , sua persona tacite aduinbrat. Ego, 
« inquit, ctiani si dederint superi ut oliai opulentus, et 
« beatus sim , attanien inter tenuis fortuna hoinines te- 
« nuls etiam ero, ineque illis htteniperabo . Inter magnos 
« vero et potentes , atque adeo me clariores et opulentio* 
« res, magiius etiam ero, meque ibis acquiparabo. Nc 
« tamcii i'ortiinie mete obliviscar , ininores me non con- 

• teiiuiam, tequales mihi diligam, majorìbus ita conver- 
« saiiur, ne me ibis anieferam . Prajclaram sane virtiitem, 
« candido et sincero animo minime indignam, Beipu- 

• blicae salutarem, qua ne oh dona divinitus accepta ef> 

• feramur, vel quemvis inferiorem nobis status humani 

• ratione contemnamus, docemur; ne majoribiis suum 

< honorem derogeiniis: neve ipsì rursum opiimates se 
<• Deos esse piitent, Inferìoribus se ruderum instar aesti- 
« matis . Et quia ad Hieronem lianc odam scrìbit, ideo 
« palam non audens , sua inter^ persona , majoreni 

• ipsum hiimanitatem induere , et inansuetudinem cupit. 
« Nani hoc solet esse peculiare potentibus vitium, ut se- 
« se admircntur , pauperes cives suos ( quorum tamcn 
« sudore, ut ilie alt, Curios simulant et Bacchanalia vi- 
« vunt) fugientes. Qui Joves, ne Veioves dicam , si se 
« quoque homines esse cogitarent, discerent , quid hoc 
« sibi Tindaricum vellet, cum parvis parvus ero, cunt 

• tnagnis magnus, Sed enim cesso surdis fabulam caiie- 
« re . lluc enim optima optimi autoris gnome rapuit , et 
<* vel invitum pertraxit, cani potissiinuni oh causa m , ut 

< et lume et simiics hujus locos altius studiosis perpen- 
« dendos, ncc leviter iranseundos indicarem ». 

Il cenno che dà Pindaro sul buon uso che farebbe del- 
le ricchezze, 1’ altro che tocca Nestore, e Sarpedone , 
reiiduti eterni dalla voce dei Poeti , la sentenza sulla vir- 
tìi che solo è durevole quando sia conosciuta per mezzo 
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(Iella Poesia , e il ■KMfott paucis id facer» 

Jacile est (con cui allude a sé stesso come il solo valevole 
ad eternare col canto la virtù) tendono ad invitar Cero- 
ne alla liberalità verso i poeti, ed alla riconoscenza verso 
coloro , che soli possono rendere immortale chi per virtù^ 
■ vera ha dritto alla immortalità . 


\ 
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Se del Pelio nelle ombrifere 
Valli sia che ancor soggiorni 
Il Figliuol del sommo Uranide ; 
Redivivo a noi deh torni 
Invocato oggi Chiron ! 

Grecia il chiede , e or mesta esprime 
Voto pubblico la Musa ; 
Nell'angoscia che t’opprime, 
Sconsolata Siracusa, 

A te venga il gran Filliride, 

E conforti il tuo Geroa ! 
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Venga il pio biforme Veglio, 

Cb« in sua medica virtute 
Educò già il Figlio amabile 
Della florida salute 
Ogni reo morbo a fugar. 

O Esculapio ! a te gli strali 
Dalla Dorica faretra 
Volgerò, mentre sull’ ali 
Pende il Cantico, che impetra 
Di Gerou languente il rigido 
Lungo duolo alleviar . 

La Fanciulla del buon Flegia 
(Pria di darti ai rai del .‘^ole 
Col favor di Giuno pronuba 
Curatrice della prole) 

Nel suo talamo peri : 

Che Diana ivi alle offese 
De’ suoi dardi la fé segno, 

E la misera discese 
Di Plutone al cieco regno: 
Tradir Febo osò Coronide , 
Febo irato la punì . 

Ah! dei figli del .Saturnio 
La grand' ira non è vana! 

E .spregiarla ardi.sce indocile 
Donzelletta? e dall’insana 
Altro sposo assenso ottien? 

Pur già pria su conscie piume, 
Tutta occulta al genitore. 

Nelle braccia al Delio Nume 
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IjO dolcezze dell’ amore 
Godè lieta ; e il pegno tenefo 
Ne portava asc»»so in sen . 

Non attese la volubile 
Nuzial dolce convito; 

Non amò che amiche vergini 
D’Imeneo fedeli al rito 
Fra gli scherzi del piacer, 

Con bel carme risonanle • 
Desser fiori al casto letto: 
Fiamma rea d’estraneo amante 
Sciagurata! accolse in petto.... 
Quante addusse a turpe infamia 
Questo genio lusinghieri 
Turba umana ah! sei stoltissima, 
Tu che sprezzi il ben presente , 
E a lontano ben rivolgere 
Osi il guardo avidamente; 

Vana speme, orbo dcsir! 

Giusta n'ebbe angoscia acerba 
Quel desio, che tanto piacque 
A Coronide superba , 

Se coir Arcade si giacque 
Peregrin.... venia d’ Apolline 
Da consorte, empio, a rapir! 
aia occultarsi infame adultera 
A quel Dio che tutto vede 
alai potea . Dal tempio Delfico, 
Ove re temuto siede, 

Febo il fallo rimirò: 



Fida a lui fu testimone, 
(Consiglier che tutto intende) 

La sua Mente, che non pone 
Fé in menzogna ; e a lui chi tende 
Sia mortai, sia Nume, insidia? 
Ingannar chi Febo osò? 

Egli fu, che il Figlio d’Elato 
Nella frode colse al varco; 

Vide il perfido connubio, 

E mandò coi strali e l’arco 
L’ alma suora , e non invan : 

Che Diana ira spirante 
Colle vindici saette 
All'adultera dinante 
In Laceria alfin si stette. 

Ove in riva del Bebiade 
L’ empia al drudo offri la man. 

Te, Coronide, il malefico 
Genio a tristo fato addusse, 

E con te Morte in Laceria 
Molte genti anco distrusse, 

Febo inulto a vendicar : 

Come scende ruinoso 
Il furor d’ offeso Dio ! 

Cosi foco impetuoso. 

Che da piccol seme uscio. 

Ampia andò selva frondifera 
.Sovra il monte a devastar. 

Ma poiché rogo funereo 
Le innalzò pietosa mano, 
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E vi corse intorno stridula 
La favilla di Vulcano , 

Tali accenti Apollo diè: 

Ah non Ha che nel periglio 
Della rea punita madre 
Innocente or pera il figlio! 

Sento in petto il cor d’un padre!.... 
Disse appena; e volse rapido 
Alla pira il divin piè. 

Dove ardea la spoglia esanime, 

Al primier dei pas.si sui , 

Giunse il Dio sospese e docili 

Le sue fiamme innanzi a lui 
L’ igneo aprì rogo feral . 

Ei dal sen della infelice 
Il Fanciul diletto prese ; 

E Chiron gli fu nudrice; 

Da cui Tarti mute apprèse, 

Che dagli uomini benefiche 
Fugan l’atra ora letal. 

Fatto alunno al pio Centauro, 
Esculapio arcano ottenne 
Saver destro a scior dai squallidi 
Morbi ogni uom che a lui ne venne. 
Mitigando ogni aspro duol: 

O la morte in sen chiudesse 
Da maligni ulceri afflitto, 

O le membra inferme avesse 
Da lucente acciar trafitto, 

O da pietra, che volubile 
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Ostil fionda spinse a voi; 

O d’ estivo Sol 6ammifero 
Se il feri l’acuto telo, 

O il brumai di fero Borea 
Se r offese crudo gelo , 

Che il vital foco arrestò : 

Trattar mite or ei solea 
Gli egri suoi, magiche note 
Mormorando ; a chi porgea 
Licor dolce , od erbe ignote ; 

£ con ferro ad altri ei stabile 
Forze e moto ridonò. 

Ma di lucro all’ingannevole 
Laccio è colta anche Sofia , 

E a quell’ór, che apparve fulgido 
Nella man di chi l’offria, 
Esculapio ancor cede : 

Già d’un uom la spoglia frale 
Morte avea tra l’empie braccia; 
Egli osò , poter fatale! 

Di rapirla a Giove in faccia; 

Ma di sdegno arse 1’ F.gioco, 

E vendetta alta ne fé. 

£ r ignita orrenda folgore 
Sovra i lor petti scagliando , 

Tolse ai duo, che giacquer pallidi 
Il respiri Morte recando 
Piombò il fulmine divin. 

Ah dei Numi all’aureo soglio 
Giusti preghi ognOr porgete, 
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O mortali, e in vostro or^)glio 
Ai desiri un frcn ponete! 

Che sia l'uom si vegga, e agli uomini 
Qual (^nvegna uiuil destili ! 

Alma mia, che tenti? è agevole 
Qui fruire immortai vita? 

Alte abborri opre impossibili 
A uman braccio , e indarno ardita 
Non contendere col ciel ! 

Oh se l’antro suo tacente 
Chiron saggio anco abitasse, 

E per me soavemente 
Forse il cor gli lusingasse 
Questo SUOI! d'inni, a cui roride 
L’ali io fea d’Aonio mel: 

Ora i buon, che giaccion languidi 
Fra squallor di morbi rei, 

Consolar potrebbe, e placido 
Accogliendo i preghi miei. 

Seco addur felicità! 

O a fugar morte crudele 
Porgerebbe a lui dappresso 
La pietosa man fedele 
Esculapio, o Apollo istesso, 

Che fìgliuol del Nume Olimpico 
11 Destin placar saprà . 
lo n’andrei per Tonde Jonie 
Al bel fonte, amor d’ Alféo, 

Ove leggi al popol Siculo 
Uà il cortese Ospite Etnèo, 
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Gioja e pace ad annunciar; 

A Cerone andrei, che amanti 
Cittadin Re mite allegra, 

Che di premj e onor cotanti 
Liberal virtù rintegra. 

Che i stranier prence magnanimo, 
Dolce padre, aman chiamar. 

S’io ne gissi oggi su ra|>ida 
Nave a lui con doppio dono, 

Di salute aurea, e del Pitico 
Inno mio, per Io cui suono 
Di Ferènico sui crin 
La corona or si rabbella , 

Ch’egli in Cirra ottenne un giorno; 
lo, d’etereo astro più bella 
Luce a lui spargendo intorno. 
Andrei lieto, dell’ondisono 
Mar profondo uscito al fin ! 

Ma pie voci offrir vo’su 2 )plice 
Al votivo aitar di Rea, 

E a Geron, che geme or pallido, 

Vo’ pregar dall’alma Dea 
Pace, e in seti vigor novei; 

Dalla Dea che le innocenti 
Mie fanciulle in dolci note 
Nelle ombrose ore tacenti 
Celebrar soglion devote , 

Quando Pan con essa adorano 
Presso il mio povero oslel. 

T. II. • i5 
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Re, fa’ cor; se largo accogliere 
Suole il don d'antico senno 
Il tuo spirto, e ’l ver disceriierc. 
Sai che uniti a un ben si deano 
Duo dal ciel mali ottener : 
Sostenerne il grave pondo 
Sol non san folli mortali 
Con tranquillo cor giocondo ; 

Ma r uom saggio occulta i muli, 

£ deirocchio altrui delizia 
Fa soltanto il suo goder. 

O Cerone, a grado orrevole 
Tu salisti, e sei beato, 

Se a te il fren d’ invitti popoli 
Consegnò propizio Fato; 

Chi levossi a tanto voi ? 

Ma dai mali ognor secura 
Vita e chi fruir potèo? 

Tal niegossi aurea ventura 
E all'Eacide Pelèo, 

£ al divin Cadmo Agenoride , 

Re del mio Tebano suol. 

Questi Eroi di lieta gloria 
Ebber già supremo vanto. 

Questi Eroi, che in vetta al Pclio, 
E già in Tel>e, l’aureo canto 
Delle Ascree Vergini udir; 
Quando Armonia occhibovina 
Cadmo a conjuge amorosa 
Tolse, e Peleo la di^na 
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Teli strinse, ambita sposa ; 

E languì culla Nercide 
Fra i dulcissimi sospir . 

Anco i Re .Saturnj scesero 
Dall’ Olimpico Soggiorno, 

E nei seggi aurei si videro 
Star con essi a mensa intorno 
D’Imenèo nel fausto dì; 

E dai Numi ivi raccolti 
Ebber doni , e dal primiero 
Lungo affanno al6n disciolti , 

Retto cor ( seguendo il vero ) 

Col favor di Giove ottennero, 

Che a virtù premio largì . 

Ma liete ore a Cadmo tolsero 
Ino ed Agave, e ancor suona 
Mesto pianto intorno al talamo 
Della candida Tiòna, 

Che il gran Padre fulminò ; 

E di Peleo il Figlio invitto, 

('•he a lui diè 'Feti immortale, 

Perdè l’alma in fier conflitto 
Al fischiar d’acuto strale, 

£ nel rogo ardendo i gemiti 
Della Grecia alto eccitò. 

Ah, se all’uom sue vie difficili 
Verità fè conte e piane. 

Goda il don di Dei benefici 
L’uom, nè sudi in opre vane, 

Onde angoscia e danno avrà ! 
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Mobil’aura, che s’aggira 
Con incerto aleggiar vago , 

£d or basso, or alto spira , 

O mortali , è vostra immago ! 
Viene, e fogge, le mai durevole 
Ride all’ uom Felicità! 

Che se versi in me propizia 
Tutti beni, ugual fia sempre 
Il mio cor; gente alta e tumida 
Mi vedrà d’altere tempre, 

Umil gente avrammi umil. 

E se a me benigno Dio 

Auro doni in copia, ho speme 

Che di belle opre desio 

Per me ognor si nudra , e insieme 

Che lontane età s’irraggino 

Della mia gloria non vii ; 

Fra i mortali il saggio Nestore 
Sta sul labbro della Fama , 

E di Licia il buon Sarpèdone , 

Per Calliope, che sol chiama 
Grandi nomi a eterno onor, 
Mercè il suon d’ eletti carmi 
Sovra industre Aonia ìncude : 

Chè più vai di bronzi o marmi 
A far nota alma Virtude 
Nobil canto; ma tal pregio 
Dato è a pochi Ascrei cantori 
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l.TÓ,iiev, exjiwou ^xtriÀijì Kvpi- 
)/»t , ^pfct KUfJkcc^otTi rvv ’ApxfrtA^ , 
Mola-a, AxToiSatri¥ òpei^Siitvov 
rit/d’uy< T av^fi( oupov tjfivuv . 

"EyS’a rroTÌ ^pvréuv 
Atò< aìttTuv TapeSpot , 

OvK «ToJa/xou ’At6a- 
Auyoc TV)(^óvTOt y 1 iipt» 

Xpijersv, o<K«j?pa Bacrlov 
Kapropépov Ai(2ucis ‘ itpccv 
Nàerov ù( A»TÙy , 

Kriireifv eìiapixarov 

ri6A<y ’é> ipyivósvTt /lue;^ ’ 

’AvI». a'. 

TÒ Mt)Seiat Ìto( àyKonivui- 
6’, t^Sófi» Koà riiv Senórcc yevf» , 
&)jpa/ov ’ A/»jra ré Tore ^ct/MvìiS 
ria7( kTrkwtvv k^BLvcerw ^ófiaroty 
Al(TTotv(t K^A;i'«y. EItj J’ out«? 

(i) Questa è un’Ode innanzi a cui si smarriscono gli 
interpreti , ed i traduttori ; e in essa il poeta riunì tante 
cose, che stancano la mente di chi le medita. Con felice 
ardimento tentò qui d’ unire 1’ Epica alla Lirica nell’ epi- 
sodio di Giasone, e degli Argonauti, in cui seppe stringe- 
re quanto nei loro poemi dissero dì quella celebre impre- 
sa Orfèo , Apollonio Rodio, e Valerio Fiacco. Quest'In- 
no sublime fissò pure l’attenzione del sìg. Ah. Costa, che 
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STROFE I. 

Oggi, o Musa, è. d’uopo che ti presenti ad amico 
Eroe , al Re della equestre Cirene , onde con .\r- 
cesilao che festeggia fra-danze tu accresca degl’in- 
ni l’aura -propizia, ch’io debbo al Figlio di La to- 
na, e Delfo ; dove un giorno la Sacerdotessa , 
che siede fra l’auree aquile di Giove, pronunziò 
con-oracolo ( non assente Apollo ) che Batto sa- 
rebbe conducitore-di-colonie nella Libia fruttife- 
ra , e che lasciata la sacra Aia Isola , avrebbe fab- 
bricata una città illustre-per-i-cocchi in biancheg- 
giante terreno che s innalza quasi mammella; 

ANTISTBOPE I. 

e che dopo sette e dieci generazioni, avrebbe ri- 
portato di Medea il Terèo vaticinio , che un gior- 
no r iraconda figlia di Aete, regina dei Colchi, 
mandò fuori dal labbro immortale (i). Cosi disse 

sempre zelante ammiratore del nostro Lirico , ne fece una 
accurata analisi; e il eh. Relatore dell'Accademia di Pa- 
dova non isdegnò di farvi sopra alcune riflessioni * espo- 
nendo l’analisi medesima. Quanto all' episodio relativo a 
Giasone, sebbene sembri all' Ab. Ces:i rotti che I oggetto 
del Poeta fosse più quello di cantar V impresa del y elio 
d oro che la vittoria del Cirenese , e che dopo essere ito 
troppo lungi dalla meta ritorni bruscamente ad Arcesi-’ 
lao ; e riguardo all'economia di tutta l'Ode, sebbene le 
sue parti sembrino al sullodato Scrittore mancar di pro- 
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<rovoQ atx,M‘f^o vuórati * 

KéjcÀvre rraìSef vTep- 

^u/jtuv Tf <puTuv Kct) &eS>v • 

yuf rat S’ «A«TAay- 
KTOV TOTÌ yat , ’Erapoio KÓpxv 
A^éuv p/^av pvreC- 
trea-^ai pieAtja-ijx/SpoTOv , 

Atht h "A1J.11UVOÌ òeiié^Xon . 

porzione, e che il soggetto principale resti affogato nel- 
r accessorio , che i rapporti non siano espressi, e la con- 
nessione poco sensibile , pure è nostro dovere l’ esporre 
con chiarezza il piano e l'ordimento dell'intero inno, 
indicare i rapporti d’ogni^ua parte, e renderne sensibile 
la connessione: impresa di somma dilTicoltà, perché Pin- 
daro non si curò gran fatto di compiacere qualche indi- 
screto moderno coll indicare egli stesso le proprie viste, 
o col porre almeno i suoi lettori in onesta malizia con un 
cenno. Malgrado questa indiscretezza del poeta , si cono- 
sce, come dimostrò felicemente il sig. Costa, che que- 
st’Ode è nella sua essenza un elogio raagniheo d'Arcesi- 
lao, che og?ii tratto di essa tende al suo scopo, ,e che il 
fdo della connessione vi cammina occultamente per entro 
con un artiFizio mirabile. La connessione nell'episodio 
di Giasone fu riconosciuta dal Costa mediante il confron- 
to della storia del Tessalo con quella d’ Arcesilao , e cre'^ 
dette tli rinvenire fra i due Eroi molti rapporti sensibili, 
particolarmente quello della clemenza ; questa spiegazio- 
ne fu chiamata ingegnosa dal Cesarotti, che soggiunse e 
Pindaro avrebbe ben torto se non ne fosse contento . Pu- 
re, benché Pindaro professi molte obbligazioni al sig. Co- 
sta , il naturale appicco dell’ episodio potrebbe anche di- 
pendere da tutt’ altro , come si mostrerà a suo luogo nel 
L'omento. Ma chi ardirebbe lusingarsi che Pindaro non 
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ai Semidfi , nocchieri del bellicoso Giascuie. Udi 
te, o figli d’uomini magnanimi, e di Dei : impe- 
rocché vi annunzio, che un giorno la figlia d'Epa- 
f'o, da questa terra vagante-nel-mare, pianterà la 

radice delle città, che-avrà-cura dei-mortali , nei 

» 

fondamenti di Giove Ammone. 

rhiamaiulosi contento d' una data interpretazione, avesse 

• torto? 

Il titolo deir Ode indica la vittoria di Arcesilao nei 
giuochi Piti! col carro, ma ben altro è lo scopo di essa, 
e la Pitia vittoria è nominata per incidenza, e serve a 
colorirne il vero motivo . Di Cirene città famosa di Libia 
fu re Arcesilao, quarto di questo nome, che discendeva 
per un infinito ordine di generazioni da Batto ; osserve- 

* remo in appresso come <la questo , e dagli altri suoi ante- 
nati, derivi naturalmente la digressione agli Argonauti. 
Arcesilao per insorta sediziowe fu discacciato dal suo tro- 
no ; rifugiossi in Santo , e ricevuto opportuno soccorso , 
tornò in Cirene, e si ripose in soglio; punì i ribelli, altri 
colla morte, altri con eterno bando da tutta la Libia. Fra 
gli esuli fu un certo Demofìlo, amico di Pindaro, uomo 
probo, saggio, versatissimo nel politico ministero, e per 
altrui colpa reo di sedizione . Dopo lungo vagare si ridus- 
•se in Tebe, e trovò neU’ospitale albergo del poeta qual- 
che sollievo alle sue sciagure; ma Demofìlo attendeva da 
lui un servigio più importante, cioè il perdono d’Arccsi- 
lao, onde rivedere la eira patria , ed i suoi. Conosceva 
l'esule <|unl fosse la stima in che Pindaro era tenuto dal 
monarca di Libia, e quanto egli potesse sul di lui cuore: 
pregollo a .scrivere in lode di quel prìncipe un inno, in 
cui ceroas.se ili prendere le sue difese, e con artifizio lo 
inducesse a concedergli il perdono ; 1’ affare era assai ge- 
loso , e forse il poeta sapeva che il Re avea dichiarata ir- 
revocabile la pena ingiunta ai ribelli, ma pierò dell'ìn- 

T. II. Iti 
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’Avri SfXpivuy S 'tÀa^vwlefvyuv 
'’Itwouc àtfi£i\J/xyTe( &o«f , 

' Avix T àvT èf£Ti/.Zv , 
ùi<Ppov( t£ v(iìit,xrotrty àeAAéT0^«( . 

Keìi-oj ofvit Ìkt£X£utx- 

r£t , fLfyxXuv To/iuy lixrpóvo^iy 

tenesse rhe is|iiravagli la più tenera amicizia , si accinse « 
all' opera. Ui «jui nasce la tnaravigliosa orditura dell'ode, 
e l'accorta maniera con cui dilettando Arcesilao lo dispo- 
ne ad udire senza irritarsi le preghiere per Deniofilu , e 
a concedere il sospirato perdono . 

Venendo ora ad illustrare il proemio , osserveremo che 
bene a ragione comincia invocando la musa Clio, ovvero 
Calliope, invitandola a destare V aura propi-J-x dell'Inno • 
dovuto al Jlglio di Latona, e a Delfo, giacché l’inno, 
cne cosi acquista dignità, ed^mportanza , si mostra diret- 
to a lodare la vittoria Pitia col carro ottenuta dal re di 
Cirene ; e questo cenno giustifica ancora il poeta che man- 
dò l'Ode non richiesta, e ne occulta il vero motivo , cioè 
1 impegno d' ottenere il perdono dell’esule. Altrimenti 
s.irehhero andate a voto le sue cure, siacclic sdegnato si 
sarebbe Arcesilao al solo sentirsi ricordare il sedizioso 
cittadino; e perciò con grande accorgimento non parla 
di Demohlu se non verso la fine dell'inno, quando quel 
principe poteva aprire il cuore alla pietà, e donare L)e- 
inolilo a Pindaro quasi prezzo dell' O le. Queste riflessio- 
ni rimangono compro\aie dal fatto, perchè il poeta a cui 
premeva ass,n il deviare tosto la mente di Arcesilao fra 
le memorie illustri degli Avi, c chiam.irlu all'impresa de- 
gli Argonauti, accennata appena la Pitia vittoria col car- 
ro, e nominata appena Pitoiia, o Delfo, digredisce a 
Batto , a cui fu dalla Pitia sacerdotessa predetto che sa- 
rebbe il fondatore e il re 4* Cirene in Libia, col vaticinio 
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EPODO I. 

Ivi gl Isolani di Tera , cangiando in veloci ca- 
valle i delfini dalle picciole ali, in briglie i remi, 
reggeranno i cocchi dal-piede-di-procella. Farà che 
Tera sia Metropoli di grandi città quell’augurio, 

di Medea che risguarda altri antenati di Arcesilao , e pre- 
para l'episodio degli Argonauti. Cominciando da Batto 
primo re di Cirene, ecco l’albero genealogico di Arce- 
iilao, che si dà dagli scoliasti. 

BtTTO I. 

AacisiLAO I. 

I 

Batto li. 

I 

AacuiLAO li. 


Batto III. 



Aliaboo Abckjilao III. 

I 

Batto IV. 

I 

Abcuilao IV. 

F.$igono schiarimento alcuni luoghi nel motivo della di- 
gressione. La sacerdotessa d'Apollo siede fra F auree aquile 
di Giove, perchè ( al dire dello scoliaste ) « Jupiter totius 
« universi medium emetiri volens , aquilas celeritate pa- 

• res et ab ortu et ab occasu dimisit , quae pervolantes ad 
" Pythonem urbem prope Delphos tandem sibi mutuo 
« obviarunt. Qiiare ex ilio aqiiil.Trum concursu, ibidem 
« totius etiavi orbis machinae medium esse dehnivit. Po- 
« stea in ejus rei niemoriaiii, duas aureas aquilas conlì- 
« ciens, Apollinis delubro dicavit, quarum iniagines in 
« Phocico bello, ab Eunielo illato, sublaUe sunt. Tempio- 

• rum hujtismodi insigne Graeci appellaverunt gurw^it . 
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&^pav ysvér^cit ’ r&v tots 

TpjTuytSoe in TfO^OXÌt 

A'ijAvat , Qeu xvépt eìSoftèvu , . 

Fata» StSóvT/ ^etvtx, 

Flpupx^tv EjipX/JLOi KXTxfìxi 
ùi^XT ' x’imoìl S' £T< oi Kpovtuv 
Zeut TXTÌjp %K/iX-yBe ^pufTxn, 

Dunque si allude qui alla tamosa Pitonessa , che in Delfo 
rendeva gli oracoli . Datto che si portò a considtare costei, 
fu dell'isola Tera, chiamata sacra perchè ivi era un tein> 
pio famoso di Nettuno c di Minerva, come abbiamo da 
Teofrasto. Alcuni credono che Batto consultasse Apollo, 
acciò per mezzo della indovina gl’ indicasse la maniera di 
liberarsi dall’esser balbuziente; altri sono d'avviso, fra 
quali Menecle, che insorta in Tera una sedizione, ed 
avendo dovuto fuggire coi suoi dalla patria , e non tro- 
vando mezzo pacifico di rientrarvi, si recasse in Delfo per 
consultar l'oracolo se dovea a mano armata riacquistare 
il trono , c che la sacerdotessa gli rispondesse : 

Antr malum passiis, mine prospera Batte rrquire , 

Vade ac linque doinuui pelago cinctain , meliurein 
1 bcra dabit aortem ( leapoiuii (idito nostris ) 

Auioram asplciens: crier hinc patriam fuge frandi-m . 

Predisse a Batto ( non assente Apollo acciò prestasse 
maggior fede all’oracolo) che avrebbe in Libia edificata 
una Città IV apxivoEvri puiqw hi albicante mamma, cioè 
Cirene, perchè Giretie appunto secondo lo scoliaste Je- 
rocle in colle alice terree, mammee simili, sita est; o, co- 
me pensa Aristarco , allude il poeta con questa espressione 
alla fertilità del suolo di Cirene paragonandola ad una 
mammella ilistesa c rigonfia di latte. Gli pi^disse ancora 
che dopo diciassette generazioni avrebbe dato compimen- 
to al vaticinio di Medea fatto in Tera, e per l'intelligen- 
za di questo punto sentiamo Lonicero « Quum in Syrtiin 
■< incidissent ArgouauUe, per Lybiam humeris suis Argo 
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che un giorno presso le correnti della Tritonia 
palude Eufemo, sceso dalla prora, ricevette da un 
Dio somigliante ad uomo, che per ospitale dono 
gli dava la terra ; e sopra di lui il Saturnio Giove 
padre fece rumoreggiare un fausto tuono , 

• 

< navim ferebant, postea in mare rursuni demittentes . 
« Ibi euin hospitalis iiiuneris vice glebam prtebuisset Eu- 
« rypylus Neptuni iìlius, Euphemus accepit. Deinde ubi ad 
« Ttierain insulam fluctibus gleba solveretur, Medea in 
« Tlieram jam receptis vaticinata est, posteros Euphemi 
« decimaseptima generatione coloniam deducturos in Lj- 
• biara. Jam Battus decimtis septimus eratab Euphemo, 
«qui Battus Delphis responsum tulit, ut paulo ante au« 
« ditum , de migratione sua in Lybiam > . Pindaro parla a 
suo luogo di tali avvenimenti , ma in questa nota era ne- 
cessario di prevenire i lettori dandone come un argo- 
mento. 

Ora osserveremo che con sommo artifizio per parte del 
poeta, quanto appartiene agli antenati di Arcesilao è un 
prodigio, e tutto avvenne in forza d’un oracolo. Rimon- 
tando all’antico Eufemo Argonauta ch'ebbe in dono la 
zolla, ecco il vaticiijio di Medea, che scorse diciassette ge- 
nerazioni, uno dei suoi discendenti condurrebbe una co- 
lonia in Libiate ne addiverrebbe signore, e il decimo 
settimo dopo Eufemo era appunto Batto che consulta la 
Pitonessa, e questa richiama l'antico vaticinio di Medea 
con un nuovo oracolo; Eufemo e Batto, da cui discende 
il nostro Arcesilao , sono destinati da due oracoli a re- 
gnare in Libia ; tremino dunque i sediziosi che osarono 
togliere ad Arcesilao quella corona che gli Dei gli aveano 
data ! Questa riflessione potea facilmente farsi da quel 
Monarca, sentendosi rammentare con tanta pompa l’an- 
tichità della sua prosapia, e questo occulto cenno lega 
assai bene con Demofilo, e colla fine dell’ inno. 
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''Avik uyKvpxv tot) y^xXxhytvuv 
Sai KftifivavTuy eTéroTTe, 

AfyeOi ^aXtvóv . AiSfKx Sì Tpórepof 

'Afiépxt ÙksxvoC pépojxev 
Sd'Tuv vTep yxtxo ep>j/iuy 
EìvxXtbv Sópv , flit- 

SsTiy xyfTXiTxyTto xitoU . 

Tovtxki S’ oloTÓÀot 
Aatifiuy ’eriix&ey, (pouStpixy 
’AySpòe xìSo'iov Tp6(ro\j/iy 
&t]Kx/JLfyot ' (ptX'tuy S’ ÌTéuy 
“ApyjeTo, ^iiyoK &t‘ IX- 
^óyTtmy eùepyirxt 
AtiTy ÌTxyyiXXoyrt TpSiroy. 

’Avli. /3*. 

’AXXÌc yàp yé^ov rpiparif yXvxepov 
KuXiiey fislyxi . <Pxto S’ , EùpuTvXot 
raixèy/iv txU àp^nov ’EyvoTtSx 

Enfieyut. riyvuvKe S’ èTetyofAéyovt • 

Ay S‘ £Ù%t àpTx^xn xpovpxi 
Ae^trepx Tporuy)>v 
Setytoy, \Lx^tu76 Sovyxì. 

OitS' aTi^tiTé yiy ‘ «A- ^ 

A ^pu( ÌT^XKTxlTty òopuy, 

Xeipt ol yjéip' àyTeptsrxK , 

Aé^xTo ^'l'XxKx Satiiovixy. 

ntÓ^OflXi S’ xìlTXV KXTX- 

xXutròelrxy ìk Sovpxrotf 

EvxXtx fiaptev rhy ieA/xx, 

(a) Fin qui luisteriosamente accenna quanto in seguito 
racconta di Eufemo , sempre in persona di Medea . Essa 
nel ritorno da Coleo pronunziò in Tera questo vaticinio. 
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quando F ignoto Dio si avvenne in noi, che sospen- 
devamo alla nave l’ancora dalle-gote-di bronzo , 
freno d’Argo veloce (a). Erano già dodici di, che 
noi portavamo sopra il deserto dorso di quella 
terra il marino legno fuori dell’ Oceano , dopo 
avernelo tratto per i miei consigli; allorché, solo 
vagando, sopraggiunse il Dio, che avea tolta no- 
bile sembianza di venerabile uomo ; e cominciò 
verso noi con amichevoli detti , come benefici uo- 
mini fanno sulle prime invito di cena agli ospiti 
che arrivano . 

ANTISTBOFE II. 

Ma l’opportunità del dolce ritorno ne vietava 
di rimanere, e V ignoto dicea sé essere Euripilo, 
figlio dell’ immortale Scotitore che racchiude-la- 
terra; già conosceva noi frettolosi ; onde, carpila 
sull’ istante colla destra la terra , cercò di dare ad 
Eufemo quel dono ospitale, che la sorte gli offrì. 
L’ Eroe noi ricusò, ma balzando sul lido, e intrec- 
ciata a quella del Dio la sua mano, prese la divina 
zolla . (Jdo poi , che cadendo essa dal naviglio an- 
dasse sommersa fra la marina salsuggine, 

e tutto ciò appartiene ai popoli di Tera, e Cirene colonia 
dei Terei nella Libia; e il poeta avvertì d' introdurvi tut- 
te quelle circostanze, che puteano rendere prodigioso il 
passaggio degl’ isolani in Libia , per rendersi vie più 
grato ad Arcesilao. La terra vagante nel mare è Tera, 
così chiamata perché isola, dov' erano giunti gli Argo- 
nauti al loro ritorno da Coleo . La Figlia d Epafo è Libia, 
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'EriréfM vyp0 xtXxyet rxofiévxv. 

’H t!>XV v/v OTfUVOV òxnx 

AvriTovott òefxxiv- 

TtTTi Tuv S’ èXaùovro <Pflvst. 

K»t vvv ev T^' cip^iTov vu- 
(Tùi Kéx^urxi AlCuui sùpvy^vpou 
YxifiJi-a , Tf/v upxt . Et ykp o1- 
KOi v/v /3iAc xkp y^^Sviov 
‘A'iSa ?ójxa, Txivxpov tU Upìcv 
Eu<f)uiio( èAS’ù», {/tòt /V- 
Txpy^ov noa-eiSxu)vot , uvot^, 

TSv tot Evpióxx Titvcv ^uyarijp 
T/kté Kapia-où xxp oy^xm ’ 

Zrpo. y . 

Terparwv vxtSuv k 'extyetvofiévuv 
Alftci oi kéÌvxv A/tC£ <rì/v àxvxoU 
Eùpelxv iÌT£tpov . T6t£ yxp [Ji,syói^cct 
'E^etv'niXVTxi AxKeSxifiovos, ’Ap- 
yttov re k6?^tov, kxÌ Mojcijv«v . 

NCk ye jttàtv ciXXoSxTxv 
Kpiròv eùptjrei yvvxiKu» 

’Ev Xiy^emv yhot di 
Kev TxvSe rlv Tijì^ 0«wv 
NxTOV iXÒÓvTSiy tÌkuvtxi 
< t>u>TX KeXxivepéuv veSiuv 

Af rxÓTxv’ Tbìf fi'sv xoXu- 

X^pUTU TOT èv SupiXTI 
<Po7^0( XpiVXTSI S’^pWTfl’/V, 

nata da Epafo , e da Memfi figliuola (àd Nilo ; per li yòn- 
damenti di Giove Ammone intende la Libia , dove questo 
Dio avea tempio ed oracolo, e si adorava sotto la forma 
d’un ariete, ond'è che chiaiuarasi xtpanfpopof cornigero. 
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EPODO 11. 

seguendo Tumido pelago Esperio, lo sovente esorta- 
va*! servi ehe-Iibcrano-da faticlie a custodirla, ma 
le menti loro la obbliarono. Ed ora in cpiest’ isola 
si è diiTuso prima del tempo T immortai seme del- 
la vasta Libia ; imijeroccbè se gittate lo avesse pres- 
so la terrestre bocca d’Averno nella sacra Teiiaro , 
giugnendo alla sua casa, il Re Euferao figlio dell' e- 
questre Nettuno (che un giorno Europa figlia di 
Tizio partorì presso le rive del Cefiso ) 

STROFE ni. 

la sua stirpe , generati i quarti figli, avrebbe otte- 
nuto con i Danai quelTamiiia terra ferma: giacché 
allora si sarebbero mossi dalla grande Lacedemo- 
ne, e dal seno d’Argo, e da Micene. Ma ora Eufemo 
rinverrà una scelta generazione nei letti di stra- 
niere donne; e costoro giunti in quest’isola, onora- 
ti dagli Dei, saranno padri di un Uomo’ signore dei 
campi dalle-negre-nubi ; che Febo un giorno nella 
sua casa ricca d’-oro ammonirà con oracoli 

% 

Diimpie il poeta, facendo dine a Medea che un giorno 
Libia figlia d’ Epafo da Tona pianterà Cirene nella terra 
di Giove Ammone, cioè nella Libia, allude a quei di Tera, 
che passarono in Libia con una colonia ad abitare Cirene: 
nella traduzione di questo luogo abbiamo seguito il cele- 
bre Heyne , che co.si connette le parole del testo . Cirene 
è chiamata radice di citta , ed è un enfatico detto per 
dare idea dello splendore, e «Iella potenza di questa me- 
tropoli; ma potrebbe anche dirsi con Lonicero che « Cy- 

• renen ideo urbium radicem appellai, siquidein ex ea A- 

• pollonia et Teuchira transplantato; sunt» La < liiaiiia aii- 

l'.n. 17 
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’Av1<. /. 

riyS^/oi' *>xov Kara^xi^T:’-, 

A ÙKTvfM vetta- Vi ToAe'v ctya.y'iv * 

Nf<Ao<o vfò( eriov réitevot KpoviSx. 

’H pà MviSftoii tTTiuv ■ ’ E* 

VTCt^XV S ÌKtVVITOI atUT» 

HpcDCf àvri^foi , 
ìlUKIvàv JJI.KTIV KAlioVTÉf . . 

'il iióiKeif vii rio>u- 

livi^ou , 5!^ S’ 'tv Touru ^óya 
Xpt)a,uÌK up^uaev Me^iaaae 
AeX^iSot aÙTOixaTu Kt/aSco’ 

''a at j(^xtptiv eli Tp'it xù- 
Sxaxax, Tfapufiivov 
BxaiÀé' xiJtpxvev Kvpxvxi, 

’Etw. /. 

ùva^péou pumi àvxrtptvhpi.evov 
rioivx rii ìqxt xpòi &ewv. 

fixkx Sii fierìe xat 
Nùv, w?£ pomiutvSéfieu ttpoi xK/td, 

TÌMaì Touroii , oySoov &«A- 

rnra jLuXifffi^/Sporoy curantemumortales, a cagione delle buo- 
ne leggi con cui si governavano i suoi abitatori; ma potreb- 
be anche seguirsi Stefano che traduce qucB sii cune morta- 
lihus, alludendo all’ onore che riscuteva da tutti i popoli . 

La bella antitesi dell'.epodo allude a quei di Tera, che 
essendo isolani doveano condurre in Libia una vita assai 
diversa ; essi potevano dimenticarsi dei delfìni , e dei re- 
mi; briglie, cocchi, e destrieri formare doveano la loro 
occupazione: questo contrapposto di cose, sì ben conve- 
niente alla circostanza , offre un pensiero seducente nel- 
la sua semplicità. Quindi passa all’antico Eufemo, e la 
maniera misteriosa con cui lo annunzia, rende osservabile 
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giunto al Pitio tempio, onde egli in appresso mol- 
ti conduca su navi al pingue delubro del Saturnio 
Nilo. Tale fu l’ordine delle parole di Medea; im- 
moti nel silenzio, stupirono quei divini Eroi, u- 
dendo l’accorto ragionamento. O beato figlio di 
Polinnesto, te l’oracolo fece grande in questi detti, 
per la spontanea voce della Delfica Melissa , che 
avendoti tre volte augurata salute, ti dichiarò scel- 
to-dal fato Re di Cirene, 

EPODO III. 

mentre chiedevi quale sarebbe, col favore degli 
Dei , il mezzo di liberarti dalla voce di-duro-suo- 
no. Ed ora, come nel vigore di primavera dai-pur- 
purei-fiori, ottavo tra questi figli veramente fiori- 

r introduzione d' un personaggio, da cui dipende non so- 
lo tutto ciò che riguarda le lodi dell' illustre prosapia di 
Arcesdao, ma tutto 1’ episodio degli Argonauti. 11 Trito- 
ne è fiume di Litiia , presso il quale vedeasi una gran pa- 
lude, perciò detta Tritonia; e stando gli Argonauti inten- 
ti a riporsi in ramino sulla nave Argo, Euripilo Dio ma- 
rino, figlio di Nettuno, sotto aspetto d’uomo si presentò 
ad essi, ed invitò Eufemo a scendere dalla prora, offren- 
dogli in dono una zolla; l’offrire terra ad alcuno era 
simbolo che destinato n’rra a signore chi la ricevea, per- 
ciò Eufemo da quel dono fu dichiarato signore della Li- 
bia; ricevuta la zolla , Giove tonò in segno della sua ap- 
provazione . EÀ;co da un doppio prodigio confermato il 
vaticinio di Medea, ecco Eufemo padrone di quelle terre, 
avverata la predizione del pa.ssaggio degl’ isolani di Tera , 
Cirene vicina ad edificai-si, ed eccone già Batto il primo 
re ; qual gloria per Arcesilao discendente da quell’ Eufti- 
nio , e da quel Batto ! 
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(3) Tutto quello che risgu;mla Eufemo, c va poi iliret- 
tamente a ferire Arccsilao, è chiaro abbastanza per la 
completa narrazione di Medea; ciò che forma l’ inviluppo 
del fatto è la zolla, da cui dipendea la sorte della Libia , 
e insieme di quelli che doveano un giorno regnarvi; la 
cosa ha dell’ incredibile , ma il fatto ai tempi di Pindaro 
era conu'iciutissimo, e quasi ricevuto con fede storica. 

La zolla chiamata per enfasi seme della Libia soffrì 
strane vicende, e scioltasi nell'onde seguì il corso del ma- 
re d'Occiilente; da questo punto si cangiò l'ordine delle 
cose; il passaggio in Libia dei discendenti d' Eufemo si 
rendè più tardo; ma gli Dei vollero cosi, perchè secondo 
l’oracolo Pitio toccava a Batto Tesser duce della colo- 
nia , e perchè suo discendente dovea sedere sul trono di 
Cirene il nostro Arcesilao. Se Eufeuio recata avesse la 
zolla nella sua Tenaro, città di Laconia, e gettata Taves- 
se presso quella caverna famosa, per cui Ercole estrasse 
il cane Cerbero, e per cui credevano si andasse all’ Aver- 
ne, trascorse quattro sole generazioni si sarebbe effettua- 
to dai Lacedemoni , dagli Argivi , e dai Micenesi il passag- 
gio; ma scioltasi fuori di tempo presso Torà, conveniva 
attendere la decimasettima generazione, perchè i Terei 
conducessero in Libia la loro colonia, e decimosettimo 
da Eufemo nascere doveva in Tera quel Batto, che il Pi- 
tio oracolo destinava a tanto onore. Ora come in Tera 
nacque Batto, e da chi? Che vuol dire il poeta, nomi- 
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sce Arcesilao, a cui Apollo e Pitona concedettero 
r onore della equestre corsa, per decreto degli 
Amfizioni. Io consegnerò alle Muse esso Eroe , e 
dell’ariete anche il vello tutto-fl’-oro ; imperocché 
navigando i Miiiii a conquistarlo, furono conce- 
duti divini onori ai Cirencsi (3). 

n.imlù la scelta generazione di straniere donne? Lonicero 
toglie ogni dubbio, narrando il fatto seguente. « Argo- 
« nautie in Scytbiam navigantes, in Leninias inciderunt 
« niulieres, qiise irlo fiedere niaritos suos ( a quibus re- 
« pulsae erant ) ocniderant ; itaque cum ipsis congressi 
« Argonautae recesserunt. Inde progeniti liberi Lace- 
< dsetnona patres suos quaesitum venerunt ; accepti illic 

• et civitate donati , Spartani invadere clanculuin conspU 
« rarunt ; veruni sedere patefacto in carcerem sunt pro- 
« trusi; .ni quos ubi matres pervenissent, vestes filiorum 
« suorum habitu permutarunt. Filli itaque muliebri ma* 
« trum suarum vestito fallentes custodes, exiere carré* 
■ rem incolumes, et aufugerunt. Quos deprehensos de- 
« nuo quum Lacedieiuonii jani supplicio albcere vellent, 
« Tlieras Antesionis filius , coloiiiam forte deducturus, 
« Laconas rogavit , ut captìvos illos sibi donarent : impe* 

• tratos ergo in Theram insulam transfert . Iiiter illos et 
« Samus extitit, cujus filiiis est Ilattus, qui primus è 

• Thera Cyrenen coloniani dcduxìt • . Qui giunta Me- 
dea chiude il vaticinio, gli eroi pendono dal suo labbro, 
e Pindaro li dipinse (Ttlx^xy oixiwfroi ctuTtf stupirono im- 
moti nel silenzio ; li vediamo veramente così atteggiati 
come in un quadro, e la voce ept'axan esprime a mera- 
viglia la loro situazione. Ma conveniva almeno per poco 
ritoccare il soggetto, prima di scendere all’epico episo- 
dio , e il poeta torna ad Arcesilao colla rapidità del bale- 
no. Un’apostrofe piena di calore , che salta fuori dopo la 
fatidica narrazione, è' il felice mezzo al ritorno; e si vol- 


Digilized by t^OOglc 



i34 


LE ODI 


£rpo. y. 

T'<c yàp Séparé yavrtÀiat; 

Tt< Sè KinSuyot KpjcTepott ùSapiacv- 
To« Stjrev aAeif ; Bérparov yj» ^eA<a^' 
ùyavù)^ Ato/iiSàv ^uvéftev , 

XstpeTTiv ti /3oyAa7c àKvxiimhii . 

Sé oi KpvSev 

rìuKivu i^avreuiia, ^ufi^ , 
nàp uéro» òf/,paÀÒv eù- 
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’Ev pvXecK^ T')(eòéiiiv fj.eyxXx^ 

Eur' XV aÌTeivùv xtò 
Era^pLÙv èt eùSeieXov 
X^óva fiSX*i nXeir&t ’luAxS, 

gc al figlio (li Polinnesto ( detto forse anche Samo ) cioè 
a Batto , che lo conduce naturalmente ad Arcesilao , di 
cui loda con un cenno la Pitia vittoria . 

la Delfica Melissa è la Pitonessa d' Apollo ; Melisse 
propriamente si chiamavano le sacerdotesse di Cerere , 
ma Pindaro le diede questo nome quasi volesse caratte- • 
rizzarla per la suprema fra le sacerdotesse. 

Dignitoso è il passaggio all'episodio degli Argonauti , 
quando il poeta consegna alle Muse Arcesilao, o insieme 
l’aureo vello dell'ariete. Giustifica la nuova digressione, 
dicendo che senza gli Argonauti ( chiamati Minii, perchè 
discendenti la più parte da Minia figlio di Nettuno ) i Ci- 
renesi non sarebbero cosi grandi , e ciò per cagione di 
queir Eufemo , per cui si effettuò il passaggio della colo- 
nia di Tera in Libia , per cui Cirene ebbe da Tera i suoi 
re, cominciando da Batto fino ad Arcesilao; ed essendo 
Eufemo Argonauta, è chiaro che la famosa spedizione 
per la conquista del vello era intimamente legata per ca- 
gione della zolla colla sorte della Libia, e di Cirene, e 
perciò d’ Arcesilao che vi regnava. 
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STItOFE IV. 

Ma qual principio si diede a questa navigazio- 
ne? E quale pericolo legò gli Argonauti con saldi 
chiodi di diamante (4)? Era volere del Destino, 
che Pelia avesse morte dagFillustri Eolidi, o per 
le loro mani, o per mezzo d'inflessibile consi- 
glio. Giunse aU’avveduto animo suo l’orrendo va- 
ticinio, pronunziato presso il centro della madre 
feconda -d' alberi , che con gran diligenza dovesse 
ad ogni patto cautelarsi da-chi-portasse-un-solo- 
calzare, allorché da all^i luoghi venisse alla Occi- 
dentale terra della illustre Jolco, 

(4) L' ingresso al poemetto è formato da una figura di 
interrogazione, che, come sentiremo, è seguita dalla sua 
suhjezione; e qui volle imitare Omero, che nel primo 
canto dell’Iliade, dopo la proposizione, interroga la Mu- 
sa direnilo : chi degli Dei li spinse alla discordia , e alla 
guerra P e risponde: il Figlio di Giove e di Latona ; cosi 
anche Pindaro dà un andamento epico all’episodio , e fis- 
sa l’attenzione di chi legge sull'argomento. 

L’Adiniari snervò la forza del testo 

« Ma qual principio intorno 

■ Al navigar trovotsi, e qual perìglio 

« Con chiodi d'adamante il cor gli reaae? 

E un altro traduttore 

« E qual principio il corao 

• Ebbe? Qual fu il periglio che legulli 

• Di duro diamante 

• Con aaldì chiodi? 

Questi chiodi non possono aver luogo in una versione 
poetica; e un' espressione energica' d' una lingua penle 
tutto trasportata letteralmente in un’altra, e talora addi- 
viene ridicola . Orazio, che pare alludesse a questo luogo 
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fixTOtO TetpU'flSVOi , 

’Ev xyopx tA>}9’01'T0« o)^^ov . 


nell' Ode alla Fortuna, suggerisce in qualche modo l' idea 
di tradurlo in versi; sembra che qui si personilichì la Ke- 
necessità , e il Lirico Latino scrisse 

Te scraper antcit sava Necessitas 
C'iavos trabales, et cuneos maou 
Gfstaos abena . 

Per dare notizia degli Eroi nominati ncU’episodio , e 
perchè si vegga ad un colpo d’occliio tutta l’ orditura del 
medesimo, è necessario di presentarne coinè l'argomento 
in poche linee. Da Tiro hglia di Salmoneo, c da Nettu- 
no nacquero Neleo e Polla ; indi unitasi Tiro a Cretcu 
figlio di d'Eolo, generò Esone, Ferete, ed Aniitaòne. Da 
Neleo ed Esone, fratelli uterini, nacquero Nestore e Gia- 
sone; quest’ultimo sottratto al furore di Pelia, fu conse- 
gnato a Chirone il Centauro, da cui apprese la medicina, 
e frattanto il regno di Esone cadde in mano di Pelia. Co- 
stui avea risaputo dall'oracolo di Apollo, che gli sarebbe 
insidiata la vita da un ignoto, che fosse comparso coper- 
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ANTfSTHOFE IV. 

o straniero fos.se, ovvero cittadino . Ma finalmen- 
te quest’ uomo venne, terribile per le due aste; 
doppia veste il copriva; l’una che usavasi nel 
paese dei Magnesi! , bene adatta alle ammirande 
sue membra, T altra era una pelle di pardo, che 
all’ intorno lo difendeva dalle orribili pioggie : 
tonduti non andavano gli splendidi/ suoi capelli 
inanellati , ma tutto gli percotevano il dorso. To- 
sto incamminatosi direttamente a Jolco , vi stette 
per dare saggio dell’animo suo imperturbabile, 
essendo nel Foro folta la turba. 

to soltanto di calzare l'uno de’piedi, e il Dio lo avvertì 
^di cautelarsene con ogni diligenza. Adulto Giasone, ri- 
turnaiido per chiedere il suo regno, nel passare l’Anaiiro 
fiume rii Te.ssaglia ritrovò alle rive Giunone, che sotto 
forma di vecchiarella stava a neh’ essa per tragittarlo, ma 
timida dubitava di fidarsi all’onde; Giasone la tolse sulle 
spalle, e la tragittò a nuoto all' altra sponda (Diodoro è 
rii vario sentimento , che cioè la vecchiarella tragittasse 
Giasone ), ma passando gli rimase nel fiume un calzare; 
cd cntrt) scxinosciuto in patria con un pietle nudo. Pelia 
sospettr)so inrxtntra il forestiere; Giasrme si palesa, e ri- 
vede r antico F.sone suo parire; Pelia acconsente a ceder- 
gli il trono, piirchè varia alla conquista del vello; Giaso- 
ne accetta il partito, si radunano gli Argonauti, si descri- 
ve il viaggio; giungono in Coleo , Giasone s’innamora di 
Medèa , e supera ogni pericolo ; ottiene il vello , e ritor- 
na portanrlo Medèa, che fu all' ingiusto Pelia cagione di 
morte. Disbrigati così da queste notizie , faremo piuttosto 
'' annotazioni d’ altro genere. 

T li. i» 
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'E^avviK£v yatppìi ; £- 

\t/£jS£(n 

Kara/uaveu( , ftTÌ yévvav . 


(5) Quanto è interessante l'arrivo di Giasone, e con 
qual maestà è descritto l'Eroe fatale! Pelia già trema per 
l'oracolo pronunziato nel tempio d’Àpolio in Delfo, i«ii- 
tro della terra; ed ecco l'Eolide che dai monti ove edu- 
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EPODO IV. 

Noi conoscevano ; pure alcuno di colofo che 
il-rairavano con-riverenza così prese a dire: costui 
non è Apollo, nè certamente è di Venere il Mari- 
to dal-carro di-bronzo! È anche fama che nella 
fertile Nasso morissero i 6gli d’Ifimedèa, Oto, e tu 
coraggioso Efialta re. In oltre il veloce strale di 
Diana, uscendo dall’invitta faretra, colse qual'fiera- 
iu-caccia Tizio, onde ciascuno ami di goilere quel- 
le amorose-dolcezze che possihdi sono (5). 

STROFE V. 

Così dicevano costoro, interrogandosi l’un l’al- 
tro, e già sopra forbito cocchio tratto da mule, 
veniva Pelia con rapido corso . Ma tosto instupi- 
dì, poiché vide lo assai famoso calzare , solo sul 
destro piede; ina occultando nell’ animo il terro- 
re, cosi parlò : Ospite, qual terra vanti essere la 
tua patria ? e quale delle terrene donne ti diede 
dal candido grembo alla luce ? Non macchiandoti 
con menzogne odiosissime , esponi la origine tua. 

collo il Centauro^ scende • Jolco per far vendetta del- 
r usurpatore ||el sup trono. Giasone comparisce armato 
di due aste, era ambidestro! Terribile nella semplicità 
n’è il vestimento, e Pindaro seppe comporre con maestà 
anche la sua capigliatura. Come bene aggruppati stanno 
intorno a Giasone nel Foro i cittadini di Jolco! chi atto- 
nito lo contempla , chi sta per cadere ai suoi piedi, chi 
interroga il vicino ; e sulle congetture e domande del po- 
polo risplende mirabilmente il genio di Pindaro . Al mi- 
rare la persona di Giasone, la statura , il volto pieno di 
luce , lo credono uii Dio . Sarebbe .■Apollo! Sarebbe Mar- 
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AeiTavTes vfipiv , kxSo( ur- 
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’Ev Sufian ^tìKx/ievot (lerìi 
KVT^ yvvaiKuv, xpv^Sa TÌii- 
Tov rvapyavoK h ToppvpéoK . 

Nukt) Koivaravres òSòv, KpoviSx 
Aì rpxpev Xeipuvi Sukxv . 

te! ma clov’è il suo carro di bronzo? Si noti la figura di 
interrogazione , posta sempre in modo di dubbio, e così 
Tammirazione e l’interesse si aumentano. Seguono i dub> 
bj della moltitudine: sarà dunque Oto, ovvero Efìalta P 
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Lo Straniero, presa fidanza, così con placide 
parole gli rispose. Dico ch’io porto la dottrina di 
Chirone, imperocché dall’antro io ne vengo, da 
Filira e da Cariclèa, dove le caste figlie, del Cen- 
tauro mi educarono. Compiuti già venti anni, nè 
con fatto alcuno, o detto inonesto, avendole of- 
fe.se, tornai alle mie case richiedendo il regno del 
padre mio, non amministrato secondo le leggi 
dell’equità; regno che Giove diede un giorno in 
onore ad Eolo duce-di-popoli, e ai figli suoi. 

EP01>0 V. 

Imperocché odo che l’ingiusto Pelia , secondan- 
do la candida mente sua, ooii violenza ne spoglias- 
se i- padri nostri che-ginstamente-imperavano': I 
quali, appena io vidi la luce, temendo la ferocia 
di quel superbo Principe, e spargendo nel palagio 
col pianto delle donne tenebroso lutto come d’ un 
estinto, mi mandarono occultamente in purpuree 
fasce, presa a compagna del viaggio la notte, e 
ad essere nudrito mi consegnarono al Saturnio 
Chirone (6) . 

ma i (lue famosi Aloidi già perirono in Nasso. . . . Sarebbe 
Tizio? ma Tizio ardì tentare l'onor di Latona, e Dia- 

na Io uccise ; tornano forse gli estinti ? Chi sarà dunque 

costui.^ e dubbiosi ed attoniti attendono in silenzio 

la line del grande avvenimento ! 

(6) AU'alterne domande succede alto silenzio, e il fo- 
ro di Jolco è un teatro, dove l’ affollata moltitudine atten- 
de lo scioglimento di un’azione interessante per tutti ; ma 
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rompe ad un tratto il ailenào il remore d' un cocchio , e 
quanto è opportuno l'arrivo di Fella! Chi più di lui pre- 
muroso di accertarsi d’ uno straniero ? I due Eroi non sj 
conoscono , perchè Giasone appena nato fu sottratto al 
furore dello zio, perciò l'incontro aumenta la curiosità 
di quelli di Jolco, e l'interesse dell' azione . 

Come bene il poeta seppe dirigere i primi sguardi , che 
Pelia lancia sullo straniero ! tendono dove li chiama 
l'oracolo Delfico, di cui ode ancora la terribile voce: al- 
la vista del solo calzare taphe, istupidì; quanto dice que- 
sta parola! Cento affetti vanno agitando l'anima di Pelia, 
timore, stupore, sdegno, vendetu. 11 carattere di costui 
è lavoro di chi studiò assai bene il cuore dell' uomo ; 
l'usurpatore d’un trono è pienamente istruito di tutte le ti- 
ranniche arti, cela a tempo il timore, affoga lo sdegno , e 
con finte parole si volge placido allo straniero : così an- 
che la penna del Sofocle italiano dipinse i tiranni . Si no- 
ti che gloriosa chiama quella terra, che fu patria al suo 
nemico ! che da Giasone richiede schieltezza , quand egli 
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STROFE VI. 

Ma voi comprendetela somma di siffatto ragio- 
namento; ora indicatemi apertamente, o illustri 
cittadini, le case degli equestri miei padri, impe- 
rocché nato io qui figlio d’Esone, non venni ad 
ospitale terra straniera; il diviiio Centauro mi 
chiamo Giasone. Così disse; ed entrato appena, gli 
occhi del padre il conobbero! Dalle sue senili pal- 
pebre le lacrime pioveano-a-guisa-di-bolle, poiché 
immensa gioja sentì nell’ anima, vedendo il figlio 
bellissimo fra i mortali. 

ha la menzogna sul labbro! Frattanto Giasone, benché 
non conosca Pelia, pure dal pomposo apparato, dal con- 
tegno della moltitudine, e piu dal timore di colui può 
congetturarlo ; e ciò deve avvertirsi per conoscere con 
(juautu artifizio sia intrecciato il dialogo. 

L’ Eroe ((alesa che viene da Fibra , e da Cariclea, una 
ilelle quali è madre, l’altra moglie di Chinine. Questo 
cenno lontano , che terrihife impressione fa nel cuore di 
Pelia! egli comincia piò Javvicino a conoscere lo straniei* ■ 
ro! Vent'anni ha vissuto Giasone in (]utili’antro, nè pro- 
ferì detto , o fece cosa inonesta ; ve<li arte ! è bene che si 
conosca tutta l'amarezza di questo rimprovero « io giovi- 
« netto ancora ( vuol dire Giasone ) ebbi senno bastante 
« per serbarmi sempre virtuoso , e tu Pelia incanutisci nel 
■ vizio , tu rapisci con frode la mia eredità > bellezze di 
tal genere sono i-are^nui dialoghi dello stesso Omero. Ma 
Giasone comincia a spiegarsi chiaramente, dicendo che 
un Pelia siede a forza sul non suo trono, secondando > 
desideri della candida mente! Questa ironìa è un tratto 
di penna maestra , ed ecco il fulmine che conquide 1 ini- 
quo ! Su questo luogo , che sfuggì all’ attenzione di Ste- 
fano , il quale tradusse siulite menti obsequuturn, cosi ri- 
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’Avli. 

Keù KgLtriyvtfTOi <r^'ijtv èip(^ÌT(fot 
HAu&ov, Ketvov y* kxtÙ K>éat, sy- 
yX)( (ùv ^épni(, Kpóivav Ja A/twi' , 

Ek Sì Mera-avut , Afiu^ày • Tuy^éuit 

A’ ' ASpiuTot ^ev, Ku) MfAa/4T0«, 

^òfitvéovret ive- 
yf/ióv. ’Ev SauTÒf Sì 
Me/Av^/o/o"/ Coyote 
Aùtoìk ‘léco’wv Séyiievot, 

. Beivi' àpuiS^ovTct Tevy^m, 
nSto'av iv eùppoTvvoLV ravuev , 

Ad’póais Tévre SpaTwv 
Nvarsimv ’év dpi.épxif 
lepàv eù^uàs eturov . 

’Eirw. V. 

AAA’ 'ev 'Sktx , vccvTcì ^6yov òéjJLSvot 
ErrouSxiov ì^ àpyjxi àviip, • 
Evyyevéa-iv Txpenoi- 

V&6’. Ot S' ÌTéTItOVT . A<vt» 0 ! S' ÌtÌ K^ITISÌV 
• . Cipro <rl)v KetvoKTi . Kai p ’ ^A- 

6ov fiéyxpov YleXix S' ' Irrùiievoi 
a' e’tru xxré^xv . Twv S’ xkou- 

flette acutamente Lonicero: « metapliora est ab aqute su- 

* perficie; ut illa in summa sui £acie est perspicua et cla- 
" ra, in imo et profondo nigra, sic mentem Peli® can~ 

* dtdam dicìt ut forinsecus adparet^ c®terum per met.'v- 
« lepsin reliiiquit cogitandum auditori qualis ipsa sit • . Il 
tiranno sente la forza di quelle parole, crede pefò che 
lo straniero non parli a Pelia parlando a lui, mentre tut- 
ta folco lo conosce; e già sembra d'udire un fremito 
nunzio della popolare indignazione. Ma finalmente anche 
Peba conosce chi sia lo straniero, quando Giasone rac- 
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■AUTISTROFE VI. 

Tratti dalla sua fama, vennero ambiduc i fratel- 
li del padre ] il vicino Ferète, lasciando il fonte 
d’ Ijierèa , e da Messene Amitanoe ; e tosto , a con- 
gratularsi col cugino, vennero Admeto eMclam- 
po. E in bel convito Giasone ricevendoli con dol- 
ci parole, e apparecchiando decenti ospitali doni, 
si diede ad ogni gioja, cogliendo per cinque inte- 
re notti, e giorni, il sacro fiore d' una-gioconda- 
vita. 

FPono VI. 

Ma nel giorno sesto, avendo l’Eroe proposto fin 
dal principio tutto il serio ragionamento, conferi- 
va con tutti i suoi consanguinei, ed essi ne segui- 
vano i consigli. Usci tosto con essi fuori dèi luogo 
ove sedevano, e giun.sero al palagio di Pelia, e 

conta che fu odiato da lui nel punto stesso in cui na- 
cque, che per essere sottratto al suo furore dovè sembra- 
re estinto appena nato; perchè mentre F.sone facea l’ap- 
parecchio dei funerali, e le donne piangevano come vera 
la sua morte, la ifiadre portò di notte il fanciullo sul 
monte Pelio, per consegnarlo a Chirone . Jla torna adul- 
to, e domanda il paterno retaggio, ccl ecco lo straniero 
conosciuto da tutti per figlio di Esone, nipote di Pelia, 
legittimo erede del trono ; cresce in Pelia il terrore, per- 
chè riconosce ancora quell’ uomo fatale predetto dall’ ora- 
colo; egli è suo nipn'te, e. ad un tempo l’arbitro della sua 
vita; quale situazione! qual nodo! Giasone è atteggiato 
di sdegno, Pelia è tremante, la moltitudine ondeggia, e 
bisbiglia; che sublime quadro! Pochi Istanti di silenzio 
succedono alla terribile agnizione; quindi fugge Pelia, e 
il nodo rapidamente si scioglie, 
y. U. 
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TCClf avTÌX , VTtiVTÌx<reV , 

Tvpcv ItXTiTXoKLfj.ov yfveóc . 

Tlfcivv S IzTUV jXX ÒXK» 

<Pu! X TOTl^X^rev b'xpov , 

Bx/Zero Kpy,TéSx (To(Puiv ìtìwv ' 

Uxì riojeiSùyot nerpxtou , 

£Tpo. 

Evt\ txsv 3’vaTcDv <Pphtt ÙKÓrepxi 
KépSut xtviirxi irpò Sixxt SóMov , 
pxy^s'ix» èpxbvTUV Tpòt fTtfiSxV S' OfJLWt ■ 
AAA è J.S j^pì} Kx'i a-ì òeixiTo-xiiévoui 
’Opyxt, vpxivtiv ^otvòv oXCov . 

'EtSÒTt TOi epéù>' 

Mix /3o^c Kfij&57 re (ixTtip 
Kai ^pxTviitjSet SaA- 

IxuveT Tp'iTxtTi S’ fv yavxii 
"A,a/xfc xu xe'tvuv PvTSv^iv- 

Tfi, xòhot xe^tov y^póa-sov 

AsiirxojjLev . Mo7pxi S’ xpi- 
c;xvT , e'I TU 'iy^px T^Af( 

Oixoyóvoti , xìStS Kx^u^xi . 

’Avli. 

Oj 'rpévei yuv yxXKOThpott ^iperiv, 

OÙ(T xnóvreo'a'i fxeyxXxv Tpoyóvuv 
Tifiìcv SxTXTÒxi . MiiXx TS yxp toi èyh 
Kat (òoiiiv ^xvòxf xyé^xt ipiif- 

;x’ , xypoùt TS TxvTxt , roìit xvapxi 
hfXSTipoiV TOXSUV , 
tiéjxext , waoQtqv ttìxIvuv . 

!j) Fuggito Pelia , non altro l>raina Giasone che ab- 
bracciar l’antico padre, ch’ei non conobbe; ma entrato 
appena, lo riconobbero per figlio i paterni occhi! felicis- 
aiiiio pensiero, pieno di passione e di naturalezza! la na- 
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frettolosi entro vi fermarono il piede. All’ udirne 
l’arrivo, si mosse ad incontrarli egli stesso, prole 
di Tiro amante-della-chioma. Allora (iiasone, fa- 
cendo scorrer dal labbro con molle voce placide 
j>arole, gittò il fondamento di saggio discorso (7). 
O figlio del Petrèo Nettuno, 
sraori- vit. 

più pronte sono in vero le menti dei mortali a 
lodare guadagno frodolente, die la giustizia, seb- 
bene vadano incontro ad aspro tìne ; ma è d’uopo 
che ambidue noi , oprando da giusti, tessiamo la 
futura felicità. A te dirò che bene il sai: una stes- 
• sa madre ebbero Crèteo e Snbnonèo aiidace-nei- 
consigli ; e trascorse tre generazioni .noi prodotti 
da loro vediamo l’aurea forza del .Sole: ma fn^"e 
la felicità, se tra’ consanguinei alcun odio insorga, 
sì che velino il rossore. 

ASTISTROFR VII. 

A noi non conviene con ferree-taglienti spade, 
nè con dardi, dividere il retaggio, grande onore 
degli Avi. Io ti lascio le lanute gregge, e i biondi 
armenti de’ buoi, e tutti i campi di cui, dopo averli 
rapiti ai miei padri, ti vai pascendo impinguando- 
ti di ricchezze: ine non affliggono siffatti beni, 

tura spinse Esone ad abbr.T-ciare il suo figlio, e quale 
scena commovente! Piange F.sone per gioja, ma teme 
dell’ira di Pelia ; piange per gioja Giasone, ma sa che tor- 
na a|>portatore di sciagure allo zio. Pindaro dipinse le la- 
grime di Esone , perché la voce mnnarunt 

instar-bullarum, è pittoresca, e ci presenta visibilmente 
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Kou fx,t voveì Tthv oì- 

xov txOtx TopTuvovT uyxv ' 

AAAà Ka'i JKàmlov [Jiévxpyov , 

Ka/ S'póvat, y Tare 
EyKx^t^jiv, ìttótxiì 
Eìiùvve Aao7« Sixxt . 

Tx jùv civiv ^UVXS Xfixt 
’Ettu. 

A'-o’ov xiifitv , jLii} T< veuiTtpov 
AÙtuiv xyxt^tjirye kxkÌv. 

Ili ap siTBv . Akx 

a' ctvTuyópiv(T£v Kx't ni^ixi ■ "Erofixi 
To7o« . ’aaa' ìjStj jzì ytipai- 
òv iJiifoi ccXiKtxi «,a^<T0Af7. 

Sbv (T av9^o« xpTi ku- 
fixivtt' SùvxTXi S’ x^eXilv 
Mxviv yòovtuv . KlAerat/ yxp éxv 
Yv^xv Koyii^xi ^pt^ot , ìA- 
6 óvtx Tphf Ali^TX òxkxyaui , 

Aépxxre Kpioj ^acd’u/xasAAov xyeiv , 

Tu tot’ ’é» tÓvTOV TXilùtt , 

Zrpo. »)'• 

"Ex re (À.XTpvixt ciHuv ^sXiusv , 

TxCtx (lot 9 'aw,uair^S oveipoi ìhv 

<^a»v£7. MsnxvTeujixt S’ £Tt KxqxXfX , 

E/ jJI,£TxXXXTÓv TI • Kx) ùs Txy^oi ò- 
Tpóm fiì Tsvj^eiv vx'i to^txv . 

ToCtov ùte^Xov éxìav 
TéXexxov ‘ kxi toi jji.ovxpy^Blv 
Kx) (òxTiXsvéiiev ’é- 

* fAVVIAI Tpoiireiv ' KXpTtplt 

le palpebre del vecchio così turgide di pianto, che le la- 
grime quasi vi ribollono potnpholj-xan! * 


Digitized by Google 



PITIE 


«49 

che rendono la tua casa oltreraodo potente; ma 
bene mi affligge il raonarcale scettro , e quel trono, 
in cui sedendo un giorno il figlio di Crèteo detta- 
va leggi agli equestri suoi popoli. Questo, senza 
danno comune, 

EPODO VII. 

mi cedi liberamente, se suscitare non ne vuoi nuo- 
ve sciagure. Cosi di,sse : placidamente gli rispose 
anche Pelia . Tale io sarò; ma già il tempo senile 
della età me stringe-air-intorno, mentre il tuo fio- 
re di gioventù ferve com’ onda ; tu puoi dunque 
togliere l’ira degli infernali Dei. Imperocché Fris- 
so m’ impone di rivocare la sua anima , recando- 
mi al palagio di Aète, e di riportare la vellosa pel- 
le del montone , per cui un tempo uscì salvo dal 
mare, e dagli empj strali della madrigna. 

STROFE vili. 

Mi annunzia tali cose un mirabile sogno che a 
me venne; consiiltai-l’-oracolo in Castalia , se cosa 
vi fosse degna di ricerca, e me invita a preparare 
con ogni prestezza navale spedizione. Tu di buon 
grado accingiti a questa impresa , ed io giuro di 
concedere che Monarca tu regni. Del gran giura- 

Alla notizia dell' arrivo di Giasone , vengono in Jolco 
tutti i suoi consanguinei , e colgono insieme il sacro fiore 
duna vita gioconda; la frase è piena di venustà e deli- 
catezza. Pelia usurpatore segue a mascherare le sue pra- 
ve intenzioni , e si muove ad incontrare gli Eroi , perchè 
troppo conosce essere la finzione l' ancora sacra della sua 
salute. 
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"OfKOC a/4 a/ iiaprvi 
Ze'ut i yevé^Moi i’Ji,poTÌpoi( . 

Zvv^fTiv TauTav ìvxt- 

oi jJL‘V Kpi^SV. 

Aracp IxTuv xùròi ìjStf 

’Av1«. 

"Opvufv KxpVKXt^ iÓi'TXTÀÓoV 

4>aiyé/jL£y ravrà . Tdy^a Se Kpov'tSu- 
0 Zijiiht vlo\ TpeU ùiKanxvTo;j.dyai 
"HAS’ov A^Ku.dvxf 6' éÀiKofiXepdpov •, 

A>)(fa( TS . Aoio't S C\j/i^xÌTcct 

'Avépeit ’Evvotr'tSa 

Tim, aìSes-^évrei àAxài», 

“Ex re njAot/ , xa» Àt èt- 

Kpxt Tuivdpou ■ Twv IJ.ÌV xAio« 
Efl'Abv, E\j<pxiiov T èxpav&ij , 

Ziv Te YleptKXCiiev sùpvfiix. 

’Ef ’AtSxàuvqs Sì, <Pop- 

[UKTXt XOiSxy TXTÌfp 

E/ioÀev eùxtytjroi 'Oppeóf . 


(8) Giasone chiamò Pelia figlio di Nettuno Petreo , es- 
sendo questo Iddio conosciuto e adorato dai Tessali sotto 
un tal nome, perchè ( dice Lonicero ) « dormiens super 
« petra quadam Neptunus, equum a terra illic produxe* 
« rit; alii eam causani adferunt, quod dissectis Thessalite 
« montibus per ipsos Peneum deduxerit, quum antea 
« per urbem fluerat, et agros plerosque vastaret. 

Questo secondo colloquio è pieno di quella gravità , che 
si conveniva ad un accordo politico, e ad una riconcilia- 
zione di regnanti ; è basato sopra un saggio riflesso , per- 
chè secondo le leggi dell’equità Pelia non potea seder 
sul trono che spettava al nepote; ma quel trono era a lui 
caro perchè acquistato con frode , e la frode potea ren- 
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mento a noi testimone sia Giove, autore della no- 
stra stirpe. Approvato questo patto, si separaro- 
no (^8). Ma (ìiasone stesso già 

ANTISTIIOFE Vili. 

sollecitava gli araldi , ad annunziare ovunque qual 
fosse quella navigazione. Prontamente accorsero 
tre infaticabili-combattcnti, figli del .‘Saturnio Gio- 
ve, e (liAlcmena dalle negre-ciglia, e di Leda: e due 
alto-chiomati Eroi, prole dello scotiture Nettuno, 
riveriti per la loro fortezza, vennero da Pilo e dal- 
l’alta Tenaro ; giunse di costoro al colmo la gloria, 
quella d’Eufemo, e la tua, ampio-possente Perieli- 
méne! E inviato da Apollo, venne il citarista pa- 
dre degl’ inni, il celebre Orfeo . 

«lerlo sempre felice? La durevole felicità non può essere 
prodotta che dalla giustizia , e perciò Giasone invita il ti- 
ranno ad amichevole accordo, onde evitar contese fra 
strettissimi consanguinei, giacché Greteo Avo di Giasone, 
e Salnionèo padre di Tiro, da cui iiacipie Pelia, ebbero 
una stessa madre : • fU3. ( dice il Testo ) una bos, me- 
laphorice prò una maire » / ognuno vede che questa stra- 
iiametafora , anche in una traduzione letterale , non era 
ailattabìle alla nostra lingua. Del resto il placido discor- 
.so di Giasone, che richiama amichevolmente Pelia alle 
dolci idee di consanguineità, è commovente per ognuno 
( he non sia Pelia. (guanto è grande Giasone nel suo di- 
sinteresse! tutto abbia colui, ma ceda il trono; il tiranno 
può tutto rapirgli, ma non l’onore, e tema che un rifiuto 
non lo esponga a gravi disastri ; Giasone è verainenie 
eroe! E lo scaltro usurpatore che risponde? saro tale! e 
intanto macchina una frode; cede, ma con tradimento; 
abbraccia il nipote, incntro medita la sua morte: che bel 
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’Eirw. vi. 

ni.uTe ^EfiMùt j^^fvirópjtTK SiSufiout 

*Y<oÙ{ Ìt UTfUTOV tÓvqv, 

Tàv iih 'Ey(^iova, ks- 

^j3x , TÒv S’ "Efvriv . Ta^éu: 
a’ àiip\ Uayyxiav ^é/jLS^Ax 
N«/f Taom* 'i^xv . K«'« yxf ìxmv 
©Djxw ye^xvei òxirg-ov l>- 
Tvev ^XTtXtht ttviiiwv 
Zìfrav , KxÀxh re rrxrìip Bopéxt , 

"AvSpxf vlepolo't vHtx té- 
(PpixOVTXt XfJLPu TOpPvpéolt . 

Tov Si TX/iTei^ij yÀVKÙv 'Hpit^éot- 
ffiv tó&o> y 'évSxisv ''Hpx 
Srpo. 

Na^f ’ApyoCt ’ juuj rtvx P^eiTÓjievov , 

Thv ÌkÌvSvvov TTxpk fixrp't ilÌvsii 

chìaroscnro al carattere di Giasone è in tutta la sua veri- 
tà il doppio carattere di Pelia ! 

Ino, moglie di Atamante, odiava a morte Frisso ed 
Elle, di cui era madrigna; corrotti con oro coloro che 
riportarono la risposta dell’oracolo sulla sterilità dei cam- 
pi, persuadette Atamante a placare gli Dei svenando Elle 
e Frisso, ma gli Dei li tolsero dall’ara, c sul dorso d’ un 
ariete che avea il vello d’oro li alzarono in aria . Elle ca- 
dendo in mare diè noipe all’ Ellesponto ; Frisso si salvò 
finalmente in Coleo, ove consacrò a Giove autore-della- 
fuga il vello del montone custodito dal drago . Questo 
vello suggerì a Pelia il pensiero di tradire il nipote , e di 
esponk) a sicura morte; invenzione veramente tirannica è 
il suo sogno ; come fa velo della religione all' impostura ! 
Quel Frisso gli ordinò di rivocare alla patria la sua ani- 
ma , perchè • nioris erat ( cementa Lonicero ) si quis apiid 
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EPODO Vili. 

Mandò pure Mercurio dall’-aurea-vcrga alla in- 
superabile fatica due figli ; funo Echione, l’altro 
Eurito, pieni del vigore di gioventù. Tosto venne- 
ro gli abitatori delle profoni^e valli del Pangèo ; 
imperocché Borea padre, re dei venti, volontario 
con ilare animo sollecitamente spediva-armati Ze- I 

te e Calai, terribili per le rosse ali che ambidne 
scuotevano sulle spalle. E Giunone accendeva in 
quei Semidei un dolce e tutto persuasivo desi- 
derio 

■STIIOFI- IX. 

della nave Argo; onde ninno, lasciato presso la 


« exteros vita defunctus esset, ut si curpora non superes- 
• sent, diiiinx tanien quibu-sdain in patriam rerenioniis 
« revoi arentur, easque ceu una navigante.s ad patrios pe- 
« nates reducere consiietudo tenebat «.L’empio avvalora 
poi il sogno colla risposta dell’oracolo, e per imlurre Gia- 
sone alla impre.sa lo lusinga colla lode. Era noto a Pelia 
quanto pericolosa fosse la navigazione di qoe’ mari , ci>- 
nosceva il potere di Età re di Coleo, e perciò invia colà 
il nipote tenendo per ceno < be morrebbe, o per tempe- 
sta, o pel ^ago custode del vello, cercando così di ren- 
dere suo senza contrasto 1’ usurpato .soglio di Jolco; ma 
Dei premiarono la virtù di Giasone. Per dare l’ultimo 
tratto di pennello al caraitcredi Pelia, era neces.sario imo 
spergiuro, e colui promette di ceilere lo scettro al ritor- 
no di Giasone, e Giove è cbìaniatu a confermare il gran 
patto: oh quante volle la tirannia si fa scudo dei giura- 
menti , menlri;'si ride della Divinila die ne c bitsma in te- 
stimonio! Quale abbraiiiu ila Telia dopo il giuramento! 
quale separ.'izioiie ! 

J il. ao 
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Aiuva Té(r<rovT' i/A’ <t< Koìt 
<^JiflJ.XKOV KX?^?ilfOV éx( XfeTXi , 
''Aài^iv evfé(T^xi rl)v aA/.j/j . 

’E« Ss ’loiAitbv ìts) 

KXTél3x VXVTUV ÒittlTOt 
hi^X.TQ‘XXÌ/txi STXI~ 

ì/^TXtf 'lx<T(av . Ka) ^x oi 
Mxvtk bpvi^sro't kx'ì kàx~ 

fOtTt ^sovpoiréliìv ÌSfOit 
MÓv|/3< , xii^xre ^pxrbv 

Tìpó(pp'j>v . ’Eté) S‘ ifi^S>iOv 

Kpéaurav iyxvpxt vvsp^sv' 

9 '. 

Xpys'éxv ^stpe<ra-i Aa/3i’v <pixhav 

' ApySi iv Tpv/Jivx, ìTxrép OjpxvtSxv 
EyyetKépxuvov Z^vx , kxì ÙKVTÓpavi 

KuiAXTUV ptTXi xvé J.UV T ÌKXÀSI , 
NuKTXt TS , Kx'i VÓVTUV KSP.SU^OVi , 

" Api.xr a, T \uppovx, kx'ì 


( 9 ) Ennmera i principali eroi, che corsero all' impre- 
sa . 1 tre figli di Giove, e di Alcinena , e di Leda, srino 
Castore, Polluce, ed Ercole^ quest' ultimo però, secondo 
Apollonio, fu lasciato dagli Argonauti in Misìa , e Nacal 
Conti ne adduce più ragioni, e questa fra 1^ altre: « ne 
• per ejiis prsestantìam virtutis, omnis caeteroruin virtus 
« iieret obscura , atquc obrueretur »: giusta ragione , che 
giudicherà opportunissima alla circostanza chi conosce il 
cuore umano, e la invidia. Periclimene, che venne ad 
unirsi agli Argonauti , era veramente figlio di Neleo , ma 
fu nipote di Nettuno, giacché questo Dio fu padre di Ne- 
Ico . Eufemo è l'eroe di cui si parlò trattando della gle- 
ba, e del vaticinio di Medea . Si noti con quanta digni- 
tà si annunzii Orfeo , colluculo luminosamente iu fine 
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madi e, rimanesse a condurre vita esente-dai-peri- 
coli, ma per morte ancora rinvenisse con altri 
coetanei il rimedio più bello della sua virtù (9' . 
Poiché il fiore dei naviganti discese in Tolco, Gia- 
sone lutti li numerò, dopo averli lodati; e Mopso 
l’ indovino, vaticinando cogli uccelli , e con le sar 
ere sorti, fece con pronto animo salire sulia nave 
l’esercito . E dopoché appesero le ancore sopra 

10 sprone , 

A^TISTROFE IX. 

11 Duce prendendo in mano sulla poppa un’aurea 
tazza, invocava Giove padre dei Celesti, che-tratta- 
il-fulmiiie-come-asta , e l’ impeto ratto scorrevole 
delle onde, e dei venti, e propizie le notti, e le 

deir antistrofe; lo stesso Apollo mandò il Citarista, padre 
degl' inni! Pindaro, come poeta, dovea questa distinzio- 
ne al celebre Lirico di Tracia. 

Gli abitanti del Paiigèu sono i popoli del Settentrione, 
e tra questi Corea mandò i suoi due figli Zete e Calai . 
Con che sublime maniera sono introdotti costoro ! e quel- 
le due ali di fuoco , eh’ essi scuotono sul dorso , quanta 
maestà non danno ai due figli del Re dei venti! Con feli- 
ce pensiero il poeta fa che Giunone infiammi gli Argo- 
nauti all'ardua impresa, perchè Argo ove aduravasi Giu- 
none diede il nome alla nave famosa; il desiderio che 
Giunone sveglia in petto di quegli eroi è tutto-persuasivo , 
e quanto dice questo epiteto! Essi conoscevano i pericoli 
a cui andavano incontro, ma il desiderio di gloria li per- 
suadeva ad affrontarli tutti coraggiosamente: ognuno ab-* 
borriva la taccia di vile , e la stessa morte nel campo del- 
la giuria era per essi la corona più bella della virtù ! !lla- 
gnanimo esempio, che insegna ad abborrive il molle ozio, 


Digitized by Google 



I. r ODI 


i5<) 

^i/ìetv vó^oio fiolpxv . 

’Ex vepéuv Sé oi àv- 
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<P^éypia ' Àa/iTpx) S' 5>-9sv àxr7- 
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’AimtucÙv S’ tipuet 'é- 

a-raruv &eoj traiixTi 

rii^6iJ.fvoi . Kxpv^e S’ xùto7s 

’Etw. r.‘ 

^E//.|2a!Af7v Ku)Txt(n npxa-K&Tot , à- 

Seiaf Wfmluv è^TiSxi. 

Eìpsirix S’ birtyjis- 

ptia-S TfaVf<«V SK TU^Xfl&V CtKOpOf . 

I.VV Nórou S avpait Ìt' ‘A^ei- 

vou TffiTéiJLSvot . Ev- 

6 ’ ày»)tv UoTeiSauvot 'Ì7~ 

<rxvT eivx^tou rift-evoi . 

^oivirra Sé 0ptiÌKÌuv xyé)^u 
Txùpuiv xjv&pyev, kuÌ òeé- 
KTii^ov A«9’o)1' B’éyap . 

’Ef Sé kÌvSuvOV ^X^hv ié^JLSVOt, 
AtXTéTXV AjWoVTfl vx^v , 


f invita lina generosa nazione a grandi opere Gglìe di pa- 
trio amore ! 

Lo scaltro Pelia ordinò all’ artefice della nave Argo di 
nnire le tavole in modo, che si scomponessero facilmen- 
te all’urto dell' onde, onde così perissero con Giasone 
tutti gli Argonauti; ma l’artefice non »i lasciò atterrire 
Malie sue minacce, nè sedurre dalle sue promesse; la 
nave fu salda in maniera, che si disse averlo assistito nel 
gran lavoro la stessa Minerva, e si costruì in una vasta 
pianura venti tfedii lontana da lolro . Da jsttyv'jpn , » 
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vie del mare, e lieti giorni , e amica sorte al ritor- 
no. A lui dalle nubi sonora-rispose la fausta voce 
del tuono, e vennero lucidi raggi che scoppiaro- 
no dal fulmine; persuasi dai segni del Dio, gli 
Eroi respirarono. 

EPODO IX. 

Ma lo speculatore-dei-prodigj comandò ad essi, 
per mezzo dcdl’ araldo , di agire coi remi , indican- 
do liete speranze. Lo instancabile remigare si al- 
lontanò dalle robuste loro mani , e spinti col fia- 
to di Noto, giunsero alla bocca dell’Axino. Ivi in-, 
nalzarono il santo tempio del marino Nettuno, ed 
eravi un biondo armento di Traci tòri, ed un’am- 
pia ara di pietra fatta-da-iin-Dio. Qu*fndi, andan- 
do incontro ad un profondo pericolo, pregavano 
il Signore delle navi , 


compingendo , fu anche secondo Strabono chiamata Pe- 
gnsit , ond’è che Ovidio scrisse 

Phatida puppe Dova Texit Prgascui Jason . 

L'albero fu tolto, secondo il consiglio di Pallade, dalla fa- 
tidica quercia di Dodona, perciò Licofrone chiamò l.v 
nave garruiam piceni , e Valerio Fiacco Jdtidicam rafem; 
Teocrito la chiamò Tpiaxovrajuyov perchè avea triginta 
remigum sedes , e fu la prima gran nave che fosse fabbri- 
cata . Cinquantaqiiattro furono gli eroi principali , che 
Giasone vi condusse, e dicono che Glauco Dio marino 
r accompagnasse per due giorni. Compiuta l'impresa, fu 
in Argo da Giasone consacrata a Pallade , e finalmente 
posta fra le celesti costellazioni , verso ordine, ita ut prior 
puppis oriatur , quam prora , come abbiamo da Arato . 
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yxyev . ’E< PSurn V 'ivÈtr ’s»- 
^Àv^ov ‘ ’évda Kf^xt- • 

vu<Tre<rri KóX^oiti ^ixv 
Mt^XV , AÌìfTX Txp’ XVT^ . 

TIStvix S’ g^vtxtuv fie/iéuv , 

Uc/KiÀxy ìijyyx, re- 

TpXKVXjXOV OùXvfiTèòsv , 

EV X^UTU ^eÙ^XffX KUK^Ip , 


(io) Giasone è qui posto in bellissimo punto di rista, 
libando a Giove, e preludo, e un fausto tuono lo assi- 
cura del favore del cielo, mentre un fulmine spande al- 
l’intorno ampia luce; tutto questo luogo ha molta su- 
blimità. 

11 poeta descrive rapidamente il viaggio degli Argonau- 
ti; l'Axino è lo stesso che il ponto Eusino, e Plinio di< e 
che ab inkospitalijeritate peculiari invidia natura, e dal 
barbaro costume 'di sacrificare gli stranieri che vi appro- 
davano, fu prima chiamato Axino , cioè inospitale ; e 
poi fatte le sue spiagge abitabili, cangiò il nome in quello 
di Euxino bene-hospitalis . Qui gli Argonauti sacrificaro- 
no a Nettuno, e molto interessava ad essi il rendersi pro- 
pizio il temuto signore delle navi, ed infatti giunti al ter- 
ribile passo dell' isole Ciance, dette ancora Simplegadi, 
ebbero tutto il motivo di ricorrere alla protetione del 
Dio. Di esse così Plinio: « Sjraplegades appellata; sunt 
« insulie Ponti , traditseque fabulis inter se concurrisse , 
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onde sfuggire 1’ insuperabile impeto di quelle pie- 
tre ehe-corrono-ad-urlarsi; perocché due ve n’era- 
no vive, e più rapidi si rotavano che schiere di 
venti alto-mugghianti; ma quella navigazione di 
Semidei portò ad esse già morte. Entrarono quin- 
di uel Fasi, dove innanzi allo stesso Aète fecero 
provare la loro forza ai Colchi di terribile-aspet- 
to (i«>). Allora l'augusta Venere dai velocissimi 
strali, avendo legata ad una indissolubile ruota di- 
quattro-raggi una screziata cutretta, 

« cuni parvo discretas intervallo, ex adverso intrantibus 
« geiiiinie cernebantur , paulumque deflexa acie, coeun- 
« tiuiii speciem praebebant >. Erano in somma queste iso- 
le a guisa di due scogli pericolosissimi , ed essendo assai 
stretta la distanza che passava fra loro, la nave Argo 
correa pericolo d'urtare ad uno, e di fracassarsi; aggiun- 
gasi a ciò die furono chiamate Simplegadi da ffu/;orXttrr«y 
una se collidere, circostanza che rendeva tanto più difC- 
cile il passaggio, e che tanto più bella nel suo spavento 
rende la descrizione che ne fa Pindaro. 

Quanto è pittoresco l' epiteto {u«u vivel II loro terribi- 
le cozzare, e il rotarsi in mezzo all’ onde, si sente nella 
parola chylindesconto l Come meglio rappresentare la ra- 
pidità del loro moto, che col paragone dei venti, che 
si azzuH'ano ? E come meglio esprimerne il roroore che 
colla parola baryf’dìipon! Un pittore può così dar vita a 
queste Simplegadi, farcele cozzare, e ruotare sotto degli 
occhi , esprimerne la rapidità , farne sentire lo strepi- 
to ì • F.cco la gran differenza ( dice 1’ Ab. Cesarotti ) fra 
• le (lue arti sorelle : la pittura la più felice è un testo che 
« ha sc.npre bisogno di un po’ di comunto; la poesia è uqa 
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McufOiS’ ’ópviv KvTfoyéveix <pépev 

UpuTOV ivipvTOITt • >JTa{ t' 

Sxi ÌKSiSx^Ktirev roiZov AÌTovtSav ‘ 
"opp» MtiSetaf TOKéuìy àpé^oi- 
r cùSu, Toòetvii S' ‘EAAàc xvtuv 
"E tf Pper'i KXiOfiévxv 
Aovéoi jiz^ryt Uef^oCf . 

K«ì Tx^x Teipxr’ ié- 

6Awv Se'tKvuev Txrpuiuv . 
lì/v (T ’eXxica pxpjAXKuirx- 
x' xyTtTOjJi,x ^epexv oSvvxv , 

AZk 6 )^pÌf(T^XI . KxTXt- 
vifTxv re xoiy'ov yx[iov 
TAi/kì/v èv x^Àx^oixi filmai . 


« pittura che mostra anche l’ invisibile ». Ma essendo pas- 
sata illesa la nave, quei vivi scogli ebbero morte; quanto 
colpisce quest’espressione così enfatica e mantenuta con 
destrezza sulla metafora ! 

(li) L’amore è non di rado cagione di stupendi fatti , 
e non di rado la gloria d’ un monarca , la faina d’ un sa- 
piente, la fortuna d'un guerriero si vide dipendere da 
tina femina . ('.osi l’amore fece che Giasone superasse la 
difficile impresa , e addivenisse padrone del vello; quan- 
tunque il giusto figlio di Esone , il discepolo del sapien- 
tissimo Centauro, pagasse poi l’insigne beneficio a Me- 
dea col più nero tratto <1’ ingratitudine, col più orribile 
dei tradimenti; umano cuore ! All’amore appunto di Me- 
dea allude il poeta, allorché introduce Venere, che, fat- 
tasi protettrice dell’ eroe , adopera tutti i mezzi onde 
giunga a sedurre la figlia di Età; e Venere perciò si pren- 
de cura di forzarla col possente incanto della cutretta, e 
insegna a Giasone tutto ciò che v’ha di più insinuante 
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portò dal Cielo la prima volta agli uomini rnccel- 

10 furibondo; e insegnò al saggio figlio d’ Esone 
supplichevoli incantamenti, onde togliesse a Me- 
«lea la riverenza dovuta ai genitori ; e acciò il de- 
siderio della Grecia agitasse lei , che in mente ne 
ardeva, col flagello della persuasione. E tosto AJe- 
dea palesò l’esito dei combattimenti proposti d.al 
padre, e fatti avendo con olio medicati rimedii 
contra i duri dolori, li diede a Giasone onde se 
ne ungesse; e fecero patto d'unirsi l’un l'altro in 
dolci nozze (i i). 

nell’arte d’ amore, per assoggetta rl.i ai suoi voleri ^ ìa 
cutretta nel testo luy? detta dai Latini MotaciUa , Tor- 
quilla, Vefticilla , così viene descritta dagli scoliasti: 
« Avicula est inaculosis plumis, oblongo collo, lingua 
« admotlum protensa, freqiienter sese vertens, cervicent 
» volut.ins suam . Hanc sibi veneficte acconiodam ad ania- 
« toria incaiitamenta reiitur , tinde accipientes eam ro- 
« t» cuipiam alligant, ac sua cantantes carmina circum- 
« volvunt. E Pindaro dice che la ruota avea quattro raggi, 
quod ad duos radiai alar, et ad alias duos pedes Jynpis 
adnexi sint . Credevano iti somma che impossibile fosso 

11 non accendersi d'amore immenso, tostocbè da una 
incantatrice si fossero fatte quelle magiche ceremonie , e 
di qui ebbe origine il proverbio tuyy» (Xxopai lynfc tra- 
hor, parlando di quelli che si sentivano astretti da irre- 
sistibile desiderio a tentare una cosa. Nell’Idilio di Teo- 
crito intitolato Pharmaceutria , cioè V Incantatrice , si 
parla della cutretta, quando Siineta tradita da Delfi, cer- 
ca ritrarlo all’ amor suo con incanti; e fra gli alici magi- 
ci riti ba il primo luogo l'uccello amatorio, a cui i’inian- 

T. II. »« 


Digilized by Google 



I r, 1 L E o n I 

’AAA’ óV hìyirat ùSxiazvtivov iv 
Méj’roK ufOTfOì/ o‘)c<,av|/asro, 

Kxt |3óac, oì «ri 

Sxn^xv yevóuv Tvéov KXtOfllvOIO Tupbt , 
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‘ Apùirov ^pufLv'xv xykn’b’j) , 


talrirp rominette la cura di rlohlamar Delfi alla sua casa; 
si vegga la traduzione del dottissimo Pagnini . Pindaro , 
introducendo questo incantesimo negli amori di Giasone 
e VJedea, non altro vuole intendere che Venere si degnò 
«il far loro la mediatrice; o per dir meglio, che tale era 
la bellezza del giovane eroe, tali le seducenti maniere, 
tanti i giuramenti e promesse dì migliore fortuna , che 
Medea non potè a lungo resistere , e spìnta da ignota for- 
za lo amò, e tutta s’impegnò a difenderlo ne' gravi peri- 
coli a cui lo esponeva Età suo padre. Troppo noto era lo 
incantesimo, [lerchè il poeta non dovesse attribuire ad 
esso ciò eh' era solamente un effetto delle persuasive arti 
di Giasone; ma le parti d’incantatrice per «jiiesti giovani 
amanti sono adempiute dalla stessa Madre d’ Amore, e il 
poeta finge che da lei fosse allora per la prima volta por- 
tato agli uomini quell’ uccello furibondo , esprimendo con 
questo epiteto tutto il turbamento che Amore cagiona 
nella mente di chi cade vittima «lei suoi dardi: così vien 
molto a nobilitarsi la nota idea della ciitretta . Il tenera 
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Ma poiché Aéte fissò in mezzo l’aratro adaman- 
tino, e i buoi, che spiravano dalle blonde gote 
fiamma d’ardente fuoco, e squarciavano colle un- 
ghie di bronzo la terra percuotendola allernala- 
raente, egli solo guidandoli, avvicinolli al giogo; 
e li spingeva stendendo diritti solchi , e alla pro- 
fondità d’ un’orgia apriva il dorso della terra che- 
innalzava-le zolle . Poi così disse: compiendomi 
quest’ opera il Re che comanda alla nave, si riporti 
la incorvittibile veste, 

Ovidio illustra a meraviglia questo luogo , facendo parla- 
re la stessa Medea : 

Tane ego te vidi , lune caepi acire quia eiaea, 

Illa fuit mentia prima ruiiia mele ; 

Et formoaua eraa , et me mea fata Irahebant , 

Abatulerant ocnii lumina iioatra tui . 

Cur mibi plua aaquu Itavi placuere capilli , 

Et decor , et lioguaa gratia fida tua? 

La bellezza di costui fu la magica culretta per l’ infelice 
principessa ! Ora sapremo quali supplichevoli incanta- 
menti insegnasse Venere al giovane Eroe , per triuni'are 
pienamente della donzella: 

. . . . venimui ambo; 

Aiuua ea infido aie prior ore loqui , 

Per mala noatra precor, quorum potea eaae levameu , 

Per genua , et Numen cuncta videotia avi , 

Per triplicea vallila, arcanaque aacra Diana, 

Et ai forte aliquoa gena habet iata Deoa; 

O virgo, miaerere mei , iniserere meorum, 

Efìfice me roeritia tempua in orane tnani. 

Spiritua ante raens'tenuea vaneacat in auraa, 

Quam tbalamo, nisi tu, nupla ait ulta meo. 

Cuuacia ait Juno aacria prafreta maritia. 

Et Dea marraoiea cujua iu aade auniua . 
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' AyxTxé^ovT . AùrUx S' ’AfÀtou 

• 

E non potè resistere a questo seducente discorso , c pale- 
sò all'amante tutti i pericoli a cui lo avrebbe esposto il 
padre , e dotta com' era nella magica virtù dei succhi e 
deir erbe, gli diede un farmaco, per cui le sue membra 
si fecero invulnerabili . 

(la) Diflicili imprese per coloro che tentavano la con- 
quista del vello erano fra le altre il trature Tenorme ara- 
tro, e lo uccidere il custode dragone; ma il nostro eroe 
protetto da Venere, e quel eh’ è più, ben istruito da Me- 
dea , superò ogni pericolo, ed eccone il modo. « Medea 
« Jusoni prsecepit, ne boves adversus venti flatum age- 
• rct, ne retroacu ignis damma damnum acciperet, sed 
' auras ventorum sequeretur ; sic futurum , ut datus bo- 
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il vello lucente per T auree fimbrie. Ciò detto, 
Giasone gittando il croceo manto, pieno di fidu- 
cia nella Dea, si accinse alla impresa; nè lo turba- 
va il fuoco, per i consigli della albergatrice dotta- 
in-ogni-veneficio. E traendo l’aratro, avvinse i col- 
li colle bovine armi della necessità; e lanciando 
il grave pungolo nei fianchi robusti per natura, 
il forte Eroe compiè-con fatica lo spazio assegnato. 
Gemeva Aète, sebbene in muto dolore, ammiran- 
do la sua forza . 

AWTI8THOFE XI. 

Stendevano i compagni al possente Eroe le ami- 
che destre , e lo coprivano di corone d’ erba , e cor- 
tesi-lo-accoglievano con soavi ragionamenti (la). 

« um ignei ad anteriora rapiantur . Jussit etiam , ut post- 
« quam sulcorum unum ordinem p>erfecis$et , ne a fine, 
« isto colonum more , denuo inciperet, verum ut retror- 
« suin actis ab eo fine bobus ab eodem seinper loco or- 
• diretur . Lonic. » La figlia fu più astuta del padre, e 
Giasone trionfò del nemico; ed ecco Ovidio che illustra 
Pindaro con questi bellissimi versi: 

tamen illis Acftone natuf 

Obvius U. Vertòre truce» veaieotis ad ora 
Ttrrribiles vultiis, prsefixaque coroua ferro, 

Pulvereumque solum pede pulsavere bisulco , 

Fumifìciftque locum mugiiibus impleTère . 

Diriguèrc meta Minys ; subii ille, nec ignea 
Sensi! #nUel.itos ( tautum medicatnina posauut ) 

Penduiaque audaci inulcet palearia dextra. 

Suppositosque jugo pondus grave cogit aratri 
Ducere, et insuetum ferro proscindere campani . 

Miranlur Colchi : Minyao clamoribus augent, 

AdjiciuDtque animos . 
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&etviià^o( vPot èiffict XxfiTfov 
‘'Evvcrev , Vv^a viv ìk- 

TxvvTav <^pi^ou IXX^XlfCCl . 

HAtsto S’ oÙKén oi 

Ke7v6v ys Tpx^uT^xi tSvov. 

KéTto yxp Aé^ot» ’ SpxitovTot 
a’ e’i'x^ero Xx^poTxrxv yìvCuv, 

' 0( Txy^ei ptxKsi re tsv~ 

TtIKévTOpOV VxCv XpxTSt, 

TéAerxv ài/ TÀiiyxi a-iSiipou . 

Quale misura è /’ orgia, alla profondità della quale 
Aète arava il terreno , e in che senso deve intemlersi ? 
■ Orgya longitudo ^t trium cubitorum, vel ambariiin 
« nianuum extensio » dice Lonicero ; ma è impossibi- 
le (riflette l'Adimari ) che un aratro s’immerga tanto , e 
non sarebbe poco il dire palmi, e non cubiti, se pur non 
fosse più certa opinione che qui per l’orgia la quantità 
del terreno, e non la qualità del solco s’intenda, e che 
l’ulna si prenda qui per lo jugero, ch’era un campo in 
lunghezza di a4o. e in larghezza di i4o. piedi, lii fatti 
scrisse un traduttore 

• eJ al lavoro inteso 

« -Cbe unjngero disteso 

• Esser doveva , 

Ma l’orgia non può mai prendersi per lo jugero, essen- 
do una misura di circa sei piedi , e Polluce così la descri- 
ve • se voi stendete ambedue le mani , e vi comprendete 
s il petto, si chiama orgia ». Sappiamo che Giasone dovè 
arare uno spazio di terreno di quattro jugeri , e per ren- 
der la cosa più difficile dovea fare un solca dilla profon- 
dità d’ un’ orgia, dunque l’orgia indica la profondità, e 
non la lunghezza del terreno arato ; qual ridicola lunghez- 
za non sarebbe stata quella di sei piedi? Ma non è cosa 
da scherzo il profondare entro terra un aratro sci piedi ; 
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INIa tosto r ammirabile Figlio del Sole indicò lo 
splendido vello, dove la spada di Frisso lo distese; 
e sperava die da Giasone compiuta non fosse 
quell' opera-faticosa , perocché il vello giaceva in 
folla boscaglia, ed era custodito dalle voracissime 
mascelle d' un dragone , che lungo ed ampio 
quant’era, superava una nave di-cinqtianta-reini, 
fabbricata a colpi di ferrosi 3). 

• 

in ogni modo se ciò ha dell’impossibile, cesserà la niara* 
viglia qualora si rifletta alla forza dell’ eroe bifolco, alla 
pesantezza e solidità dell'aratro, all’ impeto con cui lo 
tiravano i buoi che aveano piedi di bronzo, e spiravano 
fiamme; nei poeti tutto è prodigio. 

Non è da passarsi sotto silenzio la perifrasi , allorché 
Giasone lega i buoi al giogo • avvinse i colli con le armi 
della necessità» quanto dice questa ardita espressione! 
la Necessità non può avere armi piò gravi d’un giogo. 
Il testo ha una delicata bellezza, quando Aete è sorpreso 
«lalla forza di Giasone aqiwvttrw tr>p gemeva seb- 
bene in muto dolore: il vedersi a fronte un eroe che lo 
smentiva in faccia a tutto Coleo, e lo rendeva oggetto di 
disprezzo agli Argonauti, era cagione d'alto dispiacere, 
ed Arte dovea sentirlo, gemeva^ ma l’orgoglio di 
Ile , e la fidanza che avea nel nuovo pericolo a cui stava 
per esporre Giasone , gli affogavano in petto il dt>lore , 
mentre un amaro sogghigno gli spuntava sulle labbra 
aipwvijrw in muto dolore ! Pindaro studiò assai bene i 
caratteri di coloro, che introdusse in questo episodio. 

(i3) A gravissimo pericolo si esponeva l’ Eroe di folco; 
Aete però non sa|>ea d'avere due potenti nemici. Amore 
e jMedea ! Fris.so , ucciso il montone , e sagrificatolo a Gio- 
ve fugee-autori , ne sospese la pelle ad un’ elee nel bosco 
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Mìtxpx jAOI Vtttr^UI KXT àfttt^lTÒv ' «- 
yxf (Tvvawlst ' kx'i tivù 
OÌfAov 'iruiii ^pa^uv ’ 
rioAAoTd’t S uyiìyi.cu iro<pixi érépoit . 
Kreìvs lùv y^avKw'ira riyvoM 
rioiKlXÓvUTOV O'PlV, n ’pKScri/ct, 
K?^é\l/sv T( Miffeiav riv aù- . 

rà , ràv TlsMuoipóvov . 

“Ev t uKeuvov xiXxyiTTi fiiyev, 
nòvTu T , Aviixvtxv • 

T’ 'é^vei yvvxiKuv xvipopivuv . 

"Ev^x kx'i yv'iuv xé^ÀoK ÌTeSei- 

^XVTO KpiTIV , èirbxTOt ' 


di Marte. Ovidio dirà con quali arti Giasone si liberò dal 
serpente , che custodiva il vello . 

Hunc poslquam «parsit Letluei graraine succi, 

Verbaque ter dixit placidos facientia snmnos', 

Quge roare turbalnm , quB concita flumina sistunt , 

Somnus in ignotos oculos advenit , et auro 
Hcros Aesonius potitnr, spolioqne superbus, 

Muncris auctorem secum spolia altera porlans , 

Victor Jolciacos teligit cum conjuge portus. 

Questo dragone più lungo ed ampio d’una nave di cin- 
quanta remi, è per alcuni un prodigio non credibile, ed 
una di quelle smodate espressioni iperboliche , che Co- 
rinna ardiva di rimproverare a Pindaro . Anche Lonicero 
va esclamando * mehercle ingentem serpentis magnittidi- 
» nem explicat ! Multum erat si triremem longitudine 
« aequaret; jam cum navem quinquaginta remorum vin- 
<> cat proceritatc, et crassitie sua, quid monstruosius , 

« quid admirabilius dici potest » ? Veramente un dragone 
così smisurato urta un poco il buon senso; ma dovrà for- 
se la cosa prendersi qui come verità storica ? Non si guar- 
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Io sono assai lontano per tornare alla strada dei 
rocchi, e l'ora stringe; ma conosco una via bre- 
ve, ed io son guida a molti altri in tale sapere . 
L'Eroe uccise con arte l’occhi ceruleo dragone 
dallo-screziato dorso, o Arcesilao; e rapi occul'a- 
mente Medea, e con essa portò la morte di 1 dia . 
E trattarono i profondi flutti dell’ Oceano, e del 
rosso mare, c il popolo delle omicide donne di 
l.enno; dove diedero anche saggio delle forti mem- 
bra nei giuochi per lo premio della veste, 


di questo dntgone colla veritiera lente del filosofo, con- 
viene guardarlo col microscopio dei poeti; essi delihono 
per necessità mostrare le cose in aspetto tale, che colpi- 
scano vivamente e destino la meraviglia, e perciò l' istru- 
mento ottico, con cui contemplano gli oggetti, è sempre 
una lente che ingrandisce. In oltre avrebbe qui luogo la 
difesa del Venosino: Pictoribus atque Poetis quullibet au~ 
deridi semper fuit rrqua potestas; e Pindaro non pose un 
delfino fra le selve, un cinghiale in mezzo all’onde, per- 
chè il dragone, più o meno grande, è sempre tale , e lo- 
cato convenientemente. Ma forse potrebbe farsi una ri- 
flessione che non fecero gl’ interpreti , e si potrebbe anche 
provare la necessità della iperbole. L’ode era diretta ad 
Arcesilao re della Libia, piena come ognuno sa di serpen- 
ti orribili, e mostruosi ; se il poeta non avesse iperbolica- 
mente descritta la grandezza del serpente custode del 
vello, qual meraviglia destata avrebbe l’impresa di Gia- 
sone nell’animo dei Cirenesi F il parlare di draghi a tiiici 
di Libia, senza far uso dell’ iperb<de , non era un portar 
vasi a Corinto, e civette in Atene? 

T. II. 2* 
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Erpo. 1/3'. 

K<t{ TvvtvvaT^t» . Kaci èv iX^oSctTxiS 
Tlfp kfoùfxii TOvrÌKit vusrépxf 
’AktÌvxì o/(iou Sigaro fioipiSiov 
’^Afiaf, Ift nvKTfi . T69^< yàp yéoot Eù- 
pkflOU (PvTfvòìv, MfTÌ)* «<V» 

Ts';\Aéto . Kaì AciKeSxi 
fioviijiv fii‘)^ivTSt ùvSfSiy 
“H9’fT<v . h irore KaA- 
. ^i^XV XVUKttO’UV j(^pS>u 

Nxtov . "^Ey^ev S' Axroi~ * 

Sxt 'ÌTOffV AljSvXt TsSlOV 
Evv 0eù)» TifixU ò^iX- 
XetVy xt^v j^^puro^fSvov 
Aixvéjieiv òelov Kvpxvas , 

’Avli. (j3. 

OpJójStfAov fjLì^riv è'^evpoiJLévoit . 

I vUÒt vOv TCCV OÌSitÓSx XOlT'tXV . 

Eì yxp Ttt S^ 0 V< Ò^VTÓ pt-lip TTéXéxei 

^i4) Ecco l’epilogo di tutto l’ episodio, e il ritorno ad 
Ai'ccsilao, ma con quanta naturalezza il poe^ prepara 
questo ritorno! Qual effetto non produce l’ingenua con- 
fessione del lungo suo smarrimento, e quanto è nobile 
quella fiducia che pone nel suo supere ! Egli è assai lon- 
tano dalla vittoria d’Arcesilao , ma note gli sono brevi 
strade, e cosi mentre lascia l’episodio scherza col sogget- 
to a cui torna. Si volge al Re di Cirene, e lo convince 
eh egli è l’t>ggetto intorno a cui si raggira tutta la digres- 
sione, ritoccando 1 ’ uccisione del draaio , e la ffi>;a di Me- 
dea con Giasone, e conducendo gli Argonauti a Lenito, 
punto assai considerabile , giacché da Lenno e da ciò ch’ivi 
accadde, dipende appunto la connessione dell’ episodio 
con Arcesilao ; e per ragione di quell’ Eufemo , dipende 
ancora tutta la genealogia dei Re di Cirene, da Eufemo 
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STROFE XII. 

e giacquero con esse; e allora, sebbene in campa- 
gne straniere, fausti i giorni, e le notti, accolsero 
i raggi della vostra felicità . Imperocché la genera- 
zione d’Eufemo, ivi seminata, crebbe sempre in 
avvenire; e coloro eh’ ebbero se’de comune coi 
lacedèmoni, passarono poi un giorno nell’isola 
Callista . Ond’ è che a voi il figlio di Latona con- 
cedette i campi della Libia, ad accrescerli con di- 
vini onori , e a governare la divina città di Cirene 
dall’-aureo trono, 

AXTISTROFE XII. 

a voi che acquistaste prudenza consigliatrice del 
giusto (i4). Ora conosci, o Jrcesilao^ la sapienza 
d’ Edipo . .Se alcuno atterrasse con acuta scure i ra- 

a Batto, e da Batto allo stesso Arcesilao . Sono qui neces- 
sarie due osservazioni . 

Dice il poeta che gli Argonauti valicarono il mar ros.'o 
ircvrw r’tpud'pu marique rubro , ma è ben difiicile il com- 
prendere come potessero pervenirvi; qui Pindaro si mo- 
strerebbe ignaro dei luoghi, giacché l’Eritreo era ben 
lontano dal cammino che faceanoglì ArgonauJf , essendo 
mare che Arabiam a meridie alluit. Questo errore fu ri- 
levato ancora dall' Adimari, che crede perciò scorretto il 
testo, e propone un' altra lezione, cioè invece di tpvSpa 
ipi?(p, invece di rubro, aspero, difficili, epiteti conve- 
nientissimi al ponto Assino, poi <letto Eiisino, di cui ab- 
biamo già parlato , e per cui se ainlando a Coleo passaro- 
no gli Argonauti, dovean pur ripassare nel ritorno a Jol- 
co . Lo stesso Adimari però nella traduzione sì attiene al 
testo, dicendo 

• Solcaro il vasto niRr poscia, e il Ternilglio^ 
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'E^f peixl/xt xev fUyxXcK Spvbc , al- 
<ry^6»oi Sé oi S’aifTÒi' elSof 
Kaì (pùikÓKXpTOt tai- 
ra, SiSoi xl/ttPor Tsp' avrai, 

E’i' Tale jQtiiJiépiov 
UCp i^'iKviTai koiròm , 

*H o'ùi' òp^alt Kióvem 
AerTorvvairiv èpeiSopiéva, 

Mó;^9’i3v óéMoii à(i.<pévet 
Av^avov èv Ttiyenv , 

'Eby ìpi^jió>raira ^^pov. 


E un altro traduttore 

« Giunterò errando al rosao mare; 

E Lotiiccro, che su ciò non muove duiibio, ruòrumipue 
peiveiurunt mare. Noi non abbiamo creduto, senza l’ap- 
poggio di valevole autorità, di correggere il testo; ma es- 
sendo per l’altra parte chiaro l’errore, e piacendoci la 
proposti! correzione, la metteremo a profitto nella versio- 
ne poetica . 

L’altra osservazione cade sull’arrivo degli Argonauti a 
Lenno : così Lonicero • lltec nove Pindarum direre in- 
« terpres asseverat , non enim in reditu , sed in abitu ad 
« Colclios in Lemnios inciderun^ » ed Orfeo nel lib. i. 
degli Argonauti è di questo sentimento. Ora potrebbe 
dirsi, che il poeta seguisse un’altra tradizione sul viaggio 
di costoro , la quale li portasse in Lenno al ritorno da 
Coleo; o che per anacronismo, veramente non lodevole, 
ne trasferisse l’arrivo in Lenno terminata la impresa, per- 
chè assai qui gli giova a concatenare in modo le cose nel- 
l’epilogo, che direttamente lo guidino ad Vrcesilao . Ed 
infatti da Eufemo Argonauta ,e da Milaca una delle don- 
ne Lennie, nacque Leucofane padre di qiiell’Aristotele , 
cognominato Batto , da cui Arcesilao discendeva ; i figli 
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mi di gran quercia, e ne deturpasse il mirabile 
aspetto , essa benché infruttifera darebbe indizio 
deir essere suo , se un giorno giiignesse all’ ultimo 
fuoco invernale ; ovvero’ se con alte colonne reg- 
gendo palagio regale, sostenesse grave peso in al- 
bergo non suo , dopoché deserto lasciò il luogo 
ove crebbe ( 1 5) . 

di costoro andarono a Sparta a far ricerca de’ loro padri, 
e quindi sotto la guida d’ un certo Tera giunsero all’ iso- 
la (ballista , che poi si chiamò Tera : con questo cenno è 
richiamato il vaticinio di Medea che , come vedemmo , 
riguarda Eufemo e Batto, e per discendenza Arcesilao; e 
nel fine della strofe, dicendo il poeta che \à Libia e il 
regno di Cirene spettano ai discendenti di Batto per do- 
no di Apollo, richiama quell’ oracolo che Batto ebbe in 
Delfo . 

(i 5 ) Comincia il poeta a perorare la causa dell’ esule 
Demofilo , vero scopo dell’ inno ; ma non dovea parlare 
di lui scopertaiuente , per non irritare sulle prime Arce- 
silao , e non tradire la speranza di quell’ infelice. Perciò 
propone renimma, che richiede tutta la sapienza d’ Edi- 
po; qui si parla di Deinofilo, ma con mistero, e Pindaro 
sa lusingare quel principe anche parlando del suo nemi- 
co, lasciandogli la soddisfazione di penetrare un arcano, 
e disponendolo al momento del perdono. Avverte Loni- 
cero che l’cnimma potrebbe anche riferirsi ad Arcesilao , 
spieganilolo cosi; per quercum, quce tametsi ramis privcr 
tur, specimen sui prcebet, adeoque fortiludinis insigne, 
ipse Arcesilaus intelligitur , qui licci seditione petitus ci- 
vium, fortissime tamen restiterit, ac invictus permanens 
ostcndcrit quantum eximium regia virtutis decus possit. 
Ma chi non vede quanto sia più opportuna alla circostanza, 
più conveniente al vero senso dell’enimma, l’applicazio- 
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’Es’fl''» ^ letrìip ìviKcufiraTOt ' 
riauav ré <toi rifif paoi . 

Xfh iMaÀciKccv Tfor- 

fixXÀovra, rfin»* 'iXiteot àiLptvoXelv . 
'?tiSiov ykf toA<v (Té'- 

(Txt Kaì ètpxuforéfOK ' àAA ixi . 

pat celati 'érrctt , Svrvx^'es 
^>} ytveTeu f^XTivai , 

Et fih Qeò( ayei^Svem Kv(2ep- 

VXTtip yévYlTXi . TÌV Sì TOU- 
TUV è^UpXtVOVTXt y^XpiTft . 

TXx^t Txt eòSxifiovot xjxp't Kvpx- 
VXt ^é<Mey CTOvSxV xvxtxv . 

ne a Detnofìlo? Il poeta cloveva unicamente occuparsi di 
lui, non essendo qui luogo di rammentare ad Arcesilao 
la popolare sedizione, ridestando cosi lo sdegno per I esu- 
le. Facilmente si scopre la felice allusione dell’ enimmati- 
co peiisiere, giacché Demofilo orliato dal suo re, tolto al- 
la patria ed ai suoi, e costretto a rifugiarsi in terre stra- 
niere, è appunto l'altera quercia spogliata de’suui rami, 
e divelta dal nativo terreno, e portata altrove ad altro de- 
stino ; quale aggiustatezza di paragone! 3Ia lo stesso De- 
mofilo che neppure in crudo esilio disonorò la nobiltà 
del suo carattere , che chiama giusto il suo re , che non 
iscusa il delitto , è grande nello stato della più spregevole 
abbjezione ; ed ecco la quercia che sebbene destinata ad 
. altri usi fuori del terreno nativo , pure conserva sempre 
un'idea della sua grandezza: che convenienza di rappor- 
ti ! Frattanto Arcesilao , a cui non è difficile applicare 
l’enimma , non s’ avvede che la pietà s’ impadronisce oc- 
cultamente del suo cuore . 

(i6) Prosieguo ad insinuarsi nell’animo d’ Arcesilao , 
ma non osa ancora nominare DemoGlo , perchè riserba il 
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Ma tu sei medico opportunissimo, e Apollo ono- 
ra la tua vita; fa d’uopo trattare mollemente l’aper- 
ta piaga, appressandovi mano pietosa. Imperoc- 
ché facile ancora ai più vili è il sovvertire la città; 
ma restituirla al prim^ro stato è diffìcile sull' i- 
staiite, se un Dio non si faccia moderatore dei 
Principi. Ma per te le Muse intrecciano questa lo- 
de: soffri di adoperar tutte cure per la felicità di 
^ Cirene (16). 

rolpo alla strofe seguente . Con sommo accorgimento chia- 
ma quel principe medico opportunisiimo , e Lonicero co- 
si cumcnia « Medicum vocat Arcesìlauiii , quod laboranti 

• exilio Oeniophilo, ceu niedicus (egro, subvenire possit 

• opportunissimus , qui novit quo tempore, quibus horis, 

• quibus ex rebus medicina iiiipertìri debeat, hoc est, 

• quoiuodo Demopbilo auxilianduiii sit ; in ejus enim ar- 

• bitratu erat hujus viri salus, et internitio • E ad arte 
nomina .Apollo, quasi dicesse ad Arcesilao ■ Tu solo puoi 

• e devi essere il medico di Demoiilo; Apollo, che con 

• oracolo conferì al tuo Batto il regno di Ciireoe, è pure 
« il Dio della medicina, e non vorrai imitare questo Dio? 
« Seda lui ottenesti il regno, egli stesso t'insegna pure ad 
« essere il medico pietoso degl'infelici , e Oemofilo è ta- 

• le! > Perciò lo invita a trattare mollemente la ferita aper- 

ta ancora, cioè ad uscire dalle vie del rigore, e perdonare 
ai iieiiiici. Ma per convincerlo pienamente era necessario 
mi tratto di accorta politica , e questo è appunto l'aurea 
sentenza pxSwv toXiv atiear, aXX' tiri au&it tcaau Sua- 

JTxXfj ; Facile urbem conrutere, al in sedein suam rursum 
collocare diffìcile sane est ; Fatale verità! La mano che 
atterra non ediRca! ()u«-sta sentenza colpi pure la gran- 
d alluna di Vittorio .AUicri , che nel suo Misogallo così la 
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Tuv S' ^Ofiilpou Kct) TÓSe ruv'òiiiÉ'jot 

TÙprvv ■ «yyeAoy èxÀÒy &p» 

Ttftkv iieyiejnv irf&yfixTi txvtì pépetv • 
Au^erou Koi Mo7<r« Sì ùyye^fxf 
’Opb&C 'ETiyvu [AÌv Kvpxvx, 

K«< KXeevvÓTUTov • 

BxtIov fiéyapov , SiKxixv 
Ax;jt.oPtXov TpaTtSuv . 

KéTvoc yòcp è» wattr) vio( ' 

’Ev Sì fiovÀx7t TpéTSiK, 'eyK^p- 

TCt( èKOTOVTXtTel filOTX . 

’OpPuvi^ei ptìv KXKXV 
■ rAwarflev Oxevvài Òt 6 « ‘ 

"Efix^e S’ vCpi^oyrx /H(re7v, 

’Av 1 (. ly'. 

OÙk ipi^uv ùvrix To7t àyx^o7t ' 

Où fiuKÙvuv rkXoi oùSkv . O yxp 
Kxipht Tpb« àvòpuTuv ^pxyh ptirpov 'èyst- 
Eù nv 'éyvuKÉ' S’epxTutv Sé ol ou 

^px<TXf ÒTxSf7 . <PxyTt S’ 'éjiiiBv 

ToJt ivtXpÓTXTOVj 

KxAx ytvuxKovr ’ , àvxyKcc 
’ExTbf léy^Biv wóSx. Kxì 
May Ke7vo( " ArXxt oùpxvoi 
UpoxTxXxiei vvy ye , TxrpiJ- 
at xTO yxf, cìto re KTexyuy ■ 

Av<re Sì Zeli xp^irot 


pose in fronte al dialogo fra il Libero, ed il Liberto. 
« SovTertir la cilli può il vii , può il rio : 

• Ma ritornarla in fiore 
■ Sol può il valort; 

• Dei Grandi veri , a cui sia scorta un Dio . 
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Fra le Omeriche sentenze ponderando ancora que- 
.sto detto , abbilo in pregio; egli disse, che un buon 
messaggiere apporta ad ogni cosa somma onoranza; 
e per grato annunzio cresce ancora la Musa. Cirene 
e la celebratissima casa di Batto conobbero la ret- 
titudine del cuore di Demofilo; imperocché gio- 
vine si fra’suoi coetanei, ma vecchio egli è nei con- 
sigli, come giunto fosse al centesimo anno di vi- 
ta ; mantiene aliena la .schietta voce da maledica 
lingua ; apprese a odiare Tuomo ingiurioso, 

ANTISTROFE XIII. 

non venendo a contesa co’ buoni, nè procrastinan- 
do nel condurre a fine alcuna opera; l’ opportu- 
nità fra gli uomini ha breve misura , ma Z^emo/iVo 
bene la conobbe, e qual non fugace servo la sie- 
gue. È comune detto, es.ser co.sa molestissima ad 
uomo fornito di bel sapere, il tener per dura ne- 
cessità lontano il piede dalfa patria; ed egli invero, 
qual altro Atlante, ora combatte col cielo , lungi 
dal patrio terreno, e da ogni avere! Giove iimnor- 


Arcesilao è convinto che ucridemlo ed esiliando i ribelli 
introdurrà discordie in Cirene; sconvolgerà, abbatterà 
quella illustre Metropoli, ma coglierà la gloria del debo- 
le ! E quando, calmato lo silegno, vorrà restituir Cirene 
al pristino splendore, potrà farlo .i* Dunque riconduca la 
tranquillità fia i cittadini, richiami gli. esuli, e perdoni a 
Demofilo. 

r IL i3 
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Tìt&h»ì. ’Ev Sh 

Merafia^MÌ , ovfov , 

(17) La causa è agitata con sommo calore, e il poeta sa 
difendere in mille modi il suo cliente, previene qualun- 
que ohjezìone, toglie qualunque ostacolo , sopisce ugni 
sdegno. Si sovvenne in buon punto d’un verso d’ Omero 
nell' Iliade lib. W. Giove manda Iride a Nettuno impo- 
nendogli che cessi di prender parte nella guerra a danno 
dei Trujani: Iride espone la sua ambasciata; Nettuno s'of- 
fende del troppo arrogante comando , e risponde con 
uguale arroganza : Iride compie allora l' ufficio di buon 
messaggicre, e Io ammonisce placidamente a cedere al vo- 
lere di Giove; Nettuno, a cui spiace più forse d'aver of- 
fesa l'ainbasciadrice che il Dio fratello, fa mostra di ce^ 
dere a suo riguardo dicendo kcu to rtruaTou, er’ay- 

aiffijaa fiSIf « È buona sorte quando il messaggiere co- 
nosce ci<) che convenga * . Cosi Arcesilao deve donare il 
perdono dell'esule a chi s'interessa per lui; e sia pure 
spiacevole l'aml^sciata , deve chi 1' ascolta soffrirla di 
buon grado per lo merito di chi la espone: quantunque 
il re soglia fremere al nume di quell' infelice, se non vuo- 
le onorare Demolilo, onori il messaggicre, e se donar non 
può Demofilo a Demolilu, doni Demofilo a Pindaro. 

Qui con grande accortezza il poeta ricorda tutte le vir- 
tù dell'aniico, i servigj prestati al trono, e alla patria, la 
saggezza nei consigli , la schiettezza, la onestà, l'assidui- 
tà nel suo ministero, e già Arcesilao comincia a mirare 
Deinofilo con altr' occhio; e quelle virtù che avea dimen- 
ticate mentre l'odiava, ora ricordate in un momento fa- 
vorevole lo dispongono alla pietà. A più commuoverlo, 
espone lo stato d' un uomo, che da somma felicità è ca- 
duto in un abisso di mali, e non v'ha stato più tormen- 
toso di questo, e la comune esperienza ce ne assicura; 
cresce poi la compassione per l'esule al confronto con 
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tale distrusse i Titani; ma al cangiare dei tempi, 
cessando il propizio vento, si cangiano le vele (17). 

Atlante, e come costui combatte indarno col Cielo che 
l'opprime, così Demofilo combatte inutilmUnte coll'ira 
del suo re . Lonicero spiegò con molta acutezza questo 
luogo. « Perinde ac si opponat ita Arcesilaus: quid nubi 
« adeo istum preedicas, Pindare? Putas ne soliAu esse Oe- 
« nupbiluin , qui ista imtic primum patiatur ? Atlanta 

■ consideret, qui cum longe ilio et foeliciur et po^entior 
« esset, attamen et patria et bonis vel regno suo orbatus 

■ est, bodieque cum coelo luctatur . Emphasis autem in 
* ccbIo est, quasi dicat: frustra adhuc hodie pugnat Atlas 
« cum Dei voluntate, vel cuin Superis; non putest resti- 
« tui: sic ille ne frustra Demophiius apud me instet pre> 
< cibus, cum coelo enim dimicat, haud impelrabit quol 
« -volet, Atlantis in modum >. Ognuno ammira il giudi- 
zioso paragone, ma si noti che questo stesso paragone 
tende occultamente a rimproverare a quel Principe un 
eccesso d'ira, e d'odio , indegno di lui . Ala due forti ra- 
gioni aggiugne il poeta , che danno 1' ultima scossa al 
cuore d'Arcesilao, e colla prima cerca di convincerlo per 
via d’esempio, dicendo Xue; Si Zfv( acpdtrof Ttrxvxf, che 
Stefano traduce at svluit JupUer immortalis TUanas. Il 
verbo Xuirc , che in questo luogo può prendersi in senso 
proprio, e metaforico, dà luogo a due interpretazioni, e 
Lonicero cosi contenta. «Jupiter Titanas, qui adversus 
« eum belligerati sunt, liberavit; suinums Deorum rez 
« clementiam victis tandem impertiit. Sic te par est, o 
« Arcesilae, buie abs te vieto, et supplici, communicare 
« niansuetudinem , et condonationem ». L’argomento è 
convenientissimo, giacché se i Principi sono in terra im- 
magine degli Dei, debbono imitarli; ma è poi vero che 
Giove liberasse i Titani? La Titanomachia, o guerra dei 
Titani ( i quali non debbono confondersi con t Giganti) 
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’E»-w. «/. 

. ’AAA' elj^fTxi, ouXofiévav 
NoC<rov SixvTÀtfTxf totì, 

OIkov iSslv ' ir hiraX- 

re xpxvx tu j.xoo’Ìxì èpéxuv, 
©UJIÌ9V èKSérdfxi Xfoi ijfixv' 


fu cantata* la Esiodo nella Teogonia, guerra in cui i Cro- 
niili,o ligli di Crono, combatterono contro gli Uranidi 
o Titani, che dai Cionidi vincitori furono precipitati nel 
Tartaro. Ksiodo nella sublitne descrizione di questa batta- 
glia introduce Giove, che in tiftta la sua terribile maestà 
viene fulminando e tonando ad opprimere i ribelli. Ma 

Giove liberò forse costoro, dopo averli debellati? Abbia- 
mo dallo stesso poeta che i 'l'itani , cinti di catene , furo- 
no spinti nel Tartaro 

Toccov fvep 3 ' UTO yi}«, offov »pavo« f?' xjto ycutfc 
taov y«p T avo yijt « T*prapoi/ tjtpofvra.. 

TsmUiin infra sub terram , qaantuiii ccelum distat a terra; 

Par eiiim spacìuin a terra in Taiiarum cali^iiosiim . 

E poco sotto Esiodo soggiunge 

fv&i ®^ol Ttrtfvif UTO nspoévri 
Xfxpuparai, Aioj vtptXtfytpfrao , 

■ X'^pu fv fupaitvn , irtAaput jc^ara yatift. 

Tot{ «X t^iTOv t<;r TuXas j'ÉjrtS'tixt noffttSwv 
^^aXxéiaf rà^ot trtp oihitixi otpitporspu&fv . 

Ubi Dii Titanas sub caligine opaca 
Ahsconditi suiit, consilils Jovis niihicogl , 

Regione in squalìda, vastae ultima terrx . 

IIIs non exeuuduiD est: purtas vero iinposuit Neptunus 
Kerreas: murus eliam circiimdatus utrinque. 

Presso Omero la stessa \rrevocabile punizione fu data ai 
Titani, ed è chiara la niente del Giove Omerico nella 
traduzione di Ce.sarotti . 

• I miei rubelll 

• Là catenati fra i Titani attende 
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Ma desidera ( ove possa allontanare finalmente 
il pernizioso morbo ) di rivedere le domestiche 
mura, e facendo conviti presso il fonte d’ Apollo, 
abbandonare l’animo a giovanile letizia; e soven- « 


« Cupo abituro di ferrate porte , 

« Carcere di caligine e di lutto 
« Giù nel tartareo inabbistato abisso, 

• Si sotto a Dite che ha per del Tlnferuo* 

Se dunque in questo carcere spaventoso Giove raccliiu* 
se i Titani , non è vero che li liberasse; dunque il testo 
deve qui spiegarsi diversamente, e sotto altro aspetto dob* 
biamo prendere l'argomento ab exemplo. La voce Xufft so- 
luit, può essere metaforica, cioè dissoluit, atterrò, distrus- 
se, ed è familiare ai Greci poeti quest'espressione, e in Ome- 
ro s’ incontra sovente Xufft yvtx sciolse le membra, cioè atter- 
ro, uccise; cosi in questo luogo dissoluit T’/fanas può va- 
lere exterminavit , occidit Titanas . Pindaro così spiegato 
è coerentissimo alla tradizioire mitologica; ora vediamo 
quale sia la sua intenzione nel servirsi di questo esempio. 
Arcesilao pensi che non deve essere irrevocabile la puni- 
zione dei buoni , i quali caddero per seduzione, e suppli- 
chevoli si pentono. Giove punì cOn irrevocabile sentenza 
i Titani , ma a qual eccesso d’ inaudita temerità non giun- 
sero costoro ? Demofilo forse è uno dei Titani? Egli che 
sedotto si lasciò ravvolgere nel turbine della civile discor- 
dia, ma perchè saggio e fedele al suo re, detesta ora il 
fallo, e implora il perdono? Dunque se Giove insegna ad 
Arcesilao a punire gli'empj, che vie più imperversano do- 
po il delitto, al tempo stesso per lo contrario gl' insegna 
ad usare clemenza co' buoni ravveduti; segua l’esempio 
di Giove, e qual luminoso esempio gli si propone! Strin- 
ga al seno questo figlio colpevole , ma pentito; conoscerà 
un re quanto sia dolce il perdonare un’ offesa ! Questa, 
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noAA^x({ %v re troiai' , ^aiSuXixi 
^'offiiyya fia^'x^uv ToXi- 
Tctii , viTvyix, ^tyè j.ev ’ 

M»}T ùv Ttyt Tìì Jkx xopàiv •, Ìtu’^Ìj; 
a’ «ùrie Tphf . Kxi xe /xu- 
$)js-ai9, Qxoixv 'Apxea-<A« 

‘EufS Tuyccv àix^poriuv èviuv, 

np6<r^xroy 0tj/3x ^‘vade'it . 

fl’ io non erro, è la vera interpretazione che esige qui il 
testo , e così la pensa anche TAdiiiiari, che traduce chia- 
ro quanto basta 

« Giove eterno 

« I superbi Titan manda air inferno . 

Finalmente Arcesilao è convinto da un nuovo argomento, 
per una finissima riflessione politica , che il poeta gli af- 
faccia sotto ir velo della sicnilitudine. 

Un buon re deve imitare il saggio nocchiero; pensi che 
il vento si è cangiato, e non deve più correre colle stesse 
vele il naviglio ; se persiste nel rigore coi ribelli , farà di 
costoro tanti fieri nemici; Demofilo non può soffrire eter- 
no esilio dunque Arcesilao sia cauto, e cangi le 

vele. Utile avvertimento a chi regna ! 

(i8) Air ultimo epodo riserba con grande artifizio la 
svelata esposizione di ciò che l’ esule cliiede, e qui è do- 
ve il poieta dimostra quanto potesse sul cuore del re di 
Cirene, e la vittoria è compiuta; ma qui e non prima do- 
vea tentare d’ ottenerla , e il tentarla innanzi sarebbe sta- 
ta vana impresa . Demofilo liberato dal pernizioso morbo 
( enfatica espressione denotante 1’ esilio ) rivide la cara 
patria, e al suo ritorno si rallegrarono le Muse, ed egli 
lieto potè stender la mano a quella cetra che fu muta si 
gran tempo. Con quanta compiacenza avrà egli parlato di 
Pindaro ad Arcesilao ! A bello studio gittò il Lirico negli 
ultimi vefsi dell’ inno un cenno di lode diretta a sè me- 


Digilized by Google 



PITIE 


i83 


te fra i saggi cuncittadiiii portando la mirabile ce* 
tra , percuoterla iu ozio tranquillo, ninno danneg- 
giando, nè dai cittadini suoi soffrendo alcun dan* 
no . Ed oh ridire egli possa ad Arcesilaa qual fon- 
te di divini versi rinvenne, accolto poc’anzi ospi- 
te iu Tebe (i8)! 

desimo , e Lunicero comenta » per fontem se ipsum va» 
« tes intelligit , clam se talem vatem esse- indie ans , e 

• quo ceu fonte semper scaturiente , multi hymnorum ri- 

• vali profuant , quibus heroum et principum virtutes 
« adspergat, ac juxta quantus fuerit apud Arcesìlaum U- 
« ctoribus cogitandum reUnquit . 
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Del Signor della bellica Cirene 
Al soglio amico innante 
Oggi, o Musa, ir conviene ; 

E mentre per lo carro trionfante. 

Che i vasti trasvolò campi Cirrèi , 
Arcesilao festeggia. 

Tu a lieta e conscia reggia , 

Vergin di Pindo , consegnar tu dèi 
L’aura che intorno alle mie corde suona. 
Aura è d’inni, che or chiede 
Il Figlio di Latona, 
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E or vuol Delfo divina: 

Ove del iNume un di nell’aurea sede 
L.yPitica Indovina’, 

Dalle cui labbra il santo oraeoi move 
Fra r aquile di Giove, 

L’arcana voce profetando sciolse. 
Presente Apollo, che il presagio accolse. 
A Ratto in Libia , abitator primiero 
D’ampio e fecondo suolo. 

Vaticinava impero. 

Abbandonata col fuggente stuolo 
La sacra Isola sua, la Pitia volle 
Ch’egli in più'lieta etade 
Ergesse alma cittade, 

D’Eroi nudrice, in puro e fertil colle; 

E che, trascorsi di sua stirpe altera 
Ben dieci gradi e sette, 

Ei r oraeoi di Tera 
Compiesse alfln. — Medea, 

Donna dei Colchi , «divinando stette 
Fra la gente Terea ; 

E aperto il labbro ad immortali accenti. 
Veridici portenti 

La figlia d’Eta ai Semidei predisse. 

Del prò Giason forti nocchieri , e disse; 

« Di numi, e di mortali o generosi 
« Figli , m’ udite . Un giorno 
« Da questa , che i spumosi 
« Flutti dell’Ocean cerchiano intorno 
« Vagante isola, annunzio or che la bella 
T. n 14 
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« Figlia tl' Epafo invitto, 
a Come ne' fati è scritto, 
a Onorata locar città novella 
«t Dovrà, che cinta di gloriosi lampi 
« Eia di regni radice , 

« Fondata in seti dei campi 
« Del cornigero Ammoqe . 

« Ivi stando il Tereo-popol felice 
« In più nobil magione, 

« Volti gli alati suoi delfìn leggieri 
a In rapidi corsieri, 

« E in briglie i remi, regolar vedrassi 
« D'agil quadriga i procellosi passi. 

« E Tera di città Donna immortale 
tt Fia su Libiche sponde, 

« Per r augurio fatale 
« Che da lontana etade ebbe appo Tonde 
« Della sacra Tritonide palude 
« Il .saggio Eufemo ; allora 
« Cb’ei sceso dalla prora, 

« Lieto incontrò per quelle arene ignude 
« Uom pariaiin Dio, che come ospitai dono 
« Terra gli offerse . Intanto 
« Sovr’esso un fausto tuono 
« Rumoreggiò, vibrato 
« Dalla man del Saturnio: e a noi claccanto 
V Su quel lido augurato 

■ Lo straniero si fé, mentre alla nave 

■ Si sospendea la grave 

« Ancora, che con ferrea invitta lena 
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« Fra i salsi flutti Argo veloce affrena . 
a Erari sei giorni e sei che in gran periglio 
« l'ratfo Tequoreo legno 
« Alfìn per mio consiglio 
« Fuor del Nettunio tempestoso regno, 

« Si conducea di quel deserto suolo 
« Per l’arenoso dorso, 

« Con affannato corso; 

« Quando lo Iddio, che ignoto errava e solo, 
a Ivi incontrammo, e nobilmente prese 
« Volto d’uom venerando; 

« E cominciò cortese 
« Ver noi gli amici detti, 
a Come suol generoso ospite, quando 
« In pronti modi e schietti, 

« Ai peregrin che giunsero , gradito 
« Fa il primo a mensa invito. 

« Ma noi del dolce ritornar chiamava 
« L’ora opportuna, e rimaner vietava . 

« Euripilo ei nomossi, eterna prole 
« Di Netti! n scotiture 
« Della terrena mole: 

« E poiché vide in noi cotanto ardore 
« Di veloce cammin , la destra forte 
« Al suol pronto rivolse, 

« E una zolla ne tolse, 

« E quel dono ospitai che die la sorte 
a Offri ad Eufemo . Ricusar dubbioso 
« Ei non ardì, ma ratto 
« Balzò sull’arenoso ' ^ 
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« Lido, e alla man del Dio 

a 'Mentre accoglieaiic il dono) umile in atto 

« L’amica mano unio. 

a Fama è che poi fra fonde amare avvolta 

« Fusse la gleha, e sciolta 

« Lo Esperio mar seguisse; e strane aperse 

« Vicende oblìo fatai che la sommerse . 

« E, diffuso anzi tempo, or si rinserra 
<c Di Libia il seme eterno 
« In questa equorea terra. 
a Che se appo il tenebroso antro d’ Averno 
« Sparso in Tenaro un dì lo avesse Eufemo 
<( ( Che del (’efiso in riva 
« Dal sen d’Europa usciva 
a Di Tizio nata, e figlio era al supremo 
« .Signor delfonde )avria fuor di perigli 
« Fatto di Libia acquisto, 
a Venuti i quarti figli, 

« Il nobile Icgnaggio 

« Del grand’ Eufemo, ai Danai allor commisto : 
« Che alf iinraortal passaggio 
a La forte allor Lacedemouia gente 
et Ita saria repente, 

« E insiem con essa alle augurate arene 
a Mosso avrebbon quei d'Argo, e di Micene. 

a Ma eletti figli a Eufemo or nasceranno 

« Da Lemuie donne, e in queste * 

a Terèe .sponde verranno 
« Sotto f usbergo del favor celeste. 

« E qui giunti costoro, un dì fien padri 
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a D’ eccelso Eroe, d’ immense 
« Campagne Sir, che dense 
« Nubi coprono, e nembi oscuri ed adri. 

« Di queir Eroe che in Delfo, entro l’aurata 
« Magio n , da Febo voce 
« Avrà d’ oraeoi grata, 

« Onde ai Saturnii lidi 
« Del Nilo ondoso ei sovra pin veloce 
« Molta poi turba guidi. 

Tal diè Medea modo agli accenti suoi; 

E que’ divini Eroi 

Pensosi udian gli arcani detti ignoti, 

E ne stupirò in lor silenzio immoti. 

O beato Figliuol di Polinnesto, 

Or di te si ragiona. 

Te r oraeoi non chiesto, 

. Che in questi accenti glorioso or suona, 

Fè grande, o Batto; il vaticinio istesso 
CFle spontaneo rendea 
La Indovina Febèa, 

Al tripode di Delfo e all’ara appresso. 

Colei che fè tre .volte augurio lieto ' 

Pregando a te salute, 

E svelotti il decreto 
Dell’ eterno Destino 

Che in Cirene, alto premio a tua virtute, 
Soglio ti diè divino; 

Quando al Dio consapevol de’ tuoi danni., 

E de’ tuoi lunghi affanni. 

Liberatrice man chiedevi in dono 
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A snodar di tua voce il duro suono . 

Ed or, come nei di più puri e belli 
Di primavera, al grato 
Spirar dei venticelli, 

Di porporini fior si veste il prato ; 

Lo invitto Arcesilao, che ottavo scende 
Da questi figli, e degno 
Redo di Libia il regno. 

Nel fior più bello di sua gloria splende. 
A lui d'equestre corsa i primi onori 
Dier Febo e Delfo ; e i gravi 
Di Grecia Senatori 
Gli decretar l’alloro. 

Or questo Eroe fra'l suon d'inni soavi 
Darò air.Aonio coro, 

E insiem l'aurato vello dell’ ariete; 

Che al sommo acquisto liete , 

Volando già le Minie alate antenne. 
Divini onor ralraa Cirene ottenne.* 

Ma quale inizio a quel navigaraento 
Si diè ? Chi primo spinse 
La nave al gran cimento? 

Per qual periglio quei nocchieri avvinse 
Ferrea necessità ? Cader per mano , 

O pei consigli industri. 

Degli Eolidi illustri 

Pelia dovea, nè un di giurollo invano 

L’arbitro Fato. Tremò Pelia udendo 

Venir dal Pitio tempio 

Il vaticinio orrendo; 
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ft Che ognor cauto ei temesse 

« Colui che, apportator d’estremo scempio, 

a Calzare unico avesse 

« Intorno al piè , quando dagli alti monti 

« Trarrebbe a Jolco i pronti 

« Passi, prendendo Occidental cammino, 

a O straniero egli fosse o cittadino . 

£ giunse alfine, e due squassando acute 
Aste, colui venia • 

Fatale in sua virtute! 

Doppia veste il temuto Eroe covria 
Mirabilmente; una seguaceli fea 
Di Tessalica usanza , 

In altera sembianza 

Stretta alle membra ; e intorno altra ne avea, 
Già di macchiato pardo ispida pelle , 
Schermo all’ ira dei venti, 

E d’orride procelle: 

Gli ondeggiava il crin sciolto 
In anella biondissime cadenti 
Sugli omeri e sul volto. 

Poiché di tanta maestà si cinse, 

A Jolco il piede ei spinse ; 

E tra il frequente popolo fermossi 
In mezzo al Foro, e in suo valor mostrossi. 
Cerchio gli fé la turba ; a tutti ignoto 
Egli era ; e chi pensoso 
Lui contemplava e immoto. 

Chi al piè cadcagli, e chi dicea dubbioso: 

« Kon è Apollo costui? L’ armisonante 
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« Di Venere marito 
a Vien forse a questo lito?.... 
n Ma dov’è l’eneo carro fulminante? 

n Oto sarebbe, od EQalla il forte? 

a Ma nella fertil Nasso 
a I Figli ebber già morte 
« D’ Ifimedèa . Venuto 
a Or qui fia Tizio?.... ma, qual belva al passo, 
• a Già lo colpi l’acuto 
a Strai di Diana , uscendo a voi per l’etra 
tf Dall’invitta faretra, 

« Onde a facil desio ciascuno accenda 
« L’ onesto core, e a bene amare apprenda . 
Così lo alterno interrogar frequente 
Movean le.turbe accolte , 

£ su cocchio lucente 

Già Pelia ven’ia ratto a briglie sciolte. 

Ma giunto appena, istupidì, che un guardo 
Dello stranier sul piede 

Lancia furtivo, e vede 

Vede il segnai del morir suo non tardo! 
Pure, occultando il vii terror nell’alma, 
Frenò lo sdegno , e questi. 

Con simulata calma. 

Soavi accenti sciolse: 

a In quale, Ospite mio, terra nascesti, 

a Che te superba accolse? 

or E di qual madre dal beato seno 

« Uscisti al dì sereno? 

n Non macchiar di menzogna i detti tuoi; 
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(t Dimmi onde vieni, e fu chi sei, che vuoi? 

In placida sembianza si compose, 

Ardir prendendo orftai 
Lo straniero, e rispose ; 

« Qui reco il senno di Chiron ; lasciai 
« Fibra, e (Jariclèa; dall’antro u’ crebbi 
« Vengo, ove in di felici 
« Pietose educatrici ^ 

« Le caste figlie del Centauro io m’ebbi. 

« Ben quattro lustri ivi restai , nè detto 
« Sciolsi iniquo, nè indegno 
« Commisi oprar men retto. 

« Alle mie case io torno, 

« E qui del padre mio ripeto il regno, 

« Che d’ equitade a scorno 

tf Modera un empio Re ; domapdo il soglio 

t Che a me pur dessi, e il voglio, 

a Se già il diè, premio e onor d’inclite prove, 

a Ad Eolo e ai figli suoi la man di Giove. 

« Odo che un Pelia ( al pio desir cedendo 
« Di candid’ alma, e i moti 
a Di schietto cor seguendo ) * 

« Con frode e forza, che fur nomi ignoti 
« Àgli avi miei,, di loro spoglie onusto 
« Fusse, e con grave oltraggio 
a Rapisse il mio retaggio, 

« Quel trono ch’egli or tien ladrone ingiu.sto. 
(t Appena io vidi la primiera luce 
« Nimico l’ebbi, e l’ira 
« Di quel superbo duce 
T. li. * 5 
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« Temèro i padri miei : 
tt Quasi fanciul che nasce appena c spira, 

« Me fra i dolenti omei 
u Pianser le donne, ed il palagio tutto 
« Empiè funereo lutto, 

« Mentre la fosca notte occulta via 
« Ui scampo aU'antro di Chiron m’apria. 
a Ma voi m' udiste , o cittadini ; e or questo 
a Mio dir ben fa ch'io mostri 
« L’ esser mio manifesto 
a Ai pronti e generosi animi vostri . 

« Apertamente ornai ciascun m'additi 
K Degli avi la regale 
u Magion, che ad ospitale 
« Terra io non venni appo stranieri liti, 

« Io clje figlio qui nacqui al grande Esonc. 
« Sappiasi alfiu mio nome ; 

« Io sono io son Giasone! 

Disse, e sul rio tiranno 
D’ ira un guardo girò ; fuggì , siccome 
Strai d’arco, in grave affanno 
•Pelia tremante, e in suon d’alto scompiglio 
Un popolar bisbiglio 
S’ udì; quindi alla sua magione antica 
Lieta guidò l’Eroe la turba amica. 

Il riconobber giunto a Eson daccanto 
Le paterne pupille ! 

£ ribollian di pianto 

Le senili palpebre, e a gro.sse stille 

Piovean per gioja umor; che lunga ei brama 
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Nudri del figlio, e alfine 
Le sue mirò divine 
Sembianze, e al sen lo strinse. Alla sua fama, 
D’ Eson fratelli Amitaón, Ferete 
Vennero, ed un Messene 
I>asciò, l’altro le phete 
Onde Iperèe; Melampo 
Trasse e Admeto al cugin soave spene 
A gioir di suo scampo . 

Giason li accolse , offrì doni, e gradita 
Mensa ; e d’ ilare vita 
Golser ben cinque giorni il sacro fiore 
E cinque notti tra il fraterno amore. 

Ma l’aurora del dì sesto foriera 
Giasone appena scerse , 

Unì de’ suoi la schiera 

Amica, e grave parlamento aperse. 

Ad essi dell’alta opra i mezzi e i fini 
Tutti l’Eroe fé conti, 

E v’assentiron pronti 

Concordemente. Uscir quindi, e ai vicini 

Lari di Pelia giunser ratti. Sorse 

11 figliiiol della bella 

Tiro chiomata , e cor.se 

Lieto ospitale omaggio 

A tributar, tosto cbe udì novella 

Del grande arrivo. Il saggio 

Figlio d’Esone allor placido in viso, 

E con dolce sorriso, 

Fè dal labbro volar schiette parole, 
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D;indo alfln salda base a tanta mole. 

« O tu che dal Petrèo Nettun discendi, 

« M\odi; o Pelia. Rivolti 
« quello, onde or t’accendi, 

« Doloso lucro i rei mortali e stolti 
« Bene i’ veggo, e giuste opre a laudar lenti 
« Ogtior, non frodi impure, 

« Sebbene asj>re sciagure 
« Ne incontrin poscia, e luttuosi eventi: 

« Ma oprando noi, tesser dobbiam secura 
3 Con giusta alma verace 
« Felicità futura. 

« Una ebber madre, il sai, 

« L’ antico Crèteo e Salmonèo l’audace ; 

. •( Da cui scendendo, i rai 

« Veggiam dell’aureo sole. Ah! ratta fugge 
« Felicità, se strugge 
cf Lo iniquo cor di congiunti crudeli 
« Doppio rancore, che il rossor ne celi. 

u E noi ( dimmi ) vedran Jolco e Tessaglia 
« Con brandi ed aste or fieri 
a Dividere in battaglia 
« Quel retaggio, onde fur nostri avi alteri? 
« Ah! non fia vero! A te lanute greggi, 
u E curvipedi armenti 
« Lascio , e i campi fiorenti 
« De’ padri miei, che con aviile leggi 
a Consumi , onde a te viene auro cotanto; 

« Di ciò non calmi , e n’aggia 
a Tua casa illustre vanto . 
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» Lo scettro io chieggo , e il trono 
« D’Esone, e in altri mai non fia che caggia. 
« Oneste , o Pelia, sono 
« Mie brame , e tu pronto le adempì, e cedi , 
« Se il comun bene or vedi; 

« Guarda che a te cagion di nuovo danno 
« Un rifiuto non sia di re tiranno. 

Pelia rispose allor. « Qual tu mi vuoi, 

« Sarò; ma dei tremendi 

« Numi d’A verno ah! puoi 

« Tu solo allontanar gli sdegni orrendi : 

• Io noi potrei , che me T orror circonda 

* Già del tempo senile, 

« Mentre in fior giovenile 
« Tu splendi, e il tuo vigor ferve com’onda* 
« Alia magion d’ Età superbo e crudo 
« Andar Frisso ne impone, 

« £ lo suo spirto ignudo 
« Rivocar, che inulto erra; • 

«r £ la vellosa spoglia del montone 
« Addurre a questa terra , 

« Per cui da perigliose onde ei già illeso 
« Uscì dal ciel difeso, 
n E deluder potè l’ ire fatali 
■ D’ empia madrigna, e d’Atamante i strali . 
« Nunzia di tali eventi mi si offerse 
« Vision portentosa, 
a E in Castalia ne aperse* 

« L’ oraeoi chiesto ogni dubbiezza àscosa . 

' <t Te alla difficil’ opra or Febo invita ; 
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a Ardisci, e pronto aduna 
« Le navi , e a te Fortuna 
* Seguace del valor fia sempre unita, 
a Parti, e vinci la impresa, e il tuo desire 
« Fia pago ; avrai ( non mento ) 

« Qui d’ assoluto Sire 
a Scettro , e il poter che brami ; 
a Di nostro inviolabil giuramento 
« Testimone or si chiami 
« Giove, r autor di nostra stirpe ». Il patto 
Piacque ad entrambi , e ratto 
Il giuro lo seguì ; quindi amicato 
L’ un prence e l’altro prese alfin comiato . 

Ma lo stesso Giason fea già che il grido 
Degli araldi volasse 
Lieto per ogni lido , 

E il vello a conquistar gli Eroi chiama.s.se . 
Tre corser pronti alle Tessale prue 
Guerfter d’asta indomabile. 

Figli a Giove , e all’ amabile 

Leda , e ad Alcmena dai-negri-occhi ; e due 

Alto-chiomati Eroi , prole discesa 

Dal forte Enosigèo , 

Vennero all’ alta impresa 

Da Pilo, e dalle arene 

Di Tenaro . Oh di qual gloria splendèo, 

O gran Periclimene , 

Il tuo valore! A quale onor supremo 

Salisti , o invitto Eufèmo 1 

Mandò Febo a onorar le Argive squadre 
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11 citarista Orfeo, degl’inni padre. 

Due Mercurio mandò giovani Egli 
A queir ardua tenzone , 

Ambo d’ alma in perigli 

Forte, e in fatiche, Eurito ed Ecbione. 

Dall’ ime del Pangèo valli venia 

Il popol bellicoso , 

Che due Borea nemboso 
Indomiti guerrier lieto spedia. 

Calai con Zete. Maestà di Nume 
Negli atti e nei sembianti 
Avean ; purpuree piume 
Sootean sull’ampio dorso; 

Sì tremendi coll’ aste fulminanti 
1 fìgli al naval corso 

Mandò dei .venti il Re . Giunone accende 
Un desio, che s’ apprende 
Ad ogni cor ; ciascuno Argo sol grida; 
Corre alla nave, e le procelle sfida . 

Ardea così la Greca gioventude 
In generosa gara 
Di bellica virtude. 

Che ih ozio molle ( di bei rischi ignara 
Vita a condor) d’amante genitrice 
Niun si rimase al fianco; 

Ma rinvenir pur anco 
Volean per morte il sol premio felice 
D’alto valor. Poiché già in Jolco scese 
Dei naviganti il fiore, 

Ciason tutti cortese 
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Accolse, e noverando 

Il magnanimo stuol , quel sacro ardore 

In tutti iva laudando . 

Frattanto colle sorti e cogli augei 
Mopso indovin gli Dei 
Fausti vaticinava, e pronte e altere 
Sulla gran nave fé salir le schiere . 

L’ ancore appese al rostro , in sulla poppa 
Il sommo Duce , in mano 
Tenendo un’ aurea coppa , 

Giove invocava padre in ciel sovrano, 
Che deir ignea sua folgore dardeggia : 

E rapide , e gioconde 
L’ aure pregava, e Tonde, 

E notti, e vie per la Nettunia reggia 
Placide sempre, e a lieti ^i serena 
Luce, ed amica T ora 
Del rieder dolce . Appena 
Pregò Giason, del tuono 
Rispose dalle nubi la sonora 
Voce; e al propizio suono. 

Dal fulmin che scoppiò lucidi razzi 
Uscirò in folti sprazzi . 

Attoniti al segnai stettero, e poi. 

Presa fìdanza , respiràr gli Eroi . 

Allora dei prodigj impose a tutti 
Lo esplorator sagace 
D' aprir co’ remi i flutti, 

E lieta speme ne indicò verace . 

Al fin lo ^nfatigabil remigare 
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• Fuggi. dalle gagliarde 

Mani, ad oprar non tarde . 

All’ampia bocca dell’ Ass’ino mare 
Oiunsero, e Noto ivi li spinse : il passo 
In que’lidi fermaro, 

Ed ivi d’ampio sasso 
Formata un’ara, ed uno 
Di Traci tpri biondeggiar miraro 
Vago armento. A Nettuno 
Sir delle navi ere.ssero devoti 
Il sacro tempio, e voli 
Porgeaiio ad evitare il fero scontro 
Di gran periglio, a cui correano incontro. 
Eran vicini a quel funesto loco. 

Ove nel mar che freme 
Vai! con orrendo gioco 
Impetuose pietre a urtarsi insieme. 

Due vive si rotavano cozzando 
Fra r onde irate e nere, 

Più celeri che schiere 

D’avversi venti, allor ch’alto mugghiando 

Fanno aspra gueria per gli aerei campi; 

Ma Nettun lieta sorte 
' Dona, e avvicn che ne scampi 
L’ Acheo legno veloce. 

Che il navigar dei divi Eroi diè morte 

Ai scogli rei . La foce 

Entralo alfin dello Scitico Fasi, 

Dopo si varj casi; 

E fero ai negri Colchi, ad Età in faccia 

Provar la forza delle Argive braccia. 

T. II. ,6 
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Allor Ciprigna dai rapidi-strali 
Portò di più cojori 
Dipinto a noi mortali 
Il furibondo augello degli amori , 

Poi che r avvi use a indissolubil rota. 

Magic’ arte novella 

Dettò a Giasone, ed Ella 

Tolse a Medea filial timoi^,; ignota 

Fè che nel petto ognor brama le arde.sse 

Del Greco suolo, e il grato 

Flagel ne la punge.s,se . 

Del genitor tutte opre 

Già l’accorta donzella al prence amato 

E tutti inganni scopre ; 

Poi contra ogni aspro duol composti unguenti 
Diè, farmachi possenti 
D’Esone a) figlio; e si strinsero in puro 
Laccio d’imene con alterno giuro . 

Ma in campo già l’adamantino enorme 
Aratro Età ne appresta , 

E in lor tremende forme 

Tragge i buoi, che fiammifera tempesta 

Spirai! feroci dalle bionde gote: 

Alterna ì colpi , e stride 

L’eneo piè; si divide 

Il suol che la sonante unghia perente. 

.Solo que’buoi guidando il Re dei Colehi, 

Al giogo li appressava; 

Lunghi diritti solchi 
A stender, li spingea , 

£ della terra che le glebe alzava 
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Il dorso ampio ei ferfdea , 

Quanto un’orgia e profonda. « Or venga, o Argivi, 
« ( (Iridò ) il re vostro; or quivi 
« Conduca a tìn quest’opra, e s’abbia il vello 
« D’auree fìmbrie, e il direm Frisso novello! 
Diss’egli appena, ché la crocea veste 
Gittò Giasone; e calda 
Speme avvien cbe si deste. 

Per Venere, in suo cor. Man pronta e. salda 
Stese all’aratro, che a se trasse; i crudi 
Buoi trattando ei guidolli, 

£ i muscolosi colli 

.Sommise al giogo necessario ignudi. 

pie il fier muggito o lo spirar focoso ’ 

L’Esonide turbava; 

Che il fea cauto e animoso 

Il consigliar prudente 

Delia dotta Medea. Grave ei lanciava 

Lo stimolo pungente 

In que’ robusti banchi, e giunse alfine 

Al sudato confine 

Dell’arduo suol: gemeva Età in secreto 

Dolor maravigliando e parca lieto! 

Frattanto amiche destre i duci Acbivi 
Stendeano al prò Giasone, 

Che ricovrian giulivi 
D’olezzanti freschissime corone; 

Poi con giojose e cortesi parole 
Al suo valor plaudendo. 

Dolci inni ivan tessendo. 

Ma r invido £la , il gran figlio del Sole, 
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Tiiflicò il vello ove di Frisso il bran<lo 

Lo stese un di, la impresa 

Dura e fatai sperando 

Al forte Eroe : che in denso 

Roseo giacea l’aui’ea spoglia, e difesa 

Ei a da orrendo immenso 

Drago, che d’urli empiea la negra selva: 

Voracissima belva. 

Innanzi a cui nave a più remi in mare 
Meno ampia e meno torregglante appare 1 
Musa, ove corri? ove siam noi? lontana 
La via dei cocchi è assai; 

Tornar conviene , è vana 
Ogni dimpra , e l’ora stringe , il sai . 

Ma bene or noto è a me breve un sentiero, 
Che in tal saver si fida 
Lo ingegno, e altrui son guida . 

Or sappi, Arcesilao, che al dragon fero 
Dai glauchi lumi e dal dipinto dorso 
Oiason diè morte, e amica 
Gli diè Medèa soccorso. 

Poi furtivo ei rapilla , 

£ a Pelia la portò fatai nimica: 

DellXiceàn tranquilla 

E deH'Assino la difEcil'onda 

Solcarono, e la sponda 

Toccàr di I.«nno, u’dier d’alto coraggio 

Fra le donne omicide eroico saggio. 

In faticosi ludi ivi pngnaro, 

E a maritali amplessi 

Con elle poi lasciàro j 
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Libero il freno. Allor fu patr ia ad essi 
Straniera terra, e a voi fiorì augurata 
Gloria , splendendo amici 
Giorni, e notti felici: 

Gilè d’Eufenio la gran prole ivi nata. 
Invitta e gloriosa ognor ne crebbe; 

E poi che comun sede 
Co’ Lacedèmoni ebbe, 

Air ondosa Callista 

Passar mirossi un di. Quindi a voi diede. 
Onorata conquista , 

Di Libia i campi il figlio di Latoiia, 

Che fur premio e corona 

D'alta virtude; e vostra allor si vide 

Cirene, che su trono aureo si asside . 

Arcesilao , ora il saver ti mostro 
D’ Edippo ; odi or 1# ascose 
M ie voci , Edipo nostro. 

Vedi quercia sublime, che frondose 
Braccia distende, ed ampio cielo ingombra 
Ma i rami, ahimè! ne tronca 
Scure acuta .... e già monca. 

Serba di sua grandezza appena un’ombra . 

Non fia che l’util frutto essa più renda' 

Pur fia ch’alto argomento 

Dell’ esser suo ben prenda 

Chi r estremo la veggia 

Nutrir foco invernale; o chi, portento 

Di forza , entro una Reggia 

La miri greve pondo sostenere 

Infra colonne altere. 
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Poi che fu svelta dal terrea nati'i), 

Ove di se lasciò lungo desio. 

Udisti, o Re?..,. Tu sai ....ma tu sol uno 
Medico air uopo or sei, 

E Apollo a te opportuno 

Poter concede, e immenso onor. 1 u dei 

Mollemente trattar la piaga aperta , 

E pia dar curatrice 
Mano all’egro infelice. 

Sovvertir la città, farla deserta , 

Anco ai più tristi e vili è facil’ opr;^ 

Ma , per tornarla in fiore. 

Invano , invan s’ adopra 

Arte di Re, se un Dio 

Pressò al soglio di lui moderatore 

Vigil non segga , e pio . 

Ma teco è ognor ckraenaa , e a te son use 
Questa intrecciar le Muse 

Dovuta lode; ah soffri e pace or vegga 

Cirene , e gioja , e il braccio tuo la regga ! 

Tu che i divini carmi ami d’ Omero, 

Ad un suo grave detto 

Pon mente, e pregia il vero. 

a Ruon messaggier ( dicea quel vate eletto) 

« Può a tutte cose dar somma onoranza : » 

Or sappi, o Re, che ancora 

Cresce illustre e canora 

La Musa, a grato annunzio, in sua possanza ; 

£ messaggiere io sono^ e tu ben godi 

Mentre le Ascree sorelle 

Per me annuuziao tue lodi. 
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Dirò , se pur noi vieta 
Ira di re. .Schiette virtudi, e belle, 

Già pur conobbe lieta , 

111 Demofilotuo Cirene amica ; 

£ di Batto all’antica 

Regai magione ah ! nota è ben la pura 

Alma sua, ch’anco è grande in ria sventura. 

Di fresca etade egli è nel verde aprile. 

Pure in senno e in accorti 

Consigli è ognor simile 

A veglio , che già curvo il dorso porti 

Per dieci lustri e dieci. Aliena sempre 

Da malediche voci 

Lingua ei mantien ; feroci 

Brame detesta, e sua virtude ha tempre 

Costanti in bene oprar; nell' empio abborre 

La empietà; non co’buoni 

A fier litigio ei corre, 

Nè av,vien che oprando egli ami 
Lo indugiar pigro , e che ad util perdoni 
Sudor, se onore il chiami. 

Occasion lampo è che brilla e passa, 

Nè segno di sè lassa, 

Ma ne conobbe il ratto piè di cervo 
Demofilo , e la segue .industre servo . 

Di bel .savere ad alma non ignuda 
È di tutte sventure 
La^iù molesta e cruda 
Fra i torbidi sospetti e le paure 
Fuor d’ogni ben trar vita, a ferrea in braccio 
Necessità! Non miri 
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L’Esule e a’suoi sospiri , 

O Re, non cedi? II tormentoso laccio 

Non frangi alfìue?.... Ah ch’ei,qnal nuovo Atlante 

Col Cielo che l’ opprime 

Combatte invanì Costante 

Eia tanto sdegno? E i cari 

Amici ei non vedrà, non più le opime 

Sue terre, e i patrj Lari? 

Ai rei Titani diè nel negro Averno 
Giove supplizio eterno! 

Ma, del fausto al cessar vento fedele, 

Conviene, o Arcesilao, cangiar le vele. 

Apri a pietade il cor. L’Esule, scosso 
Di libertade al nome , 

Alfin sorga, rimosso 

Morbo letal che ornai sue forze ha dome ! 

Supplice il mira a’ piedi tuoi; le care 

Domestiche pareti 

Riveder chiede, e i lieti 

Appo il fonte di Febo e accanto all’are 

Parar conviti, e abbandonar lo spirto 

A gioja in gioventute! 

Fa ch’ei.di lauri e mirto 
Orni la nobil cetra , 

E le corde ne tempri , e in sua virtute 
Sciolga dolci inni all’etra. 

In ozio amico. Ah, fuor d’ogni aspro affanno, 
Rancor non tema, o danno! ^ 

Possa ei ridir qual fonte oggi rinvenne 
Di carmi in Tebe , ove un asilo ottenne! 


I 
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£rpo. OL. 

O vXo’JTOi eùpvo’^fyìlt , 

‘ Orav Ti( uperi xe*p«- 

fjiéyov Kocbufpp (2poT^(no( ivhp > 
nÓT/Aou TcipuSòyTot (nìtThv , àvay>» 
rioÀupiÀoy irérav . 

*12 òeiiiQip' 'ApKta-iXA , 

EÙ Tot VtV K^.VTXt 
Atuifoi HKpav fix^iJuiSuv 
"Ato , <rìiv eùSo^fx 
MfTxvtrrext , ìfKxri ^pu- 
TXpiiXTOU Kx^opot ' 

^ìiiixv , fji,eTx j^eifjképtov 
"Opt^pov, rexv kxtxiÒut- 
rei jxxKxtpxv stàixv . 

(i) Molte sono le raj'ìoni di questo nuovo inno ad Ar> 
ce.silao. L’antecedente inno , diretto a piegare l’animo <li 
quel principe a favore di Deniofilo, tutt' altro contiene 
che le lodi della sua Pitia vittoria , e Pindaro era ancora 
in obbligo di cantarla ; il perdono conceduto all' esule 
chiedeva ancora per parte del poeta un compenso ; e per 
ultima cagione non deve omettersi che qui a lungo si par* 
la d’ un certo Carròto , supposto da alcuni cognato di Ar- 
cesilao, e che fu suo auriga ; e molto gli raccomanda co- 
stui, volendo che dopo gli Dei riconosca da Carròto la 
tua vittoria, e lo persuade a premiarlo largamente . 

Il proemio risulta da una riflessione generale sopra le 
ricchezae, e i veri beni ch’esse procurano agli uomini, 
applicata poi ad Arcesilao ; 1' oro può tutto , ma allorché 
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STROFE I. I 

A m pio-potente è l’oro, o Arcesilao felice-con-dN 
vina-sorte, quando alcuno dei mortali, per dono 
della Fortuna , lo accresca unito a pura virtù, couv 
pagno che-acquista-molti -amici. £ tu dai |>iiini 
passi della illustre vita, lo impieghi con giuria iu 
grazia di Castore dairaureo-coccbio, che dopo il 
nembo invernale spai^ nella beata tua casa la 
luce della tranquillità (i). 

gli Dei lo concedono unito a pura virtù; ond'è che il 
poeta , se chiamò 1’ oro «a-frav »oXupt>.ov comitem multns 
amicos~conciUantem , intendeva appunto di quell’ oro , 
che dalle mani del saggio si dispensa a chi n’è meritevo- 
le . Arcesilao è grande, perchè gli Dei lo innalzano al gra- 
do di Re; ma è più grande, perchè sa unire alla qualità di 
ricco la più assai pregevole qualità di saggio, e sacrifica 
di buon grado i suoi tMori all' amore della gloria , acqui- 
standosi le Olimpiche e le Pkie corone in grazia di Casto- 
re: e ciò dice, perchè ad esso si attribuisce la invenzione 
di unire i cocchi ai destrieri, chiamato perciò da Omero 
equestre Divinità; e si può aggtuugere perchè dalla La- 
conia, ove nacquero i Tindaridi, vennero i maggiori di 
Arcesilao , e perchè probabilmeate in Cirene si venera- 
vano in particolar modo Castore e Polluce; questo cenno 
tende a celebrare la vittoria del Cirenese . 

11 buon uso dell’oro procura ad Arcesilao anche un 
altro vantaggio, cioè amici saggi, e veraci, fra i quali non 
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LE ODI 
’Avli. 

^ipOVTI KCÙ TXV òsSi- 

SoTov Sóvafitv. sì <r èp^ifityo» 'ev 
Ai*«, toAùc.5a/3o« àiJi>ptvéiJi>STXi * 

To uh , (Irt /3aa'<Afùf 
Eo’o’ì ijusyó^av toAiw ' 

"Ej'ei ffvyysvìtt 
A* òt^d'aA/jibc aìSoié^xTov 
Tipat rei toCto fir 

yvvfJitvo» ppiv't ■ fixKxp Se Kat 
NCvt K?eevv&( ^Tt 
Eu^ot tjSit Txpìe riu^txSof 
''iTTOtS éAwv, SiSe^Ut 
'TivSe KuifMOV àvépcàv y 

’Ejtw. a . 
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erano ultimi Demofilo , e Pindaro , e quel Can'òto verso 
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ANTISTROFE I. 

T saggi portano ancora con più decoro la pos- 
sanza dono-degli-Dei , e molta felicità circonda te 
che batti la via della giustizia : perchè essendo per 
una parte Re di grandi città, può lo stesso occhio 
tuo contemplare l’orrevalissirao premio, congiun- 
to alla tua prudenza; e perchè anche ora sei feli- 
ce, che già ottenendo onore coi destrieri dalla il- 
lustre Pitiade, ricevesti questo d’ Eroi corcale inno, 

EPODO I. 

scherzo d’Apollo. Non sia dunque da te posta in 
oblio Cirene, presso il soave e celebrato orto di 
Venere. Di tutte cose devi porre Iddio per auto- 
re, e sopra gli altri amici amare Carròto, che non 
conducendo Profasi, figlia del tardisaggio Epimè- 
teo, venne alle case dei Rattiadi amanti-delia giu- 
stizia; ma ospitalmente accolto presso l’onda Ca- 
stalia , pose intorno alle tue chiome il premio di 
nohilissimo-cocchio , 

STROFE II. 

correndo con-veloce-piede, salde le briglie, vicino 


cut Io esorta ad esser liberale. Ma gli Dei non lasciano 
senza premio la virtù, e perciò Arcesilao vide svanire ad 
un tratto la insorta sedizione , e tornare la calma in Cire- 
ne; e dono è di Castore s’egli, dileguato quel nembo, 
vede splender di nuovo nella sua casa il bel raggio tiella 
pace . Ritoccando questo fatto , il poeta sa di fare gratissi- 
ma cosa al monarca , perciò a bello studio cerca d’ esser 
monotono. 
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(a) La sentenza deli’ antistrofe racchiude un insigne 
encomio per Arcesilao. 1 tesori in mano d’uomo non 
possono paragonarsi ad una spada fra le mani d'un 
pazzo j costui si servirà dell’oro come d’efHcace stroinen- 
to ad ogni seeleratezza ; e perciò disse il poeta che i saggi 
s^nno meglio ch'altri portare le ricchezze , che altrimenti 
sono peso intollerabile a chi ne abbonda . Ck>sì le portava 
Arcesilao, che ottenne dagli Dei in guiderdone di virtù 
il regno , e la Pitia vittoria ; e l’occhio d’ Arcesilao potea 
contemplare il vasto suo regno, come premio congiunto 
alla sua saggetAa; aureo detto! La sola virtù può locare 
uu uomo in grado superiore agli altri . Ma felicissimo è 
Arcesilao per questo inno di lode, e quale inno! aToX- 
Xuwov aS'upjutt scherzo, delizia d A pollai A Lonlcero sfug- 
gì questa bellezza del testo, traducendo in altro senso 
Apollinei ludi nomine; amai di seguire Stefano, che si 
avvicina al testo dicendo Apollineum ludicrum , e Adùna- 
ri che cliiaramente spiega scherzi di Febo. Il poeta però 
ammonisce quel principe a tutte rivolgere le sue cure al 
vantaggio di Cirene, e de' suoi popoli, alludendo a quan- 
to si disse iieU’ode antecedente intorno alla sedizione , e 
a Demofilo; e così cerca di sopire ogni rancore, invitan- 
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alla meta dei carri che hanno-cloclici-giri (a). Im- 
perocché non ruppe alcun forte arnese del carro , 
ma portandone i vaghi ornamenti, come pendo- 
lo dalle inani degli artefici, s’aggirò per lo Crisèo 
colle nella sinuosa valle del Dio; e questo carro 
serbasi dentro un atrio costruito con-travi-di- ci- 
presso, vicino al simulacro , che i Cretesi portato- 
ri-d’-arco posero nella cima di Parnasso, pianta 
d’-un-solo-tronco. 

dolo a pietà verso i ribelli. Cirene è lorto soave di 
nere ( per l’ amenità delle sue ubertose campagne ) ma 
lungi da quest’orto i beri venti, i torbidi nembi; se Ar- 
cesilao lo giianJa sdegnoso, addiverrà in breve uno steri- 
le ileserto; il cultore di quest’ orto amenissimo sia pieto- 
so; umano principe è l’amore de’ suoi popoli; che deli- 
cata, ed accorta allusione! 

Passa quindi a raccomandargli Carròto suo auriga , che 
per lui riportò una vittoria assai distinta; perchè vi con- 
corsero diverse circostanze a renderla tale. Tra quaranta 
emuli il solo Carròto giunse a rotare dodici volte il carro 
intorno alla meta, che qui è detta rt/atfvet ; e benché que- 
sta voce propriamente signibchì un terreno consacrato agli 
Dei , pure qui deve prendersi come l’ intese Stefano per 
delubrum curruum. In oltre la corsa detta Tetroro era la 
più difficile dell’ altre pel gran numero dei giri che dovea- 
no compiersi dal cocchio; e così saldo lo resse l’auriga, 
che non si ruppe briglia, o ruota, od ornamento aicnoo, 
e ad eterna memoria fu posto il cocchio nel tempio di 
Apollo . Circostanze son queste , che rendevano singcdare 
la vittoria d’ Arcesilao , e nel tempo stesso erano di gran- 
de onore a C.arròto ; se il Re di Cirene deve riconoscere 
gii Dei autori di tutto, e perciò della sua vittoria , deve 
pure rammentarsi di cpell’ auriga ; e se tutti a lui donasi- 


Digitized by Google 



ai6 LE O D I 

’ A » 1 < 0, 

*E»6vti toivvv Tpéirei 
Niu ri/ evefyérav 
^tvavrtéireu . , 

Zf «T iii/KoiJiOi (pAiyofTì XxftTSi . 
Maicxptot , $< ’é)^ett 
K») TfJà niyav KxiiarùVy 
^ÓyUV ^ffrxTUV 

Mva/iij/ov . ’E» TsrrxpxKoy- 
Tx yxf TTflóvrerfftv x- 
VtÓ^04{, ÌaOV SÌ<PpOV 
^xe xTxp0e1 (ppt¥\ ^ 

^(^ 1 } Ai(2óx( rreSloy 
’E^ ùyXxH'v xé^^uv , 

Kosì Txrpu 'ixv vi^tv . 

se i suoi tesori poco darebbe in compenso ; vedi arte ! 
Lodando poi Carròto dice • non portò in Cirene Profasi 
figlia del tardi-saggio Epimeteo » e sta grande acutezza 
in queste parole . Da Prolneteo nacque Prometia , cioè la 
sagace meditazione , la previdenza , come per lo contra> 
rio da Epimeteo tardi-saggio, perchè al fatto fece sempre 
succedere il consiglio, nacque Projasi, la vana scusa, 
r inutile pentimento; Carròto abborri sempre la tiglia di 
Epimeteo , non fu mai tardi-saggio , ma tutto previde , e 
perciò non mai fu amico di Profasi, non ebbe a scusarsi 
giammai sull' avvenuto, e a pentirsi inutilmente; egli pe- 
rito com’ era , tutto misurò prima il pericolo colla previ- 
denza di Prometeo , nè vi si gittò all’ iro|>ensata colla stol- 
tezza di Epimeteo , e così egli era certo di ottenere la vit- 
toria. Intorno alla dif&cile corsa del Tetròro, che felice- 
mente fu eseguita dal nostro auriga , veggasi Sofocle nel- 
r Elettra atto li. scena 11. allorché l’ ajo narra come iu 
Delfo vi si provò il giovane Oreste . 
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ANrtSlH(JKK II. 

£ dunque cosa lodevole lo incontrare con |>roii- 
to animo chi hencfica. () tìglio d’Alessihio, te ren- 
dono illustre le Grazie dal-bel-orine. Te beato, che 
anche dopo grande fatica, hai ricordanza d’ono- 
ratissime parole! Imperocché , fra quaranta cadu- 
ti guidatori di-carri , riportando luni animo intre- 
])ido il cocchio intero, già tornasti dagli illustri 
giuochi ai Libici campi, c alla patria città (3). 


(3) Si trattiene nelle lodi di Carròto, r.iTmnentaiido le 
eircostiinze clic acronipagiiaroiio questa vittoria. 11 colle 
Criseo nella valle d Apollo, indica l’.risa , o ('.ina, lillà 
alle radici di Parnaso, ed è perifrasi dei giuochi l'itii. I 
quaranta emuli superati, la nobile corsa del Tetròro , il 
carro ricondotto illeso, come uscito allora dalle mani del- 
l'artelice, la persona tl’.Arcesilao re di Libia, il nenie di 
(iarròto rendettero una tale vittoria famosa dovunque , e 
il poeta fa per così dire 1’ apoteosi dello stesso carro. 
L’auriga lo consacrò ad Apollo, e lo collocò nel suo tem- 
pio ffp^tSov av*ptavT( prope staluam, cioè vicino all’ara su 
cui ergevasi la statua; ma la statua chi rappresentava P 
Alcuni pensano che Carròto vicino al cocchio ponesse 
ancora il simulacro <lì Batto, da cui discendeva Arcesilao . 
Questa opinione sulle prime sembra ammissibile, giacché 
la statua di Ratto vicina al cocchio veniva ad onorare lo 
Ste.sso vincitore Arcesilao suo discendente , ma sarebbe 
miglior partito il credere che la statua rapprcsenla.sse 
Apollo. Pindaro ste.sso in qualche modo lo assicura, di- 
cendo che ì Cretesi la posero nella cima di Parnaso , c la 
formarono d’nn albero ^tvoSpoTrov unicum-truncu n lutOen- 
tem : ninna relazione hanno i Cretesi con Cirene, *e con 
Batto; c se (niella colo.sside statua fu lavoro dei Cretesi , 
/'. il. us 


r 


Digitized by Google 



5(8 L È O n [ 

’Etw. [i' . 

Wóvuv s a TK iTÓKÀXfSt , 

0*jr’ '((TtTcu . 'O BxtIov 
' iTtreu iritXa.ihf 

"OA(3oC, tÌ^KCÙ TX viftav . 

TìCfyot x<;eo « , oi^iaì re pxfvvórxTov 
Sévoio-f . Kelvév ye *x\ ^xfunoiMTOi 
Asovrtt refi Se'iiMxri 
<t>uyov, y^t^rlav iirfi <r<piv xThtiKtv 
'XrepTovTtxv . 

*0 S' xpy^xyirxt ÌSuk ’AtS^^icv 

Qiipxt uìv^ , 

"O’^px IXtl Txptix 
Kvpxvxt ireXÌit- 
TtVOtTO HXVTftiflXS’tV , 

Erpe. y . 

"*0 Kx'i ^xpuxv virm 

'AkÌxiìxt uvSpex(rt kx'i > 

Tvvxi^'i vifiÉt ■ iriptv re Kt^upiv 
AiSuri re Mo7fxv oh è^éÀft , 

non può essere ivi posta da Carròto , e molto meno può 
rappresentare lo stesso Batto. 

La sentenza sulla gratitudine è diretta ad Arcesilao , e 
lo esorta a compensare il benefizio della vittoria, ottenu- 
ta per le faticlie di Carròto. Qui si notino le parole cKOvri 
spontanea mente, sua sponte; non è questo un tacito 
rimprovero ad Arcesilao.'* La gratitudine ai benefizj esser 
deve pronta , e spontaneo il compenso; qui Pindaro parla 
in genere, ma il re di Cirene conosce, che non doveva 
attendere un invito al generoso premio , che il valore del- 
r amico giustamente esigeva. Il fii'lio d Alessibio è lo 
stesso Carròto ; le Grazie qui sono le Muse; allude ai suoi 
versi che rendono illustre l'auriga di quel Monarca. > 
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Kpooo n. 

Esente da fatiche ninno è, nè sarà; ma l’antica 
fortuna di Batto si mantiene ugnale, compartendo 
e beni e mali : tU quel Batto che fu torre della sua 
città, ed occhio splendidissimo agli stranieri. E da . 
lui fuggivano per lo terrore anche i lioni grave- 
mente-superbi , dopoché fra loro portò la oltra- 
marina sua lingua. Imperocché Apollo, autore e 
della colonia, diede quelle fiere in preda a 
grave spavento, acciò non fosse inefficace negli 
oracoli suoi al Moderatore di Cirene ( 4 ) . 

STROFE MI. 

Apollo, che a tutti i mortali dispensa i rimedj 
dei gravi morbi, e insegnò l’arte dei ceteristi; egli 
a chi vuole fa dono della musica, inducendo nelle 

(4) La sentenza di questo epodo appartiene a Carròto, 
che molto fath.-ò per acquistarsi gloria nella difficile corsa 
del Telròro ; ed è la base della digressione a Batto, e da 
essa dipende una accorU allusione alla fortuna di Arresi- 
lao. Sebbene faticando giunga l' uomo ad operare alte 
cose, pure non è costante la. felicità 6glia de’suoi sudori, 
c in prova di ciò digredisce a Batto. Nell’altra ode si è 
parlato a lungo di costui, ed abbiamo sentito che dovè 
fuggire da Tera per sedizione insorta , e soggiacque a 
molte sventure, ma fra i heni di Batto ultimo non è il 
favore d* Apollo, che avendolo col suo oracolo destinato 
re di Cirene, lo scampò da un grave pericolo. Batto era 
balbuziente, ed avea consultato Apollo anche intorno al 
modo di snodare la lingua; nel giungere ch'ei fece in Li- 
bia, assalito da un terribile leone, mise per lo spavento 
un sì alto grido che non solo pose in fuga quella fiera , 
ma libera e chiara riacquistò la favella, e a questo fatto 
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alldde Pindaro dicendo porto fra loro la lineria oltrama- 
fina ; perchè venendo Batto in Libia da lontano paese, la 
sua voce vi suonava ignota, e straniera. Alcuni spiegano 
il vero senso di questo avvenimento , dicendo che per la 
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menti pacifica forma di buone leggi; egli presiè- 
de al segreto-luogo degli oracoli , per cui traspor- 
tò liberi in Lacedèmone, in Argo, e nella divina 
Pilo, i valorosi discendenti d’ Ercole , e d’ Egimio. 
Da Sparta risuona l’ amabile mia gloria , 

ANTISTROFE III. 

d’onde nati vennero in Tera gli Egidi miei padri, 
non senza il favore degli Dei, ma un destino li 
condusse al convito di-molte-vittime: di qui pren- 
dendo, o Apollo, il rito delle tue Carnee, cele- 
briamo fra i conviti la città di Cirene insigne-per- 
edificj , in cui hanno sede i Trojani ospiti godenti- 
di-bronzo, figli d’Antenore; imperocché vennero 
‘ con Elena , dopo che in guerra videro fumante la 
patria . 

EPODO III. 

. Con doni e sacrifizj volentieri accolgono questa 


fuga dei lioni deve intendersi ch’egli ridusse quelle solitu- 
dini, già nido di fiere, ad amenissimi campi, introducen- 
dovi r agricoltura e il commercio, e civilizzando quei 
rozzi popoli, che tanto beneficati da uno straniero, lo 
elessero per gratitudine a loro re. Veduta la connessione 
dei pensieri, osserveremo con quanta acutezza il poeta 
alluda alla fortuna di Arcesilao. Una alternativa di pro- 
sperità ^ e di sciagure , aneli' oggi persiste nella casa di 
Batto ; ma lo stesso Apollo che protesse Batto , si dichia- 
ra anche a favore d’ Arcesilao suo discendente: i ribelli 
che tentarono di balzarlo dal soglio, sono quei feroci lio- 
ni; ma essi fuggirono dinanzi ad Arcesilao, atterriti dalla 
sua voce , come i Libici boni da quella di Batto . 
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(5) Arendo nella fine dell’ epodo antecedente nomina- 
to Apollo, come duce della colonia condotta in Libia da 
Batto , prende occasione di trattenersi sulle lodi di esso , 
Dio , enumerando le arti della cui cogniaione fece dono 
agli uomini ; vediamo Apollo medico, ceterista, poeta , e 
padre della scienza del vaticinio ; e Pindaro ben dimostra 
i vantaggi che derivano dalla poesìa e dalla musica , di- 
mostrando che gli uomini se coltivano queste arti atte a 
rendere dolci i loro costumi , sanno ancora governarsi 
con leggi che costituiscono la pubblica felicità. Apollo 
che presiede a/ segrete luogo degli oracoli ( perifrasi del 
famoso oracolo Delfico ) è l’ anello che unisce la digres- 
aione ai discendenti d’ Ercole , da cui deriva ciò che il 
poeta dice poi di sè stesso, e delle feste Carnee, e dei Tro- 
iani stabiliti in Cirene, e di Batto. Le varie cose qui com- 
plit^te tendono tutte a lodare Arcesilao, Cirene, e in un 
certo modo anche Tebe; è malagevole la soluzione di 
questo nodo, ma tenteremo di venirne a capo, ripiglian- 
do r ordine dei pensieri . Quanto ai discendenti d’ Ercole 
cosi Lonicero • Volens ostendere generis Arcesilai stirpem 
< ab Heraclidis propagaci, Apolliuis etiain oraculo Her- 
• culis posceritatem Lacedaemone, Argi et Pyli habitasse 
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gente agitatricc-cli-ca valli coloro che Aristotele por- 
tò sulle veloci navi, aprendo le profonde vie del 
mare. Batto piantò i maggiori boschi degli Dei, e 
fece diritta la via Sciròta, onde fos.se una pianura 
rimbombante-per-lo-scalpitare dei- destrieri nelle 
Apollinee feste, che-dagliuomini allontaiiano-i- 
inali ; dove sull’ estremo confine del foro giace 
egli sepolto separatamente (^5) . 


« dicìt . Tripartita Herarlidarum divisio est : siquidem 
« Aristodemi 6lii Procles et Eurysthenes temiere Laco- 
« niren , Temenus Argos, C.resphontes Mesenam , quam 

• liic accipit poeta per Pyluni , atque ii Apollinìs sunt 
« reversi imperio . Neque obscu rum est Aegimii liberos, 

« Dymanteni et Pamphilum , una ciim Ileraclidis profe- 

• ctus esse; insuper Tbebani Laeedsemoniis cohabitarunt •. 
£ chiaro che doppio è lo scopo del poeta in questa di- 
gressione; di lodare Arcesilao , facendolo discendente di 
Ercole, e di lodare sé stesso, mostrandosi congiunto con 
qualche propinquità di sangue a quel monarca: imperoc- 
ché con quel Tera ( che condusse nell' isola di questo no- 
me una colonia insieme coi Tebani da Sparta, e poi da 
Tera in Cirene ) andò un Oelico Tebano , da cui nacque 
un Egeo capo degli Egidi , da cui traeva Pindaro la sua 
origine. Favoriti da Apollo, e in vigore d' un suo ora- 
colo, i discendenti d’ Ercole ( fra i quali fu Aristodemo , 
o Batto, uno dei maggiori d’.Arcesilao ) abitarono Sparta, 
Argo, e Messene, dunque Arcesilao discende da Ercole; 
sì nominò Sparta , dunque da Sparta ( dice il poeta ) ri- 
suona P amabile mia gloria; e lo prova, perchè da Spar- 
ta parti la colonia composta di Tebani e di Spartani, che 
si diresse verso l'isola Tera , e pàssò in Cirene; e siccome 
fra i Tebani della colonia era quell' Oelico ceppo della 
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famiglia degli Egidi, Pindaro ha lontana parentela con 
Arcesilao, ed unite sono fra loro Tebe e Cirene. 

Ora passando alle feste Carnee in onore d’Apollo , è 
osservabile che questa circostanza appunto serve di prova 
a quanto sopra si è detto . Ia colonia mista di Tebani e 
di Spartani non si fermò in Tera, ma per 1’ oracolo Del- 
fico dovè passare a/ convito di molte vittime, cioè a Cire- 
ne in Libia; Lonicero dà la ragione di questa perifrasi: 
proptcr soli fertilitatcm , ejusquc regni amplitudincm , ac 
potentiam ; et ideo multis victimis conspicuam vocat ipsmn 
Ljbiae Cyrencn , propter Carnea festa. Tali feste ebbero 
il nome da Apollo Carneo, chiamato cosi (secondo Esi- 
cbio ) per un certo Corno figlio di Giove, e di Europa , 
che primo istituì sacrifizj, e conviti in onore del Dio. Ma 
da un luogo di Ateneo nei Dipnosofisti si raccoglie, che 
le Feste Carnee erano giuochi militari; essi duravano per 
nove giorni, e a nove per nove sedevano tutti a convito, 
dopo i giuochi . Gli Spartani passati colla colonia in Libia 


Digitized by Google 



V 1 T I E 


U29 


STUOKK IV. 

Beato dimorò 1’ Eroe fra gli uomini, e poi fu o- 
iiorato-<li culto da cpiei-popoli : ma in luogo ap- 
])artato, dinanzi ai loro palagi, giacciono gli al- 
tri sacri Re, caduti preda dell’ Averno. dai 
cupi avelli porgono orecchio alla lode d’alta vir- 
tù , irrigata dalla molle rugiada , e dall’ onda de- 
griniii; felicità loro, e gloria comune al figlio, e 
dovuta ad .\rcesilao, a cui fra il cauto dei gifivani 
si appartiene di celebrare Apollo dall’ aurea-spada, 

portarono in Cirene queste feste , e vene introdussero 
1 uso; nia siccome le adottarono anche i Tebani, compa- 
gni della colonia .Spartana, l’uso delle Carnee era in vi- 
gore anche in Tebe; perciò dice Pindaro « prendendo an- 
che noi Tebani il rito delle Carnee , celebriamo fra i con- 
viti la citta di Cirene E chiaro che anche per questa 
particolarità cerca di dimostrare fra toro congiunte Tebe 
e Cirene, mostrandole simili nell' uso di riti religiosi ; co- 
sì loda Tebe , Cirene , e sè stesso , intrecciando infinite 
cose con incredibile rapidità . 

Proseguendo la laboriosa indagine, vedremo con quan- 
ta natusalezza ritorni a parlare di Ratto, antenato di Ar- 
cesilao. Avendo nominata Cirene, felicemente appicca la 
breve digressione ai figli d'Antenore, che vi si rCTrarono 
dopo l’eccidio di Troja. « In devastàtione llii, Graeci par- 
« daleo Antenoris domui pepercerunt, signo dato militi- 
« bus , ut neniinem ex Antenoris famìlia laederent; unde 
« confecto excidio, Menelaum cum suis una Antenoi est 
« sequutus. Menelaus ventis non adeo secundis in Lybiatii 
■ est perlatus , ubi Antenuridse lungo errore defatigati 
« resederunt: Lonic, » Così nuovo lustro aggiunge a Ci- 
rene, ed ai suoi abitatori, facendoli anche discendere dal- 
la famiglia di Antenore , uno dei più illustri emli Troja- 
r U. ju 
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ni; non dovea trascura re' questa circostanza, perchè gli of- 
fre ancora un felice passaggio alle lodi dei Cirenesi , e di 
Batto . Ne loda la pietà in memoria della ospitalità, che i 
loro avi diedero ai profughi Antenoridi, dei quali onora- 
no i Cirenesi la tomba con doni, e sacrificii. Il resto del- 
l'epodo si raggira sulle lodi di Batto, narrando tutto ciò 
che fece a splendore di Cirene ; egli la popolò , la ingran- 
dì, piantò i grandi boschi degli Dei, ed abbellì la via 
Sciròta. Questuerà una pia-zza, ovvero una strada prin- 
cipale di Cirene, per cui passava la comitiva che in reli- 


Digiiized by Google 



\ 

J 

PITIE aQ7 

ASTISTROFF IV. 

riportando da Pitona Tainabile inno di bella-vitto- 
ria , tneroede degli spesi tesori. I saggi colmano di 
lodi questo Eroe; io ripeterò ciò che da^tutli si 
dice: egli lindre mente e lingua superiore alla età ; 
per la grandezza dell’ animo, è Aquila che fra gli 
uccelli spiega-le-ali ; per la forza nell’agone, è ttir- 
re in difesa; fra le Muse poi sciolse il volo fin da 
fanciullo, presso la cara madre, ed apparve anco- 
ra esperto agitatore-di-carri. 

EPono IV. 

Non è fra i suoi cittadini illustre cosa ch’egli 
non tenti, ed oggi un Dio propizio gli dona for- 
za. Deh pliche in avvenire, o beati figli di 
no, concedete che inteso sia ad opere, e coi^^Kl 

giosa pompa portavasi al tempio di Apollo a celebrare cer- 
te feste, istituite ( per quanto apparisce ) onde implorare 
il soccorso del Dio in qualche pubblica calamità; giacche 
non è presumibile che fossero le Carnee, di cui sì è p.ir- 
lato. Elssendo però questa strada incomoda. Batto oltre il 
porla in direzione, l.i fece tutta lastricare, unendo così - 
all’ ornamento la pubblica commodità. Grati i Cirenesi 
vollero che la tomba di Batto fosse con distìnto onore 
collocata appunto in luogo appartato , nel confine della 
strada: donarono a Batto anche l.i rara e nobilissima pian- 
ta detta Silfio, chiamata pure pianta del balsamo , e Ra- 
dix Laseris ; e Batto per eternare la memoria del dono, 
volle che s’ imprimessero medaglie, nelle quali erano rap- 
presentati i Cirenesi in atto di offrirgli il Silfio . E' not!l 
il proverbio presso Aristofane in Piato Bar’’» EtXpiov il 
Silfio di Batto ; usavasi questo adagio volendo denotare 
una cosa assai prezio.sa, o difficilissima a ritrovarsi. 


/■ 
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(6) Felice è il pensiero del ritorno , tratto dalla Onori- 
fica sepoltura di Batto, e degli altri re della sua stirpe. 
Qui si presentarono alla fantasia del poeta le ombre degli 
Flroi , clic per lunga generazione precedettero Arcesilao 
tiel trono di Cirene; gli parve che fuori dei loro avelli 
porgessero l'orecchio al suono dei suoi versi, per la vitto- 
ria del più illustre dei loro figli ; e questo vuole indicare 
la espressione del testo axaovrt y^ovicp cpptw auditint terre- 
stri mente, che non poteva rendersi letteralmente italia- 
na, e che non altro significa al dire di Loiiicero, se non 
che audiunt defuncti qui sub terra jacent, quasi in mo- 
numentis animw quoque recubeni. Allora fu che consegnò 
all'inno quella visione, per cui ricondueevasi direttamen- 
te alle lodi del re di Cirene. Quanto s'allegrano gli avi 
suoi, mirandogli in fronte le corone di Delfo, e all'aspet- 
to della sua virtù irrigata da molle rugiada , cioè dalla 
dolce lode di quest’inno! Nella veraione poetica tentere- 
mo di colorire con vivezza idee cos'i favorevoli al sublime 
della poesia. 

Nel fine della strofe l'epiteto %pu70wp dall' -aurea-spa- 
àa , dato ad Apollo , è metaforico , e allude agli aurei 
raggi, con cui il Sole saetta ed illumina la terra. Le lodi 
d' Arcesilao sono in ultimo intrecciate in modo il più lu- 
singhiero ; la voce di Pindaro non è che l’eco di quella 
di tutti i buoni ; tutti riconoscono in Arcesilao due quali- 
tà insigni <li ottimo principe: senno canuto, e lingua pru- 
dente! I<a grandezza del suo animo è al vivo espressa col 
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ncciò dei venti il brumale soffio nemico-alle-frutta 
non danneggi la sua vita! La gran mente di Giove 
governa la sorte degli uomini a lui cari; prego 
adunque, ch’egli conceda in Olimpia questo ono- 
re alla stirpe di Batto (fi) . 

paragone dell' aquila; essa oh quanto s’innalza sopra il 
volgo dei pennuti! Come meglio esprimere la sua forza, 
c il suo valore? O difendesse in guerra il suo popolo , o 
combattesse neH’agone, egli era una torre inespugnabile ! 
quale idea non dà il poeta del felice ingegno di Arcesiiau 
fino dalla fanciullezza! Egli avea tenere ancora le ali, e 
prometteva aito volo! Sotto la metafora del vento inver- 
nale, che atterra l'onore delle piante, prega gli Dei per la 
durevole felicità del Cirenese, giacché il vento rappresen- 
ta i mali che amareggiano la vita. Quella sentenza « la 
« gran mente di Giove governa la sorte degli uomini a 
« lui cari » allude ad Arcesilao, amato da Giove, perchè 
buon re: quanto è felice un buon re! 

Opportunamente chiude l’ inno il voto pel consegui- 
mento dell’Olimpica vittoria, giacché non dovea essere 
privo della più bella fra le corone il virtuoso discendente 
di Batto . 



VERSIONE 

POETICA 


ODE V. 


Ampio potere ha l’ oro , 

Che fido stuol d’eletti amici aduna, 

Se il doni ali’uom Fortuna 
Di virtù vera unito a bel tesoro . 
Felice Arcesilao! Dacché le prime 
Spirasti aure di vita , 

Volgesti tue ricchezze ad alto obbietto, 
Ed or te all’ ardue cime 
Di gloria rAmiclèo Castore invita; 
L’equestre Dio che nel regai tuo letto, 
Dopo pembo crudel , serena luce 
Tranquillamente adduce. 
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Con più nobil valore 

Quella possanza che donàr gli Dei 
Portano i Saggi; e sei 
Ben tu beato , o Re, che in tuo splendore 
Le vie dell’ equità batti securo . 

Tu, se lo sguardo incbini 

Sul vasto regno, e le soggette genti, 

L’ orrevol vedi e puro 
Premio di tua virtude; e onor divini 
• Avesti in Delfo , e dì quest’ inno or senti 
L' aura, che dolce sulla cetra mia 
Febo scherzando invia . 

Ah non coprir d’oblio 

Cirene tua , che sorge appo il giocondo 
Di Cipri orto fecondo ! 

Por dèi cagion di tutte cose un Dio. 
Carròto ama più ch’altri ; ei si consiglia 
Col ver; non ei condusse. 

Giunto alla reggia de’Battiadi eroi, 

La d’ Epimèteo figlia 

Profasi vana ; egli, il tuo cocchio addusse 

Al Castalio ruscel co’destrier tuoi , 

E degno premio di vittoria oh quale 
Ti diè serto immortale I 
Salde le briglie, ei stese 

Dodici volte il corso periglioso, 

Rotando il procelloso 
Carro, e nell’arduo voi non ruppe arnese: 
Tal che ogni fregio uscito allor parea 
Dall’ artefice mano! 



a3a VERSIONE POETICA 

Carròto il campo divorava intanto 
Nella valle Crisèa ; 

E la nobil quadriga or nel sovrano 
Tempio è di Febo, al simulacro accanto. 

Che posero i Cretesi arcier dapprima 
Sulla Pacnassia cima . 

Bello è con' facil'alma 

Prontamente onorar di premio e lodi 
Benefic’ uomo: ah godi , 

O figlio d’Alessibio, oggi è tua palma 
Già data in guardia all' Eliconio curo. 

Te beato ! spargesti 

Largo sudor, ma te sul labbro or pone 
Fama , a eterno decoro ; 

Fra venti emuli e venti, ah! tu potesti 
Tu solo dal Cirrèo famoso agone 
Di Libia ai campi, e all’ alma patria, atteso 
Tornar col carro illeso . 

Niun sottrarsi a fatica 

Può, nè il potrà: ma ognor sue tempre uguali, 
Beni donando e mali, 

Serba di Batto la fortuna antica . 

Di lui che a’suoi fu torre, occhio ai stranieri; 
Di lui che udir fé appena 
L’ignoto suon di.voce oltramarina , 

Fugò leoni alteri, 

A cui tolse il terror ferocia e lena : 

Quel terror fu di Febo opra divina , 

Onde a Batto in Cirene e regno e pace 
Desse oraeoi verace . 
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E non fu vate infido 

Febo, che contra i morbi rei comparle 
All’ uom la medie’ arte, 

£ insegnò quella onde la cetra ha grido; 
Spotaneo dono ei l’armonia concede. 

Che i sociali nodi 

Forma con Temi, e quiete avvien che porte. 
Egli in Delfo presiede 
Al vaticinio con arcani modi; 

On d’Argo, e Sparta, e Filo, a sè la forte 
Stirpe d’Egimio e del divino Alcide 
Passar libera vide. 

Da .Sparta, ov’ebber cuna 

Gli Egidi padri miei, risuona altera 
Mia gloria; in seno a Tera 
Poscia guidolli il cielo e la fortuna; 

Ma questa i passi loro alfìn rivolse 
Alle Libiche arene 

Sacre agli Dei . Quindi i tuoi Carnei riti 
La mia Tebe ne tolse, 

O Febo, e noi godiam l’alma Cirene 
Celebrar tra festive are e conviti; 

Cirene, ove d’Antenore ha riposo 
11 popol bellicoso . 

Qui con Elena bella 

Ospite ei venne dalla Iliaca terra. 

Poiché mirò di guerra 

Fumar la patria in orrida procella . 

Ed or, con doni in sacrificio a questi 
Figli d’equestre gente, 

T. U. 3o 
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Si fan pietosi alle ior tombe intorno 
( Onorandone i mesti 
Spirti ) color che per lo mar fremente 
Sulle rapide navi addusse un giorno 
L’antico Ratto ai Cirenesi lidi. 

Solcando i flutti infìdi. 

Batto maggiori eresse 

Boschi agli Dei coti pronta destra e pia; 

£i la Scirota via 

Vasta, adorna, ed agevole diresse . 

Nelle feste di Febo alto rimbomba 

Per lui la gran pianura 

Sotto l’ugna dei fervidi corsieri: 

Distinto onor di tomba 
Dar qui all’Eroe, siccome Nume, ha cura 
Cirene sua ; che altrove, appo gli alteri 
Palagi, gli altri Re dormon l’eterno 
Sonno in poter d’ Aver no. 

Ah ch’io ne veggo or liete 
Dai cupi avelli uscir l’ ombre famose, 

£ porger disiose 

Le orecchie al suon ch’ivi per l’aure quete- 
Ondeggia, a lode di virtù sovrana, 

Su cui degl’ inni io verso 
La molle soavissima rugiada ! 

Di gloria sovrumana 
Al grato aspetto, par d’ ognun converso 
L’occhio e il pensier cupidamente cada 
Sul figlio Arcesilao, che in fronte il serto 
Porla dovuto al merlo. 
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Godete, ombre <legli avi! 

Ben pnotc il vostro Eroe sublime vanto 

Tra il giovenile canto 

Menar, donando a Febo inni soavi. 

Dalle Crisèe sudate arene ei riede, 

Ove il bel carme ottenne 
tdie le sue celebrò Pitie corone; 

Ed ha nobil mercede, 

Ergendosi di Clio sull* auree penne, 

Dei tesor che versò pel duro agone. 

De' saggi egli è l’amor; la Musa or gode 
Ridir pubblica lode. 

Quando il senno senile 

Miri, e il grave parlar, fra i pregj sui, 
Mente la etade in lui; 

Per alma generosa egli è simile 
Ad aquila, che spande le grand'ale 
Infra i minori augei; 

Per valor saldo in agonal conflitto 

È torre, e d' immortale 

Tempra il diresti : e qual nomar potrei, 

Che Arcesilao ]>areggi , atleta invitto , 

£ com’ esso in rotar 1’ agii quadriga 
Pronto ed esperto auriga? 

Allor che pargoletto 

Pendea scherzando dal materno seno, 

\ 

Delle Muse al sereno 

Sguardo ei crebbe, a gran voi nell’arti eletto. 
Di chiare gesta empiè la patria, e il regno; 
Ed or forza e potere 
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I Dei gli donan di virtude amici. 

Del favor vostro è degno, 

Reati Figli di Saturno; intere 
Sempre il tempo a lui volga ore felici; 

K se in consigli ed in alte opre ei splenda, 
Esemplo ai re si renda ! 

All non venga iracondo 

Fiato brumai di procellosi venti, 

Si che al suol caggian spenti 
1 dolci frutti del viver giocondo , 

Che il prode Arcesilao raccorre ha speme 
Dal fior degli anni suoi! 

Ma la gran mente dello eterno Giove ' 
Modera e veglia insieme 
La sorte di color , eh’ ei scelse eroi 
Cari al suo cor. Di Batto al figlio ei nuove 
Doni ghijlande con amica destra 
Anche in Elèa palestra ! 
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’OiLPaAov èpt^pófiou ;^j3’ovb< , 

’Ef vaìov vpoToij^SiJLsvot ‘ Uv^iÓvikos 
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*Eto 7 /*o« u/avwv 
. &ttTXVp)H èv TO/.V^pÙO’a 

Tirei^t^xi vxtx . 

'AvU. « . 

Tbv aure ^uniptoi 'ófik^pot eTXKTÒt èAdhv, 
'EptCpéiiov vepé/xt <ipxTÒs XjJLfi?^tj^o{ , 

Oìjt ùLvepioi è( fiv^olt óAbt 
”a|o< , TXfi.p6p(a J^spxSi TumlóiiSDos ' pi- 
si Sì TpSruTov 'ev xx^xpu , 
tlxrp'i Tsu , OpxrS/SovÀs , koivxv re ysvex 
Aóyoiri òvàTuv 
EVSo^ov xpi/,een vikxv 
Kptrxixta’iv h vslvjQxIt, xTxyye^el. 

(i) L’Ode si annunzia con enfasi sublime, e lo stretto 
laconismo aggiunge forza, e grandezza all idea; AxaiTArc 
udite! quante cose non racchiude una sola parola, e quan* 
te non ne promette! Il poeta chiedendo attenzione, fa 
sentire ad un tratto l' importanza dell’ argomento , il me- 
rito di sé stesso , e trasporta con violenza il cuore , e la 
mente di chi lo ascolta. 

Amplilica poi il peiisiere del proemio con una allego- 
ria, passeggiando per Tamcnu giardino di Venere e delle 
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ODE VI. 

STnoFC f. 

Udite! imperocché ci aggiriamo pel campo di Ve- 
nere occhi-bruna, o delle Grazie, andando al tem- 
pio centro della terra gravi sonante ; dove per la 
Pitia vittoria , ai felici Emraenidi, alla fluviale Ger- 
genti , e a Senocrate, già pronto un tesoro d’ inni 
sta -custodito nel ricco bosco d’A pollo. 

ANTISTROFB I. 

Tesoro, cui non torrà vernale nembo, soprag- 
giungendo con impeto ( esercito implacabile di 
nuvole orrendamente sonanti) nè vento flagellan- 
te gli abissi del mare con turbine che-tutto-tra- 
sporta ; ma fulgido in fronte di pura luce, annun- 
zierà al tuo padre, o Trasibulo , e alla tua stirpe, 
la comune vittoria col carro, gloriosa per le lodi 
degli uomini, nelle valli di Crisa (i). 

Grazie , cioè mostrando quanto gioconda sia la materia 
deir inno , se le Grazie colsero i Bori di Pindo per intrec- 
ciarne corona a Senocrate, e a Trasibulo, Il tempio cen- 
tro della terra gravisonante è perifrasi di Delfo , e allude 
al luogo della Pitia vittoria di Senocrate; centro della ter- 
ra, per cagione delle due aquile di Giove Geometra, che 
s' incontrarono in Delfo; gravisonante, a cagione del fa- 
moso oracolo, che vi rendeva Apollo. 

Dalla vittoria Pitia è condotto a proporre le lodi di Se- 
nocrate, e degli Eimmenidi suoi antenati, illustre fami- 
glia della Sicilia da un Euunenide che ue fu capo; e loda 
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rol viv STtSé^ia ^sipòf , òp^àr 

"Ayet( ìpmioa-ìjmy , ri» tot’ ’tv ^ptan 
^ctvrì fjLiyctPiOT^evel 

pcit vihv òpPctyi^ofiévu Utt^eiSx to* 
pxivth ’ lùv KpoviSav , * 

BapviTxy ^epox&v Kspcuivuv ri xpCrnviv , 

©ewj» xé^ST^cu ' 

Tecurat Sì flit Tore rinàt 
’Ajieipeiv yoviuv fìiov Texpiopiiévov • 

’Av1«. /y. 

''Eymro »cù Tpèrepov ' AvtìXoj(^oc fiixToK 
toCto pipuv,%( vTepé<pòiTo 
n«rp^c , hupififipoTov ifiiiel- 

y»t t;pxTxpj(fiv AIòiStuv Méftvovx . Né?Ì" 
ptiov yxp Ittoc xpfA ìxéSx, 


sè stesso colla maestosa metafora di quel tesoro, che custo- 
dito nel tempio d’ Apollo non teme urto di nembo , o di 
turbine , alludendo a quest’ inno . Altamente pittoresca è 
r armonia del numero in questo luogo • eribromu nephe- 
las strato! amìlichos » tu vedi per l’ orecchie quell eser- 
cito di nuvole, che tuona orrendamente eribromu; esse 
si sciolgono in pioggia , e la struttura di tutto il verso , 
che sembra cadere , e in fine quel dattilo scorrevole ami~ 
lichos, rappresentano vivamente questa circostanza ; iii 
vento poi piomba nel mare insiem col verso , e ne squar- 
cia le onde anemos es mjrchus alos typtomenos ! Quindi 
persistendo nella metafora, prende occasione di rivolger- 
si a Trasibulo , esaltando la vittoria del padre nelle valli 
di Crisa, cioè in Delfo, detta ancora Nape, Petraessa, e 
Crisa . Qui abbandona Senocrate , per gettarsi nelle lòdi 
del figlio. Giovinetti, che sortiste dolce cuore, ed indole 
generosa, apprendete da Trasibulo le più amabili virtù . 
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8TROKK II. 

• Tu Stando al fianco del padre, poni destramen- 
te in opera quel retto avvertimento, che un gior- 
no il figlio di Filira nei monti è fama desse in-con- 
siglio al fortissimo Pelidc privo-dei^enitori : che 
fra gli Dei convien sommamente venerare il .Satur- 
nio gravi sonante , signore delle folgori e dei ful- 
mini; ma non privare giammai di questo onore la 
vita dei genitori conceduta dal-Fato (a). 

ANTISTROFE II. 

Fu ancora negli andati tempi ricco la mente di 
questo peusiere il forte Autiloco, che mori pel 
padre, stando intrepido contro Mennone ucciso- 
re-d’-uomini , duce dell’esercito degli Etiopi. Feri- 
to un destriere dai dardi di Paride, faceva intop- 

(a) La lode di Trasibulo cresce pel paragone che il 
poeta ne fa con Achille consegnato da Peleo a Chirone , 
acciò l’educasse ; il giovinetto sebbene c^p^vi^opivos privo, 
dei-geràtori , cioè lontano da essi, corrispose virtuosamen- 
te alle cure del saggio Centauro, che 1’ educò come pa- 
dre ; perchè quantunque la Iliade lo mostri imcundus , 
inexorabilis , acer, pure lo vediamo anche pietoso con 
Priamo, figlio obbediente, tenero amico. Del pari Trasi- 
bulo : egli incontrò fortuna anche maggiore d’Achille , per- 
chè non ebbe d’ uopo di staccarsi dal fianco del padre per 
rinvenire un Chirone, trovandolo in Senocrate ; la sua 
educazione fu basata sopra i due precetti , che il Centau- 
ro diede ad Achille, venerare t arbitro e motore delt uni- 
verso, onorare i genitori; e Trasibulo corrispose alle pa- 
terne cure . Deh , simili fossero a Senocrate tutti i padri ; 
o coloro che educano la crescente gioventù , fossero sem- 
pre saggi come il figlio di Filira! 

T. Il, Ji 
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(3) Tolta occasione dal secondo insegnamento dato da 
Chirone ad Achille, scende all’antistrole amplificando il 
pensiere; e paragonando Trasibulo ad Aniiloco, digre- 
disce al figlio di .Nestore, commendandone il filiale amo- 
re; tratto accortissimo di lode, che va direttamente a fe- 
rire Trasibulo . Ma prima d’ illustrare questo paragone 
nella nota che siegiie, concilieremo qui Pindaro con Ome- 
ro; e si conoscerà l'errore di alcuni traduttori in un punto 
più essenziale del racconto. 

Abbiamo nella Iliade lib. Vili, che Giove, fulminando 
dall’ Ida, spaventò in modo i Greci capitani, che ninno 
osava affrontarsi con Ettore protetto in quel giorno dagli 
Dei; Nestore solo però ebbe ardire di aspettarlo, ma un 
cavallo del suo cocchio, ferito dal dardo di Paride, co- 
minciò ad agitarsi con violenza , finché stramazzando a ter- 
ra pose intoppo al carro colla mole del suo corpo . In 
questo tempo Ettore giunse , ma Diomede avvedutosi del 
tristo caso di Nestore, accorse prontamente, e lo fece 
salire sul suo carro . Qui è dove Omero differisce in tutte 
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j)o al Nestoreo carro , e colui portava un’ asta po- 
derosa ; allora il Messenio vecchio, con anima agi- 
tata, chiamò con-uii grido il tìglio suo. 

STIIOFF. IM. 

Ma le sue parole, che vane-caddero-a-terra , non 
distolsero il figlio dalla impresa ; e fermo quel di- 
vino Eroe, comperò colla morte la vita del padre. 
Dopo sì grande azione , apparve, ai più giovani 
d’età il sommo fra gli antichi in virtù ypi'so i gf*- 
nitori ''3'. Passarono tali cose, ma tra i presenti y?- 
§// anche Trasibulo più misura i suoi pa.ssi giusta 
la paterna norma ; 

da Pindaro: l'assalitore di Nestore non è Mennone , ma 
Ettore; il difensore della sua vita è Diomede, non Anti- 
loco; e quel rli’è più, la difesa di Diomede s^ ristringe a 
porre in salvo Nestore sul cocchio, nè tpii si parla della 
niagnaniuia azione d' un figlio, che dà la sua vita per sal- 
vare quella del padre. Omero .stesso però porge Tarmi a 
difesa, giacché nell'Odissea lib. IV. parlando di Antilo- 
co, dice 

« Toy p’ H«5 (XTfivf <pauvif( ayXaof uio< 

• Hiinr aulrm ocridit .«plendidc Aurore nobili* fìUus. 

Il figlio tlelTAiirora è Mennone, e qui Mennone uccise An- 
tiloco; pure la circostanza del < avallo ferito è relativa al fat- 
to narrato nell’Iliade, dunque Pindaro ha travisato il fatto. 
L’affare è molto imbarazzato; ma siccome anche da Q.Smir- 
neo ne’ Paralipomeni si dice , che Nestore fu as.salito da 
Mennone, e difeso dal figlio Antiloco che morì pel padre, 
ed es.sendo perciò il fatto innegabile, ecco come si potreb- 
bero conciliare in questo luogo ledilferenze dei due poeti. 
Omero non è in contradizione con .se medesimo nell’Ilia- 
de e nell’Odissea, perchè nella prima parla di un -fatto 
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assai iliverso da quello che accenna nella seconda, e resta 
assolutamente vero che Antiloco fu ucciso da Mennone ; 
ma Pindaro portando qui la circostanza del cavallo ferito, 
appartenente al fatto (Iella Iliade, versò in questo luogo 
ombra e dubbiezza ; dunque Pindaro dovea omettere nel 
suo racconto lina circostanza, che spettava ad altro tem- 
po , e solo potrebbe difendersi dicendo , che qui la tra- 
sportò a rendere il racconto più circostanziato , e più in- 
teressante . 

Alcuni traduttori però tolsero l’interesse, che risulta da 
lin punto il più essenziale di questo racconto. Quando 
Mennone minacciava colla sua asta la vita di Nestore , 
Pindaro scrìsse 

« Mccffixvia Ss yipovrot 
« Sovadsiffa (ppi)v /Sooiat trouS« ov ' 

■ ;^auAnrsrs( S’ ap' tnO( «x «Ttpt4'(» «.ura . 

Stefano traduce • Messenii autem senis concitata mena 
« inclamuvit filium suiim ; in terram-autem-decidens ser- 

• mo patris non abstraxit filium a proposito • e Lonice- 
ro « Messenii tum senis perturbata mens filium siiuiii 

• inclainavit; vanus autem serrao patris,t\xm non avertit 

• ab instituto» comentando «Nestor inclamavit et deplo- 
ravit filium suum Antilochum a Meninone intereuntem; 

« seddrritus sermo patris non avertit Antilochum ab iii- 
« stitulo, quominus adgrederetur Aethiopem ». Questi 
due interpreti penetrarono lo spirilo del testo, non la- 
sciando una circostanza del più tenero interesse , ed ecco- 
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ANTISTROFE III. 

e andando in ajuto allo zio , mostrò tutto il suo 
splendore . Colla prudenza governa le ricchezze , 
non conducendo fra l’ ingiustizia e l’ arroganza la 
sua giovinezza, ma cogliendo ne’ penetrali delle 
Pieridi il fiore della Sapienza. A te, o Nettuno sco- 
titore>della-terra , inventore degli equestri giuo- 
chi, si avvicina con volonteroso animo in ogni 

la : Nestore avrebbe desiderato di sottrarre sè stesso alla 
morte, ma vedeva imminente quella del figlio, dovendo 
o l'uno o l’altro perire sotto i colpi di Mennone; in tale 
stato afiTannoso, amò meglio che vivesse il figlio, e dando 
un grido richiamò Antiloco, avvertendolo di non cimen- 
tarsi coll'Etiope; Antiloco sentì la voce deiramore pater- 
no, ma questo stesso lo rendè più coraggioso; vano fu il 
giidu di Nestore, Antiloco assali Mennone, ma l'asta di 
costui lo prevenne , ed egli spirò sotto gli occhi del pa- 
dre! Ora sentiamo l’Adimari : 

• E il Hesunio oramai che si diffida 

• Verso il bnou figlio suo soccorso grida : ' 

% Nou prese indarno il volo 

« La debil voce in sull’ardito e forte , eo 

E il traduttore scelto dal Rubbi: 

• Egli fommosso dal vicin perìglio 

a Alto gridando aiia chiede al figlio ; 

• Non furo le parole 

• Vane del Genitore, ec. 

Ecco cangiata la interessante situazione; qui Nestore 
chiama il figlio perche lo soccorra , non richiama il figlio 
già mosso in sua difesa; in Pindaro l'eroismo dell' amore 
filiale contrasta felicemente coll'eroismo dell' amore pater- 
no, e nell Adimari e nell'altro traduttore la tenerezza di 
Antiloco ha d' uopo della voce del padre che la svegli ; e 
Nestore, che sapea qual possente nemico fosse Menno- 
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MeXia-r&v àij.eifieTxt Tpt/ròv rófov. 

ne , az 7 .arda con indifferenza la vita del giovinetto per 
aalvare la sua . Sembra poi che sfuggisse ad essi la vera 
interpretazione letterale del testo : Pindaro dice 0oxse 
ircuSa ov grillò verso il figlio suo , cioè lo richiamò quasi 
sgridandolo, e il fiottai non è il soccorso grida, nè F aita 
chiede: e le parole j^auoiortrtj S'otp’ fTrot non si poteano 
tradurre 

• Non furo le parole 
« Vane del genitore 

perchè Piiadaro scrisse tutto all’ opposto, vanus sermo 
patris non avertit Jìlium , e così dovea essere ; Antiloco 
non dovea ubbidire al comando del padre che lo richia- 
mava j s’egli fuggiva, Mennone feriva Nestore; avrebbe 
allora meriuto il bel titolo di (fiXoTTotrwp amante-del-pa- 
dre, che al dire di Senofonte gli meritò quel generoso 
sacrifizio della sua vita ? 

(4) Felice è il passaggio, applicando la lode di Antiloco 
a Trasibulo « passo stagione di azioni cosi generose » cioè , 
oggi non si trovano molti Antilochi , pure Trasibulo an- 
che oggi nell’eroismo dell’amore più si avvicina al figlio 
di Nestore; e infatti Trasibulo si mostrò tale non devian- 
do dal sentiero della virtù , in cui Sehocrate lo guidava 
per mano, e molto operando in favore di Perone suo zio 
re di Gergenli, e genero del gran Cerone re di Siracusa. 
Non è chiaro dal testo quale servigio egli prestasse allo 
zio, nè gli scoliasti danno su ciò alcuno schiarimento ; 
pure siccome Antiloco soccorse Nestore in guerra , si può 
dedurre con qualche probabilità , che anche Trasibulo in 
guerra soccorresse Terone; anzi potrebbe dirsi, che il 
poeta voglia qui alludere a quella battaglia, in cui presso 
liiiera città fli Sieilia Terone sconfisse i due sediziosi Ippo- 
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costume; e la dolce sua mente, conversando an- 
cora con amici in convito , uguaglia il pertugiato 
lavoro delle api (4) . 

orate e ('^pi, dei quali si parlò nella seconda Olimpica; 
battaglia in cui forse Trasibiilo', difendendo la vita dello 
zio, avrà dato luminose prove del suo valore. 

Proseguendo poi a lodare il figlio di Senocrate , quale 
esempio di virtù non presenta all'altrui imitazione! 1 gio- 
vani apprendono da Trasibulo a governare le riccbezze 
colla prudenza, non anda'ndo superbi di quell’oro, che 
spesso per la imprudenza di molti si fa strumento d'ini- 
quità; apprendono a fuggire il molle ozio, ad amare la 
sapienza , e le amene arti, rendendosi utili ai padri , alla 
patria, alla nazione. Cercò Trasibulo di piacere anche a 
Hettuno, e con ciò si allude ai giuochi equestri, iu cui 
non lasciò di distìnguersi fra i Greci atleti. Quanta è poi 
la soavità delle sue maniere ! Pindaro non sa meglio espri- 
merla, che paragonandola a un favo di mele; la frase del 
testo però non è per la nostra poesia , e ne sìa prdva la 
traduzione di Adimari: 

• E i suoi nel conversar teiniin soavi 

• Vincon deH'api i perforati favi . 

Ed un altro traduttore scrisse: 

• Che il forato lavor dell’api agguaglia . 



Ov’è pronto agli Emmenidi, 

E alla fluvial Gergenti , 
L’inno che ottien Senocrate 
Premio a equestri cimenti; 
Inno, tesor Dircèo, 

Che del bosco Febèo 
Chiuso è nel sacro orror. 

IVè brumai nembo, d'orride 
Nubi tonante stuolo. 

Nè tempestoso turbine 
Che il mar flagelli e il suolo 
In sua foga tremenda, 

Eia che quest’ Inno offenda. 
Se di mia cetra uscì : 

Ma puro in fronte, e fulgido. 

Al tuo gran genitore 
Annunzierà, o Trasibulo, 

Del cocchio il vinto onore. 
Per cui lodato serto 
La gloria al vero mertó 
In vai di Crisa offrì . 

Tu, che di padre amabile 
Splendi più amabil figlio, 

Tu oprando ognor sai volgere 
La mente al pio consiglio , 
Onde Chirone un giorno 
Fè il cor d’Achille adorno. 
Dal buon Pelèo lontan: 



VERSIONE POETICA 

a Che ruoin tremando veneri 
« Sovr altri Iddii possenti . 

« L’ altitonante Egioco, 

« Sir dei fulmini ardenti; 

« Ma cura insiem gradita 
« Sia la paterna vita, 

« Nè diella il cielo invan. 

Così fu saggio Antiloco 
Anco in remota etade, 

Che il padre ardì magnanimo 
Salvar fra mille spade, 

L’alma per lui lasciando, 
Con Mennone pugnando 
Dei crudi Etiopi re. 

Dalle frecce di Paride 
Un dei corsier trafitto, 
Batteneva il Nestoreo 
Carro nel rio conflitto ; 
Scotea grand’asta altero 
Colui, ma il giovin fiero 
Starasi a fermo piè. 

Turbossi allor, di Mennone 
Air atto minaccioso , 

11 buon veglio Messtnio,' 

£ richiamò affannoso 

11 6glio suo diletto 

Ma del paterno affetto 
La voce invan gridò . 



Non ei potè rimovere 

‘ Dal costante ardimento 
L’ Eroe divin , che intrepido 
Nello inegual cimento. 

Con generosa morte , 

La vita , oh dolce sorte ! 

Al genitor comprò . 

Addotta a hn si splendida 
Opra in valore estremo, 

A coraggiosi giovani 
Ben ei parve supremo 
In iilial virtute, 
l'ra quanti le canute 
Età figli ammiràr. 

Ah sì bei fatti sparvero 

Col tempo a voi!.. Ma onora, 
Fido al paterno esempio. 

La nostra etade ancora 
T^asibulo; che, a scampo 
Del prò Teron , fè in campo 
Suo nome alto volar. 

Fon modo a sue dovizie 

Prudenza, e norma, e duce; 
limile , e caro a Temide, 

Sua gioventù conduce; 

£ negli Ascrèi bo.schetti 
Coglie i bei fiori eletti 
Dell’ utile saver. 



• afii VERSIONE POETICA, ODE VI. 

Te segue, o Padre equoreo, 

Sir d’ equestri fatiche , 

S’ ei scende in agon fervido : 
£ gli pongon le amiche 
Grazie i detti soavi, 

Che vincon d’ Ibla i favi , 

Sul labbro lusiiighier. 
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(ij La famiglia degli Alcmeonidi, a cui apparteneva il 
nostro Megacle, era potentissima in Grecia; e cagione di 
questo potere furono le ricchezze , che un Alcmeone la- 
stàò loro in retaggio. Di costui si narra il fatto seguente . 
Essendosi recato alla corte di Creso , osò di chiedergli 
una parte de’ suoi tesori. Creso volendo sperimentare fin 
dove giunga 1’ umana avidità , gli permise di entrare nel 
regio erario, e di prendere quant’ oro portare ne potes- 
se. Alcmeone si pose ai piedi larghissimi coturni, si copri 
d’ un amplissimo pallio, e così provveduto entrò neH'er.i- 
rio. Ben presto furono pieni d'oro ambidue i coturni; 
fatto seno della veste la empì tutta d’oro; oro si legò ai 
capelli, d’oro s’empì la bocca, d’oro le mani, e in tale 
stato, che tratto avrebbe le risa d’un macigno, si strasci- 
nò dinanzi a Creso. Egli si diede a deridere tanta cupidi- 
gia , ma compassionando insieme la umana debolezza , gli 
concedette l’aurea soma, ed onorandolo con altri prezio- 
si donativi , lo rimandò alla patria . Alcmeone , e i suoi 
discendenti, acquistarono in Atene tanto predominio nei 
pubblici affari, che per mezzo loro fu finalmente abolita 
l’esecrata tirannide dei Pisistratidi : impresa per cui la fa- 
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STROFE I. 

Atene (ii graiidi-città è bellissimo principio al 
canto per la stirpe ampio-possente degli Alcmeo- 
nidi , onde gittare fondamento d’ inni ai destrieri : 
imperocché qual ]>atria io nomerò abitatore di 
Grecia, quale famiglia più illustre ad udirsi (i)? 

miglia degli Alcrneonidi si rendè famosa, e benemerita 
di tutta la Grecia, giacché gli Ateniesi per opera di un 
(distene di questa famìglia si sollevarono, e ajiitati dagli 
Spartani cacciarono il tiranno Ippia di città, e ristabiliro- 
no il governo del popolo . 

Pindaro perciò non potéa più grata rosa fare a Mega 
de, che cominciare l’inno per la sua Pitia vittoria dalle 
lodi della sua patria, e famiglia: qual città in Grecia piu 
grande d' Atene? qual famiglia più celebre di quella , chè 
liberò la patria dalle catene dei tiranni? 

L'epiteto fjityx^oiroXut di-grandi-ci/tà è glorioso per 
Atene, alludendo ( dice Lonicero ) ad Thesei regis pru- 
dentiam, qui multai vicos Attica^ sparsos in unnm wbem 
Athenas collegit, ac trnnstulit; e ohe a perpetuar la me- 
moria di questa impresa civilé, istituì le feste che chia- 
mò Panatenee , come a dire la riunione di tutti i borghi 
dell' Attica, afiinchè tutti i comuni si avvezzassero a rico- 
noscere Atene per loro metropoli. Assai giudiziosa fu 
dunque la scelta di quell’epiteto , ed una sola parola ri- 
corda agli Ateniesi l’ epoca la più fortunata della loro 
grandezza. Ma questa lode fu cagione a Pindaro di non 
lieve disgusto, giacché i Tebani nemici d’Ateiie, non po- 
tendo vendicarsi dell’ emula, si vendicarono del poeta. 
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TI Sé ne irévre fùv 
Nikcu ' n^» S’ iKTpeirìit 
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il MeyaK^eet , v- 

fied Te K») Tfoyivuv . 

Né^ S" eÙTpayix 

Xaipu TI ' TÒ S’ ciyyuncu , 

<^^6vov cinec^énf^ov 
Ti 'épya. ' <t>MTÌ ye nei» , 

Ouru Kev àvS^ vìcp novinet» 

QécÀAciTuv eù^a</Aov<ai; , 

Tà Kuì TÌc (péperòau . 

condannandolo a pagar molt'oro in anunenda deH'elogio; 
gli Ateniesi però lo rindennizzarono e nelle facoltà e nel* 
l’onore, inviandogli una somma doppia di quella che pa* 
gò per la vergognosa multa degl' ingiusti concittadini . 

(a) Rende ragione di quanto disse intorno alla nobiltà, 
é celebrità d’ Atene, e degli AIcmeonidi, adducendone 
in prova l’unanime lode di tutta Grecia che paria d’ Ate- 
ne, e degli Ateniesi 6gli di Erettèo; e a favore degli an- 
tenati di Megacle ricorda il famoso tempio, che ad Apol- 
lo nuovamente edificarono in Delfo. I crudeli discendenti 
di Pisistrato aveano incendiato questo tempio, ma gli 
AIcmeonidi promisero di rifabbricarlo , vinti i sagrileghi 
tiranni ; ottenuta la vittoria, sciolsero il voto, Indi a loda- 
re piu davvicino Megacle, e gli atleti della sua famiglia, 
ricorda otto vittorie che ottennero nei grandi giuochi , 
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Per ogni cfllà corre la fama dei cittadini d’Erel* 
tèo, i quali edificarono nella divina Pitona, o 
Apollo, l'ammirabile tua casa; e me sforzano a/ 
canto cinque vittorie all' Istmo, ed una nobilissi- 
ma in Olimpia di Giove , e due da Cirra , 

Epono I. 

vostre, o Megacle, e dei vostri progenitori (a). Io 
godo pel nuovo fortunato successo; a me duole 
però che un invido-destiuo cangi-a-viceuda gli il- 
lustri fatti: pure dicono, che la felicità fiorente 
per l’ uomo con persevenfiiza è così di beni e ma- 
li apportatrice (3) . 

cinque Islniie , una Olimpica, e due Pitie; -se una sola 
corona bastava a rendere felice il vincitore, e ad accre- 
scere lo splendore della sua patria, facilmente si può de- 
durre quale e quanu fosse in Arene la casa degli Alcnieo- 
nidi; e la Pitia corona del nostro Megacle , fatta più bel- 
la dai versi di Pindaro , pose il colmo alla gloria di quel- 
la illustre famiglia. 

(3) Chiude il breve Epinicio un’aurea sentenza; e si 
fa occulta allusione ad un infortunio di Megacle. Sembra 
sulle prime che qui si alluda a coloro, che lo invidiavano 
per le sue ricchezze, e vittorie; perciò Lonicero comeii- 
ta : Simpliciter accipd potest de inviditi , virtuteni semper 
comitante; unde et ^omen statim consolatoria m adjieit , 
quasi animare velit Megaclem , ne vel pili faciat oso- 
res suos. Ma lo scoliaste Aristarco narra, che Megacle 
dovè in mezzo alla gioja della Pitia vittoria pianger la 
morte d’ un suo stretto congiunto , cbiai^ato Ippucrate , 
che credesi da alcuni suo padre, e da altri con più sicu- 
rezza fratello; perciò non traduteirmo la vote epSovev nel 
T. Il 
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semplice significato d'invidia, ma invido~destino . Si av- 
verti, che brevissima è l’ode, appunto perchè fra il do- 
mestico lutto non si dovea lungamente parlare di vittorie; 
c siccome conosceva il poeta quanto pesi all’ uman ciiofc 
la ricordanza di gravi sventure, copre ad arte d’un velo 
la morte di quell' Ippocrate, e fa rapido passaggio alla 
sentenza sulla felicità che stabilmente fiorisce se la sorte 
è proiliga insieme di beni, e di mali, consolando Mega- 
eie sul riflesso che se il destino volle temperare la sua gìo- 
ja colle domestiche amarezze , è indizio che la fortuna^ 
ancora gli persiste amica. Filippo il Macedone, al dire di 
Plutarco , era tanto persuaso di una tale verità, che aven- 
do ricevuto in un sol giorno tre felici nuove di vittoria , 
esclamò • Giove , fra tanto bene mesci alcun male! « 

Nella versione poetica seguiremo Saverio Mattei,.che la- 
sciò una parafrasi di quest’ode, e daremo un cenno, che 
alluda alla sventura di Megacle , e renda più naturale 
r appicco alla sentenza stilla umana fortuna. 





VERSIONE 


POETICA 


ODE FU. 


i 


Rello è cantar d’ Atene , 

Lodando i figli d’ Alcmeòn possenti , 
Onde in sudate arene 
Tesser grand’ inni pei corsier frementi, 
E , Greco vate industre , 

Qual patria , e qual più illustre 
Nomar gente io potrei , 

Altissimo argomento ai versi miei? 
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Farla la Grecia intera 

Dei forti cittadini d’Erettèo, 

Che a Izaro a te l’altera 

Sacra magion, Febo, nel suol Criscu ; 

E cinque Ismie corone, 

E dall’ Olimpio agone 
Una d’eccelso vanto, 

E due da Cirra, or me chiamano al canto . 

Vittorie tue son queste, 

O Megacle , e degli avi , in gran cimento; 

E nuova oggi mi deste 

Cagion di gaudio , per felice evento. 

Ma duoimi che crudele 
Destin , sempre infedele , 

Turbando ore serene. 

Cangi alloro in cipresso e gioje in pene ! 

Ah! di che dardo atroce, 

Troncando il fil di preziosa vita, 

Piagotti la feroce 

Atropo rea! Ma tua virtù smarrita 

Richiama al cor ; sii forte 

Megacle mio; la sorte 

.Stabilmente ai mortali 

Fiorisce allor che i beni accorda ai mali . 
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Erpo. a'. 

^i^ó^pov 'lìTv^ta, A<x«C 
’n fisyt^éToM 

&vya.Tef, /SowASv re tieìt irohk^t/tv 
' E^otru KXsiiSóit 
'trsfTécTxt, riu&<iw*o>> 

Tifiàv Afi^oiiévei 
ùéKSv . Tu yxf TÒ f^xX'^UKhv ìf^eu 
Te, Kx) Txbelv ifJMt èT'mxa-xt 
Kuif^ trv> àtpeKfi ’ 

’Av1«. « . 

Tu S' QirÌT XV TU àfui^tyjiv 
KxfSix kÓtov iv- 

eXxa-ìf , Tfxyjfix Surfievéav 
'Ttxvtìx^xitx 

Kpxrei , Tt^sU iifipiv èv £vrXu . 

Tkv oùSì nopPupiuy 
MaS’e;', Txp' xìfxr ì^epeòi^uv . 

KépSot Sì (piXTXrèv y , ixivrat f'i 
T/t ix Sóiiuv (pipo/ . 

’Ejtu.. a. 

B/a Sì Kx'i ixeyx^avy^ov 'irpx~ 

Àev èv ^póvu . Tupìiit K»A/$ ixxToyxpx- 
vot ou fJi/v ài^u^ev * 

OùSì IJLXV (2xT/Aeut y/yivriov . 

Apttòev Sì xepxuv^ , 

TS^oiri T ’AtóAAw- 
vot . "0{ eùi^evii via 
Sevxpxe/ov 'iSexro K/p- 
px^ev èi^epxvu/Jiévav 
'T/Òv vitx rixpvxiT/x , 

Aupiéi re KUjji.ùi . 
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STROFE I. 

O Tranquillità amica-di-dolci pensieri , o figlia 
della Giustizia che grandissuae-rendi le-città , che 
tieni le supreme chiavi dei consigli e delle guerre, 
ricevi Tenore della Pitia vittoria d’ Aristomene . 
Imperocché tu sai con esatta opportunità far do- 
no di gioconde cose, e insieme goderne ; 

ARTISTROFE (. 

e se alcuno chiuda in core ira implacabile, tu se- 
vera affrontando il potere dei nemici, ne atterri 
Torgoglio ingiurioso: te non conobbe Porfirione» 
che osava oltre le vie del giusto irritarti. Gratissi- 
mo è il guadagno , se alcuno lo riporti dall’ alber- 
go di volontario donatore; 

EPODO I. 

ma la violenza è finalmente cagione di ruina anfhe 
al superbo. Quel di Cilicia Tifone dalle-molte-teste, 
non isfuggl la punìtrice tranquillità , nè sfuggilla 
il Re dei giganti; ma furono domati dal fulmine, 
e dall’arco d’A póllo, che con benigno animo ac- 
colse il bglio di Senarce nel ritorno da Cirra., co- 
ronato della Parnasia erba, e del Dorico inno (i). 

(i) Questo lottatore vinse circa, la Pitiacle 35; distinta 
era in Egina la sqa famiglia, illustre per agonistiche vit- 
torie la sua patria , perchè gli Eginesi erano gli atleti i più 
famosi (li Grecia. Per conoscere il felice rapporto del 
proemio dell'ode con 'Aristqmeoe, e con Egina , è d'uo- 
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Erpo. /S*. 

”ETeT0 S' où XetpiTuv ìkccs 
*A S(KCll&VOXlt , 

‘Aferetlt nXtivutffn Aìxxi^v 
&iyoirXy'vàro(' re- 

Hav (T %j(tt SS^a* XT xp^xt . 
rioAAo7a'< fj.h yxp xei- 

Serxi vtKx<f>ópeti èv xé^Xotc ‘ 

&pé4^x<rx , Kxt S'oaTc ùvepriTovt 
"Hpuxt iv . 

po rammentarsi che nell’ ottava ode Olimpica Pindaro 
encomiò quest'isola per Tottime sue leggi, l’ordine, e la 
tranquillità , affermando che Giove e Temi ne stavano al 
governo; e che sebbene fosse j^polatissima , accorrendo- 
vi da ogni parte straniere gel(,^ntente alla mercatura, e 
al commercio, pure fra tanta moltitudine oravi ordine, e 
concordia : ora si ponga mente a quanto con acutezza ri- 
flette Lonicero « videtur, mea quidem senteiitia, ad no- 
« men etiam victoris poeta respezisse , ac mores nomini 
« pulchre convenientes perpendisse , dum a tali exordio 
< hanc odem auspicaretur: Ar'istomenes enim sonat opti- 
« nue-mentii-hominem: jam quid melius, quid jucundius 
« tranquillitate , mansuetudine ? > Volendo il poeta che la 
lode fosse sempre propria del vincitore , e non adattabile 
ad altri , i primi oggetti che qui contemplò furono Ari- 
stomene ed Egina; vide tranquillità in Aristomene, vide 
in Egina tranquillità, e questa divenne un idolo nella sua 
mente; si svilupparono con ordine tutti i rapporti, tutti i 
benefici effetti di questo ente morale divinizzato da lui , c 
proruppe nell’apostrofe del proemio, chiamando la tran- 
quillità amica-di-dolci-pensieri y quasi volendo dire Àri- 
stomenica tranquillità ! Così I’ ode era tutta propria del 
soggetto fin dallo stesso proemio . 

Convenientissimo pensiere è che la tranquillità sia Jl- 
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Nè cadde lontano dalle (Jrazie l’Isola coltivalri- 
ce-della-giustizia nellc-sue-città , possedendo l’ in- 
clite virtù degli Eacidi; perciò fino dai primi tem- 
pi ha gloria perfetta . Imperocché viene celebrata 
per molti vincitori nei giuochi , nudrice ancora 
di sommi eroi in rapide guerre , 

glia della giustìzia che rende le citta patenti, perchè un 
impossìbile è tranquilla repubblica senza giustìzia, e le 
città non si fecero inai grandi' in mezzo alla discordia: al- 
ta lode è questa per la patria d’ Aristomcne ; tranquilla 
perchè giusta, grande perchè' tranquilla! Chi tiene le 
chiavi dei consigli, e delle gueri'eP la tranquillila: adente 
è pili vero di questo enfutivu detto, e niente più utile ai 
popolari, e monarchici govèrni; giusto re, giusta repub- 
blica non corre all' armi, se non per reprimere l'audacia 
d’un avido vicino, che chiama conquiste le sue rapine. 

Felicemente è espresso il potere della tranqidllità, che 
facendosi incontro all'ira, e disarmandola, tutti invita a 
fratellevole amore, ed essa è che svelle fin da radice ogni' 
germe di discordia . 

Le brevi digressioni a Porfirione, a Tifeo, e al Re dei 
Giganti (cioè lo stesso Porfirione, o Briareo) non sono 
che amplificazione delle lodi della tranquillità con escm- 
pj in contrario ; coloro non conobbero quest' amabile 
Dea, furono nemici aperti dell’ordine, e della pace; ma 
il fulmine di Giove, e l’arco d’ Apollo , punirono la loro 
violenza, ed ingiustizia. La sentenza, con cui termina 
l’antìstrofe, allude particolarmente a Porfirione, e Loni- 
cero così comenta « Munus optimum est illud quod ab 

• hilariler dante amico quispiam accipiat , verum nihìi 

• Incrum tum prodest, si rapina, fraude et ìnjuri.-i partuin 

• sìt: quasi dicat: Tu, Pqrphirìo, non debebas, trauquilU- 

r. // 34 
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’Av1<. /3' / j 

T« na) h ivSfxTiv èjj.rfé<Tti . 

Et/x) S uT^iÀot à- I 

vxHfxev yròLTxv iixnfxyofixv 
Aufx re kx'i <pBéyfXà- 

TI fXX>^ÒXKU , (lìl KÌtfOt i/$à)y 

KnVfl Ti J èy woTt fiat , 

"ìTtc Tféx,o»^ Teòv Xf^ot, U irxl, 
tieU-'TXTOf KxXii'V , èj-t^ TOTX- 
yòy xfi(p'i lAxx^’^ • 

’Et(i). 0 . 

IIxXxtTixéiTeTri yxp Ix'xfvuv (xx- 

TfxSeX^eovt, ‘O^uxTif re Qsóyyìi- 
Toy où KXTs/^iyxfK , 

OùSì K^vTOfixxoio y'iKxv 
'l(T^IJio7 òpxTvyuioy 
Aò'^ùiv Sì irxrpay M/- 
SvAiSxy, Aiyoy pépsn 
Tbv, oy vép TOTf OÌKÀéot 

n«7c , èy émlxTuMn !Sùy 

‘YioÌ/J Gtjfixtt, ìfyi^xTO 

UxpfiéyoyTxt xl^ixx , C 

£rpo. ■/. 

*OrÌT àvr ‘’hpyeof 
ùsvripxy iSòy ’E- 

iriyoyot , ^£lS‘ eJire . Mapyxpiéyuy 


« tate violau , JoTem ìacessere , et ab eo auferre quod 
« sua sponte tibi non atlerebat » . 

Alle brevi digressioni appicca felicemente il motivo del 
ritorno; Apollo sotto i cui dardi perì Briareo, Apollo 4 
cui sono sacri i giuochi Pitii, accolse benignamente Ari- 
siomene, e con questo rapido cenno allude alla sua vitto- 
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pregj che adornano un popolo di forti. Ma tempo 
non ho bastevole a porre sulla lira con voce soave 
tutto ciò che dire a lungo potrei, onde sopravve- 
nendone la sazietà, non offenda: vada ciò che mi 
corre dinanzi al piede. O giovine o/fe/a, il tuo re- 
centissimo merito per-belle-imprese vola intorno 
all'arte mia ; 

Fpono II. 

poiché seguendo nella lotta Torme dei fratelli di 
tua madre, non disonori Teognéto in Olimpia, nè 
la vittoria che per-lo-vigore-delle-raembra Clitoma- 
co ebbe alT Istmo : e dando aggrandimento alla 
tribù dei Midiiidi, in te porti avverato quel vati- 
cinio, che un giorno oscuramente pronunziò il 
figl io d’Oiclèo, vedendo presso Tebe dalle-.sette- 
porte i 6gli .saldi-in-pugnare d’asta, 

STROFE III. * 

quando nella seconda spedizione vennero d’Argo 
gli Epìgoni (a). Così disse, mentre coloro combat- 
ria : Cifra è qui Delfo, luogo dei giuochi; l’erba Parnasia 
è Talloro d’Apollo; T inno Dorico è l’inno dì Pindaro, 
ovvero Tiiino degli Eginesi , perchè i Dori da Argo passa- 
rono in Bigina. 

( 2 ) Ritoccata di volo la Pitia vittoria dell’ Eginese, nc 
loda la patria ; Egina è grande, perchè favorita dalle Gra- 
zie , come sede di civica tranquillità , e d’ ogni bella vir- 
tù , poiché governata dalla Giustizia , perchè in opere di 
valore si mostra degna d’ Eaco suo re , e dei suoi famosi 
discendenti, Peleo, Telamone, Ajace, ed Achille; in cam- 
po, e nella palestra Olimpica, e Paia, gli Eginesi rinniio- 
vano l’antico valore dei loro Eacìdi . 



u(i8 L E O D I 

<t>vx, TÒ yevvalov 
'Ì.ViTfÌTti SK Tarépuv vcu- 
(Ttv Aij|uia . & vóto flou 
l,Ctpìi SpxKOVr» TOlKlXoV Ctfyòii 
’AAxuai' Itt' xTiriSot vooiiUvtoo, Tf'^- 
Tov 'ev KaSfiov tvàouo . 

'Avtì. y . 

‘O (5^ Koifiìi'v xpoTspx iraòx , 

Nùv ctpeiovot h- 

iyjOTxi l^pv^y^o( àyysP.ix 
"ASpx^oi tipuo . Tb 
A's oÌKoòev ivriu Tp^^ei . 

MoO>ot yècp èx Axvxuy 
IrpxToù , ^avòvTot ò<?l« Xi^at 
‘Y<où, 06iv ùpi^erxt, 

Ae^ TÌiv i^XaSel, 

’Etw. y'. 

"AfixvTot eòpvj^6pov( iyvixt • 

• Toixvtx iih S' 'tpòéy^UT ’A/x^/*fijas . 
ìiaipuv Se Kcù aùròe , 

Imitando questi eroi, essi furono grandi fino dai primi 
loro tempi, e i pregi che adornano gli Eginesi non sono 
comuni ad ogni popolo: accorto tratto di lode , che di- 
mostra essere Egina una repubblica di valorosi cittadini, 
e Lonicero sentì finamente la forza di quelle parole tix 
kxi IV avSpxaiv ffirrpiTru qiue certe virorunt ornamenta sunt. 
« Emphasis est in dictione tv avSpa.c( in viris; haec certe 
« clariora facta evidenter confirmant Aeginetas viros /or- 
li. tes esse • non così Stefano « quie et inter homìnes decus 
« ohtinent » e molto meno l'Adiraari « che fra gli uomini 

• han pregio, e non altrove » . 

Risoluto è il passaggio dalle lo<li d’Egina a quelle d’Ari- 
stomene in particolare « non ho tempo bastante a porre 
« sulla lira tutte le lodi di Egina; dunque si canti Ari- 
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tevano : « per natura splende nei figli la generosa 
grandezza d’ animo dei padri ; ed io ben veggo 
Alcraeone, che primo scuote.il vario-pinto drago 
sul folgorante scudo, alle porte di Cadmo: 

ANTISTKOFE 111. 

e l'eroe Adrasto, affiitto per la prima strage, ora 
è intrattenuto dall’avviso d’ un più favorevole au- 
gurio; ma per la propria casa proverà contraria 
fortuna, imperocché fra l’esercito dei Danai egli 
solo, raccolte avendo le ossa del morto figlio, giun- 
gerà per lo favore degli Dei col suo popolo illeso 

EPODO in. 

alle spaziose vie d’Abante » .Tali detti Amfiarao pro- 
ferì. Ed ora lieto anch’io gitto i serti sopra Alcmeo- 

« itomene; egli e C atleta delle vittorie; egli non disono- 
■ ra i suoi grandi avi Teogneto, e CUtomaco ». Ma un 
rapporto di Aristomene e della sua tribù con Amfia- 
rao, AIcmeone , ed Adrasto, somministra al poeta un mo- 
tivo di rapida digressione. La famiglia dei Midilidi era 
antichissima , e nobile in Egina , e vantava un numero 
considerabile d’illustri soggetti, che si distinsero come 
magistrati, come atleti, e come guerrieri: Aristomene 
riconosceva gran parte del suo splendore da così insigni 
progenitori , ma egli seppe con bel cambio rendere onore 
per onore . Pindaro, a rendere osservabile questo pensie- 
ro, immaginò un confronto; il riflettere che non può 
mai esser degenere da sè stessa la i^rtù ereditata da’ ma- 
gnanimi avi, richiamò alla sua mente quanto operarono 
AIcmeone figlio d’ Amfiarao, e Adrasto figlio di Talao, 
nelle due famose spedizioni contro Tebe; egli vide in 
Aristomene 1’ Alcraeone e 1' Adrasto d’ Egina , e perchè il 
confronto fosse interessante, portò la narrazione in forma, 
di vaticinio , e lo stesso Amfiarao è il profeta . 
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^tpavoiTi fiaAÀtf i 

’Patvu Sì ìt») ufivu. 

TsÌtuv ori fi.01 , *»i 
Kteivav ipuAa^ èfiZv , 

'XvavTtctT ióvTi yxictt 

Oft^aAòv v»f iotSifiov ' 

MavrevfixTuv re è^x^xro 
, ^vyySvatri Tèyvatt . 

(3) Prima di esaminare il vaticinio di Arofiarao, appli- 
cato ad Aristomene> cotivien premettere qualche notizia 
sulle due celebri spedizioni contro Tebe. É'noto l’odio 
crudele fra Eteocie e Polinice , che fu cagione della pri- 
ma guerra, quando quest'ultimo coU’ajuto di Adrasto Re 
di Sicione andò a Tebe, per rivendicare i suoi dritti , con 
un esercito comandato da sette Capitani , Adrasto, Anilìa- 
rao, Tidèo, Etoclèo, Ippomedonte, Capanèo, e Partono- 
pèo . Questi prima spedizione ebbe un esito infausto , 
giacché Polinice vi rimase estinto in duello con Eteocie , 
e vi perirono tutti i Capitani collegati, eccettuato il solo 
Adrasto ; e in questa spedizione Amfìarao , minacciato dal- 
l'asta di Periclimene , fu per voler di Giove ingojato dalla 
terra col suo carro e destrieri. Non si spensero gli anti- 
chi odj, e Tersandro figlio di Polinice assistito dallo stes- 
so Adrasto, e chiamati in ajuto quei d’Argo, di Messene , 
di Corinto., e di Megara, ritornò a Tebe, e questa secon- 
da spedizione fu detta degli Epigoni^ cioè dei Posteri, 
dei discendenti da coloro che intervennero alla prima. 
Sette furono i Capitai anche nella seconda , cioè Egialèo 
figlio di Adrasto, Eurialo , Stenelo, Promoco, Aicmeoiie 
, figlio d’Amfiarao, Amfiloco, ed Ejomede. Questa impresa 
fu felicissima, giacché Tersandro ricuperò Tebe, e nin- 
no dei Capitani morì, eccettuato Egialèo figlio d’.\drasto; 
e questi, che nella prima guerra solo rimase dei duri, 
nella seconda vide solo fra i iluci morto il suo figlio. Ora 
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no , c lo aspergo della lode ^ un inno, poiché vi- 
cino, e custode de' miei averi , si fece incontro a 
me che andava al famoso centro della terra , e per 
me adoperò le congenite arti del vaticinio (3). 

se Ainfìarao perì nella prima spedizione , come può vati- 
cinare nella seconda ? Se questo avvenne sedici anni dopo 
la prima, come può esservi Amiìarao? Lonicero così co- 
menta : Nisi per idolopcejam kie locus aecipiatur , non 
video quomodo laboranti illi tuccurri possie. Per idolo- 
pa-jam eniin hujusmodi sementia erit: Amphiaraus Oeclis 
Jlliut ab in/eris fascitatiu, v«l si tum in terris spiritum 
duxisset , dum altera expeditione Argivi Thebanos inva~ 
sissent , potuisset ita vaticinari. La riflessione dell’ inter- 
)>rete è sagace, ma Pindaro non avea bisogno di difesa , 
perché appunto Aiiifiarao ha tutto il diritto di assistere a 
(questa guerra , in cui con Polinice è il suo figlio Alcineo- 
iie ; ma è l'ombra d'Amfiarao che qui s'introduce, perchè 
come vate egli deve predire in certo modo la caduta di 
Tebe , nè deve trascurare ciò che spetta ad Adrasto per 
rapporto al figlio Egialeo ; qui non parla Amfiarao viven- 
te, ed è tolta ogni ambiguità. 

E facile a rilevarsi l'idea di confronto d'Alcmeone, 
Adrasto , ed Egialeo col nostro Àristomene : come que- 
sti • fatnilioe et genti siut decori et ornamento fuemnt , 
eximiasque majorum virtutes expresserunt , sic Aristo- 
menes majoribas suis est honori , Lonic. • La grandezza 
d'animo dei padri splende per natura nei figli; Alcmeone 
ed Egialeo doveano imitare Amfi*rao ed Adrasto : e così 
Àristomene è l’Alcmeone e V Egialèo dei Midilidi • 

Eisaminata la digressione, resta a vedere il ritorno , Su 
cui il poeta innesta il moùvo della digressione , e per 
una circostanza relativa ad Àristomene si serve dello stes- 
so personaggio d’Alcmeone , vate come Amfiarao , facen- 
do parlare il Coro in persona d’ Àristomene , cioè intro- 
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ducendo a parlare Aristomene stesso . Dicono gli scolia- 
sti che l’atleta, portandosi a Delfo per intervenire ai giuo- 
chi Pitii , esplorasse la volontà degli Dei , cosicché quasi 
per oracolo ottenesse vittoria ; questa circostanza era os- 
servabile, e Pindaro se ne approfitta pec.ritornare all’atle- 
ta, senza dipartirsi dalla digressione. Si sa che queste odi 
si cantavano dal Coro; ora è da avvertire che giunti i 
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STROFE IV. 

Ma tu lungi-saettante, che governi nelle valli di 
Pitona il famoso tempio che-tutti-accoglie, tu con- 
cedesti allora ad Arìstomene il massimo dei beni, 
e già prima, o Re, gli portasti in patria, colie tue 
feste, il dono del quinquerzio che-si rapisce-con- 
avidità . Io ti prego a mirare con benigno animo 

ANTlSXnOPE IV. 

tutto ciò che io canto con armoniche leggi : la 
giustizia sta in guardia del soave inno, ma implo- 
ro la immortale cura degli Dei, o Senarce, sulla 
vostra sorte. Imperocché se alcuno possiede beni 
non per lunga fatica, sembra ai più fta gli stolti 
• che da saggio 

Epono IV. 

se li acquisti , per la felicità della vita , con arti di- 
retto-consiglio; ma questi beni non sono in ar- 
bitrio degli uomini; Dio ne fà dono, talora innal- 

cantori a questo luogo , Aristbmene vedendosi paragona- 
to ad Alcnaeone , e ad Egialèo, e quel eh’ è piò vedendo 
ingrandtto il confronto pel vaticinio d’.\mfiarao , colpito 
da questa felice relazione di cose interrompe il cauto del- 
l’inno, gridando «Ed io pure onoro AIcmeone figlio di 
Atiifìarao , che dal padre ereditò il vaticinio ; AIcmeone 
mi ricorda che io pure per vaticinio sono vincitore dei 
giuochi di Delfo ; quel vate che mi si fece incontro , fu per 
ine lo stesso AIcmeone; Eginesi, esultate per la mia vitto- 
ria, un oracolo me la predisse ! « 11 coinento scioglie, s’io 
non erro, il raggruppato nodo del .testo; se fa cosa noi) 
. si prende in questo senso, non si sa di che si parli , e di 
chi ; può sperarsi che la interpretazione apparisca conve- 
liieiite, .se non unica , alla circostanza. 

T. ’li. Ì5 
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(4) U ritorno ad Aristoroene è annunziato da un'apo- 
atrofe ad Apollo, perchè il poeta vuole appunto che la vit> 
toria dell’Elginese si consideri come dono del Dio, che 
presiede ai giuochi Pitii , dando così peso alla circostanza 
del vaticinio, e mettendo in aspetto luminoso ciò che il 
coro in persona d’ Aristomene aveva adombrato. Accenna 
l’altra vittoria , ch’ebite in patria nelle feste d’Apollo , cioè 
la corona del quinquerzio nei giuochi Dellìnii ; la nobil - 
tà di questa corona è espressa mirabilmente dall’ epiteto 
apTaXcav che-avidamente-si-rapisce ; quaijode per Aristo- 
mene, che ottenne una corona desiderata da tutti ! Prega 
poi Apollo che gli conservi i maravigliosi pregj del suo 
poetare, e volgendosi rapidamente a Senarce padre d’Ari- 
stumene, torna alle Todi della sua famiglia, intrecciando 
sentenze. 

La umana felicità, se non è figlia di lunghe fatiche , è 
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zando alcuni, mentre talora deprime altri sotto la 
sua destra , con uguale misura. Ma tu hai premio 
in Megara , e nella valle di Maratona ; e per valore 
superasti , o Aristomenc , il patrio giuoco di Giu- 
none con tre vittorie. 

.STHOFF. V. 

Meditando danni , piombasti su quattro corpi ; 
nè si destinò per essi ugualmente il gradito ritor- 
no alla Pitiade, nè il dolce riso destò allegrezza, 
tornati alla madre: ma trcmaiiArstanno in ascose 
vie, benché lungi dal nemico , lacerati da grave 
calamità (/j). ' 


assoluto dono degli Dei; se v' ha parte la industria , l’uo- 
mo se la procacciò per metà - senza gii Dei non può com- 
piutamente ottenerla anche ad ogni sforzo, e S9I0 gli stol- 
ti possono persnaflersi in contrario: cosi, benché la felicit.ì 
dei Senarcidi sia tiglia dei loro sudori, si rammentino co- 
storo che senza gli Dei non sarehher giunti a tanta gloria , 
ond' è che il poeta lodandoli non fa che rendere omaggio 
alla giustizia , invocando gli Dei a vegliare sulla loro sor- 
te. Giove è r arbitro di tutti i beni, egli dà e toglie, in- 
nalza e deprime ; perciò Aristomenc favorito da Giove è 
tl figlio della vittoria. 

In Megara la corona d'Aristomene fu l'Istmica, perchè 
Megara era città presso all' Istmo; in Maratona fu l'Eraclea 
nei giuochi d’ Èrcole, ove davansi in premio vasi d’argen- 
to; e in Egina la Giunonia, o Ecatoinhèa, nelle feste che 
si celebravano ad imitazione d’.Argo in onore di Giunone: 
ma la più gloriosa fu la Pitia, da cui prende occasione di 
lodare l’ atleta per una circostanza singolare . Arìstomene 
lottò con quattro robusti emuli, e lì superò , circostanza 
che troppo torna a lode dell’atleta, e Pindaro vi si trattie- 
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ne, e tutto dipinge. Qu.mdo il nostro lottatore piomba 
sopra i quattro avversar], e I’ uno dopo l'altro li atterra , 
espressa è .al vivo la cosa col numero della versifìcaziu- 
ne « tarasi tf empetes jpsothen somatessi » le due voci em- 
petes fpsothen, che sembrano intopparsi una culi’ altra, 
rappresentano il divincolare delle braccia nella dura lot- 
ta, e lo alternare dei colpi ; la voce somatessi fa sentire 
colia sua pesantezza la caduta dei lottatori . Qual misera 
situazione è quella dei vinci! Il ritorno ai giuochi di Del- 
fo sarà per essi cagione di lutto e di amarczz.i, perchè la 
memoria della sconfitta si farà sentire più acerba; ma 
debbono pure ritornare alla patria, .presentarsi ai loro 
uoncittadiiii, e la madre impaziente li attende per istringer- 
li fra le sue braccia.... ohimè! Aristomene disperse al 
vento ogni speranza, cangiò la vittoria in umiliazione la 
più disonorante! Alzan lo sguardo le madri, e non mira- 
no sulla fronte dei figli la trionfale corona .... ah codar- 
di ! ( esclamano piangendo ) è questo il guiderdone delle 
nostre cure ? Foste educati alla gloria , voi ci rendete la 
infamia.^ bissi frattanto cercano i luoghi remoti xaro. Xaupac 
pirvicos, ed ivi s'internano; Aristomene d’ Egina li spa- 
venta benché lontano, e s’acquattano nei loro nascondi- 
gli echtkron apaori ptossonti; la voce ptossonti , Hentaxn 
ma piena, esprime l'angoscia di questi infelici, e ci fa ri- 
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ANTISTROFE V. 

Chi Ottenne qualche nuovo bene, vola a gran- 
ile felicità, secondo la sua speranza, avendo cura 
più nobile delle ricchezze, peralate opere-di-va- 
lore ; ma il diletto dei mortali cresce per breve 
tempo, e talora cade anche a terra, rimosso a for- 
za per infausto consiglio. 

suonare all’ orecchio le loro grida : 1’ ultimo verso della 
.strofe fa sentire il dolore da cui sono lacerati symphora, 
dedaigrneni ; l’incontro di quelle due vocali forma una 
specie di jato il più espressivo. ■ L’ osservazione sottile di 
queste squisitezze ( disse l’Ab. Cesarotti ) ci rende sensibi- 
li a quella musica pittoresca delle parole, che parla ad un 
tempo all’ orecchio, al cuore, e allo spirito ». 

Qui dobbiamo in ultimo avvertire che traducendo le 
parole del testo tmc «re voqoc cpwt c?ru\Tvof iv flv^iaJi 
seguimmo Stefano , il quale spiega quibus ncque reditus 
pariter jucundus apud Pythiadem judicatus fuit ; e ciò si 
deve annotare, perchè altri portando strana opinione, ne 
diedero tutt’ altra interpretazione , Lonicero spiega « qui- 
bus ncque jucundus redUtts per Pythium hordeum » l’ Adi- 
marr: 

« che d'orzo cinti 

• Del Pitiide agone 

• Lieti non torneran forte l’ior giorni > 

E un altro traduttore; 

• 11 Pitie’ orr.o che palesa l’ opra 

• Recò pria della lingua la novella : 

Cos’ è quest’ orzo , e a che allude ? l’ Adimari porta il sen • 
timento d’un Cresio scoliaste, dicendo • che i superati nei 

■ contrasti Pitii si rimandavano coronati d’ orzo fresco, e 

■ tenero, per segno che ancora non erano suflìcienti a 
a tante fatiche; e si facevano d’erba d’orzo a distinzione 
a delle corone d’orzo maturo, che si davano nei giuochi 
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« Demetrii, ed Anacalipterii » e Lonioero comenla » per 
« Pythiuin hordeuni, vel trìticum, coronaiii liordeaceain 
« vel trìticeam Jbrtasse accipit , qua ultra destinatuin ni- 
< ceterion sint ornati; non quod ipsi ceu victores siiit de* 
• corati, sed quod ex eo loco inglorii redierint». Se il 
testo avesse veramente la corona d'orzo, questo serto se- 
gno di viltà sarebbe forse ben contrapposto al serto che 
quei vincitori non meritarono ; ma oltre che potrebbe 
esaminarsi l’autenticità del rito riferitoci dallo scoliaste, 
resta sempre da opporre ai detti interpreti Pindaro , che 
qui non parla affatto di quest’orzo. Nel testo è I* parola 
xptS’ij crìthe, che potendo avere due significati , fu cagione 
dell’ errore ; può esser nome , e senza dubbio vale orzo , 
ma può essere ancora aoristo poetico da xp<vt<v crinin 
giudicare, eh’ è appunto crite; ecco P orzo trasfor- 
mato in un verbo , che Stefano tradusse giudiziosamente 
Judicatus fuU: ogni Grecastro vede chiara la cagione del- 
r equivoco . Ma per non recitare le odiose parti di gram- 
matico, si potrebbe aggiungere che qui Pindaro contem- 
plò la infelicità di coloro, circa il ritorno, per due riguar- 
di ; si destinò ad essi ingrato ritorno ai giuochi , ingrato 
ritorno alla patria ; presso gli altri traduttori il testo si fa 
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EPOPO V. 

eli uomini sono d’un giorno! ch’è mai taluno? 
eh’ è mai chi è nulla? Uomini, sogno d’ombra! 
Ma quando ne venga luce dono-di-Giove, fulgido 
è Io sj))endore degli uomini, e soave la vita. O ca- 
ra madre Egina , conserva a libero stuolo di citta- 
dini questa città, avendone cura con Giove, ed 
Eaco re , e Peleo , e col fortissimo Telamone , e 
con Achille (5) ! 

reo di tautologia, perchè introducendo l’orzo Pitico se- 
gnale di viltà , si viene a dire due volte la stessa rosa , 
contemplando solamente il ritorno dei vinti in patria , e 
si confondono due circostanze, che il poeta volle assolu- 
tamente distinte; dunque l’orzo Pitico è un sogno. 

(5) Non chiameremo sentenze cosi pie un tesoro della 
più pura morale? Chi ha letto David , sente qui Pindaro 
unisono col Re profeta, mostrandoci l’istabilità dell’ uma- 
na fortuna , la fugacità della vita, e inculcando il disprez- 
zo delle ricchezze , l'aniore alia virtù . Veramente gli uo- 
mini sono d un giorno! e non sono dissimili da quell'ani- 
nialetto , e da quell' erba , che i greci chiamarono Eph'e- 
meran. L’ erba efemera ( dice Plinio) spunta all’ aurora , 
e al cader del sole inaridisce; l’ efemere, picciolo insetto 
alato, nasce ( dice Aristotele) nel solstizio estivo, vicino 
al fiume Hippane che mette nel Bosforo Cimmerio, comin- 
cia a vivere all’ apparir del Sole, dopo il mezzodì indebo- 
lisce, e muore al tramonto . A rendere più osservabile la 
picciulezza dell’ uomo , qual terribile verità in quelle pa- 
role ffxtac evap: era poco il dire ombra, l’uomo è sogno 
d ombra ! E noto l’adagio oiv^ptanrot Homo bulla, 

ina è più energico il detto di Pindaro. Il poeta però volle 
alquanto racconsolarci, giacché l'uomo, che per sè stesso 
è un nulla , è tutto se la destra di Dio lo sostenga: questa 
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consolatrice rifléssione come ravvicina 1’ uomo a colui 
che lo creò! 

£ facile r applicazione delle sentenze ad Aristomene : 
egli coronato in Delfo è felice; egli che brama onore, non 
ricchezze , che vive alia gloria , e la desidera immensa , è 
degno di lode; ma dee frenare le sue brame, e rammen- 
ti che caduca è la felicità degli uomini; tutto riconosca da 
Giove, e la Pitia corona è suo dono: se Giove lo mira con 
occhio propizio , la gloria che lo circonda sarà splendi- 
dissima , 

Chiude r inno un'apostrofe ad Egina , figlia d’Àsopo, 
tutelare Dea della patria dell’atleta; prega che insieme co- 
gli Eroi discendenti d’ Eaco re d’ Egina , vegli sulla liber- 
tà di quella Repubblica, e la difenda : questo voto è osser- 
vabile, e non è maraviglia se Pindaro che nacque libero 
stimi il sommo dei beni per Egina la libertà. 
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F iglia di Temi , o placida 
Tranquillità soave , 

Onde può eccelsa splendere 

Città che , in suo poter , d’oblio non pavé ; 

O amabil Dea, che in terra 

D'alto consiglio, e insieme 

Di non cólpevol guerra, 

Hai le chiavi supreme , 

Ricevi l’inno di vittoria lieta, 

Che in Delfo ottenne l’Eginese atleta. 

T. II. 36 


Digitized by Google 



VERSIONE POEriC\ 


Giocoiide cose agli uomini 
Tu (Ioni, c n'hai diletto; 

£ se d’ira implacabile 

Ferve alcun che la chiude in ferreo petto. 

Suoli affrontar severa 

Fieri nemici, e opprimi 

Lor possanza , e T altera 

Temerità ne adimi . ■ 

Ah non conobbe te, non ei t'amava 
Porfirion , ch’empio oltraggiarli osava! 

Grato é il guadagno, estabile, 

Che dalla man si acquista 
Di donator spontaneo; 

Ma violenza anco al superbo è trista 
Di pianto alfìn cagione . 

Dei Giganti il tremendo 
Rege, e il crudel Tifone 
Per molti capi orrendo, 

Provar nella Flegrèa valle infelice 
Della Tranquillità la forza uUricc. 

Cadder gli audaci anguipedi, 

Del gran Rettor del cielo 
Domi dall’ igneo fulmine , 

£ dall’arco fatai del Dio di Deio; 

Che di Senarce il figlio 
Benignamente accolse 
Dopo agonal periglio, 

Quando alla patria ei volse 

Il piè da Cirra, ei del Parnasio alloro 

Coronato, e del Dorio inno canoro- 
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Di T( mi , e delle Grazie , 

Egiiia è cur.'i eaitiure, 

Che degl’ invitti Eacidi 
Il prisco riiinovella almo valore; 

Vivo ha di gloria lampo 
Fin da lontana etade 
In duri ludi, e in campo 
Fra bellicose spade, 

D’Eroi madre e d’atleti: arduo cimento, 

Di forti cittadini alto ornamento! 

Ma brevi ore a me niegano 
Por sulla cetra aurata 
Tutte lodi dell’ inclita 
Egina ; se loquace, ad altri ingrata 
Spesso è la Musa; il dardo 
Vibro a ferir quel segno , 

Ch’or mi sta innanzi al guardo: 

Già sul Delfico legno, • 

O giovin lottatore , a volo scende 
L’aura di tue vittorie, e il canto accende. 

Tu, che degli avi or fulgide 
ien segui Torme, onori 
Teognèto, e Clitòmaco, 

All’ Israo e in ludo. Elèo mietendo allori : 

£ a’Midilidi tuoi 

Splendor crescendo, espresso • 

In te porti or fra noi 
Quel vaticinio istesso, 

Che il Figlio d’ Oiclèo suonar già fea ^ 

Nel di che 9’ Fati oscuri il vel tpgliea. 

\ 

\ 
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Quando d’Argo gli Epigoni 
Venner con fausta sorte. 

Mirando i figli ÀraBarao 

Saldi pugnar di Tebe appo le porte , 

Diè questi alati accenti, 

Mentre nel gran conflitto 
Fremean l’aste possenti: 

« Dei genitor lo invitto 
« Nobile^ spirto oh come splender suole, 
o Per natia forza, in generosa prole! 

« Veggo Alcmeoii magnanimo , 
a Che primo sul raggiante 
« Scudo il suo drago orribile 
« Già scote alle Cadmèe mura dinnante: 

« E Adrasto or più non geme 
« Sull’empia strage Argiva, 

« Ma la primiera speme 
« In petto alfiii ravviva , 
a Chè il valor d’ Alcmeone e d’Egialèo 
a Nunzio a lui di miglior sorte si fèo . 

« Ma ohimè ! ch’ei sorger torbida 
« Di domestico duolo 
« Vedrà rea nube! Ahi misero! 

« Infra le Achive sehiere Adrasto solo 
« Fia che raccolga al seno 
« Tj’ ossa del figlio estinto ; 
a £ d’angoscia ripieno, 
a £ di terror dipinto, 

« Col popol salvo ( dopo i tristi giorni ) 
a. Del patrio Abante all’ampie vie ritorni! 
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Si disse il Vate. — Or tacciano 
Gl’inni, che ornai giocondo 
Gridar puote Aristoinene: 

« Io di fiori Alcmeòne io pur circondo, 
a E intreccio lusinghiera 
« Lode ai carmi Tebani. 

« Chi, se Alcmeòn non era, 

« Potea coi detti arcani 
« Lieto incontrarmi a Delfo, e me di gloria 
o Levar sull’ ali, e presagir vittoria? 

O Dio dall’arco argenteo. 

Che da lontan saetti , 

Che in le valli Pitonie 

Ile sei del tempio ove ogni prego accetti. 

Da te gloria divina 

Allor lieta ne venne 

Al lottator d’Egina; 

Per te già in patria ottenne ' 

Dei cinque ludi il sospirato serto, 

Che di rapir sudando agogna il merto . 

Propizio un guardo ah! volgere 
Ti degna,* amico Dio, 

A ciò che in dolci numeri * 

Con bel metro armonizza il plettro mio! 

Quest’ inno trionfale 

A Temi in guardia è datoj 

Ma vo’che all’ immortale 

Reggia de’Numi or grato 

Prego ne voli , onde a miglior ventura , 

O Senarcidi, il ciel voi tolga in cura . 
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Se alcun giugiie di splendida 
Fortuna a grado illustre, 

E non per vie diffìcili 

Corre, e non versa ampio sudore industre. 

Costui per senno umano 

Sembra felice ai stolti: 

Ma suoi desiri invano 
Ila l’uomo al ben rivolti , 

Che un Dio n’è giusto donator sublime, 
Ch’altri talor solleva, altri deprime. 

E a te, prode Arislomene, 

Diè Giove alta corona , 

E ne’ campi Megarici, 

E in la valle agonal di Maratona : 

Tu di Giunon vincesti 
Il patrio ludo, e- vanto 
Di tre ghirlande avesti ; \ 

E oh qual mostrossi oh quanto 

Il tuo valor, quando in Crisèa palestra 

Quattro atleti domò tua forte destra ! 

Su lor piombasti, e giacquero 
Pieni d’amaro scorno, ‘ • 

E niegò Delfo ai miseri 
Caduti lottator grato ritorno! 

Nè lor giuliva in viso 
Reduci al patrio tetto 
Con un dolce sorriso 

Strinse la madre al petto 

Ahi che per erme vie trepidan mesti 
In crudo affanno, ad altri e a sè molesti! 
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Chi di novello premio 
Nobil virtù consola , 

Per bella speme all’ ultimo 
Confin di gloria fortunato ei vola, 
die del valor sull’ ali . 

S’erge, e men l'oro apprezza; 

Ma il piacer dei mortali 
Sol giugne a breve altezza; 

E talor, mentre lusingando alletta. 
Oppresso cade, e infausto pianto affretta! 
Quanta, o mortai progenie. 

Te vanitade* ingombra! 

Che siam? Dell’uomo è immagine 
Fuggevol giorno, o sogno di lieve ombrai 
Ma luce ha 1’ uom gradita. 

Se vien favor celeste. 

Ed ha gioconda vita. 

Con Giove, o Egina, a queste 
Libere genti ah! serba ore tranquille. 

Con Eaco e Telamon» Peleo ed Achille! 


* 
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Erpo. a'. 

EfliAw j(^aXKaa-TiSa Tlv^iOiixxv 
Zìiv fia^vi^uvotTin CLyyiKitàv ’XthtTi- 
KfUTYi Xa/ntTrt yeytavelv , 
“OAfòiov óivSfx, Stu- 

^iTTOu ^ef>aifU!/*x Kvpivaf . 

Tati' ò ycurxett iveiAo- 

rOetfàyav Ik FlaAiot; xbk- 
T«V TOTÉ AxTo 'iSau 

KpiraurtVt v^vtyxi re y^fvtriat 
Uap^évov xyporépay 
Ai<Ppu • ré^i vtv toAu/ìijAou 
K<kI ToAuxaproTixraiC 
0«xe SéTTOimv yfiovoi , 

ÙTsipov rpirxv 
Ev^petrov , ^x^Aoia-xv otKtl» . 

’Av1«. 


‘TtìJsxto S' ipyvpéirs^' ’A<f)po6ÌTa 

AóiAiov ^ehov, Beo^ftaruv ò^éuv 
EpavloiJLém j^epì xoùpu ' 

Ka'i r<piv èv\ yXv.xepxlt 
EÀjvaìt èpxTXv (2xÀev atSd, 

SunÒP àpftó^oto’x &eu 
Te yx/xov fuy^òivri , Kovpa, f 
’T^ht eùpv^ix • 

Ot AccTi^duv vxepST^uv 
TourécKii ifv ^ain/eì/(, 

£{ Slxeavoij yévoi ^poi; 
Aevrepof’ %v xore n<V 
Jou xXeevvxU 'ev mlvy^uU 
N«»« svtpfxvòSrx n>}- 

veioù Hyei Kpe<o<o-’ Vmrevj 
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ODE IX. 

STROFE I. 

lo voglio colle Grazie di profonda-zona, portando 
ahnunzio, lodare altamente Tdesicrate dallo s(mi- 
do-di-bronzo, Pitio vincilore, felice eroe, corona 
della equestre Cirene, che un giorno il chiomato 
figlio di Latona rapi dalle valli del Fello sonanti- 
per-vento; e condus.se sopr.» rocchio d'oro la ver- 
gine cacciatrice in luogo dove la pose regina di 
una terra molto-fruttifera , e ricca di-greggi , onde 
fiorente abitasse la terza desiderabile parte del 
Mondo. 

.SNTISTROFF 1. 

Venere dall’-argentee-piede accolse il Delio o.spi- 
te, toccando con liève mano il cocchio divinamen- 
te fabbricato; e ad essi mandò nel dolce letto l’ama- 
bile pudore, .stringendo le nozze comuni al Dio 
marito, e alla figlia dell’ ampio-potente Ipsèo:che 
in quel tempo era re dei superbi Capiti, eroe se- 
condo in origine dall’Oceano, che un giorno la 
Najade Creusa figlia della Terra partorì nelle fa- 
mose valli di Pindo, avendo goduto del letto di 
Penèo (i). 

(i) Alle lodi dell’atleta uni.see nel proemio |a digres- 
sione , con un pas.saggio rapido ma opportuno . Per de- 
gnamente lodare Telesicrate , invoca l'a.ssistenza delle 
Grazie, che secondo il suo costume qui sono' le Mu.se; 
poi loda il Cirenese come Pitio vincitore , e come Oplit^- 
dromo , cioè corritore-arinato del doppio stadio ; e insigne 
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’Etw. a'. 

Tat»s ^uyartif , *0 Sì tÌv fùuMvan 
&pé\l/ara vxìSa Kvp&vuv ’ 

‘a fiìv , oCfl’ i^Siv xaA//*|3«- 
(tovf l<plXetrsv iSovt , 

Ovre SeÌTvuv oUoptàv 
Mf$’ ércupxy rép\l/ixt ' 

AAA’ XKÓvrerrty re J(^xXkÌoh 
^ j.ry&vai rt nxpmjiévx , 

Kfpxi^tv xy piavi 

Gijpxi ' 4 toAA«v re kx) xró^iov 

Bovx'tv elpccvxy Txpéy^ovrx TXTpùxit ' 

To» Js ffuyKoiTov yXvKv» 

rixvpot 'tri ^AsPxpoic 

*Ytvov xvxAÌtkoitx, pirovTx rp'bi «w . 

corsa era questa, che richiedeva fulminea velocità, e for- 
za infatigabile, perchè gli Oplìtòdroini duveano percorrere 
un immenso tratto di terreno, gravati da uno scudo di 
)>ronzo , e armeggiando fra loro . La corsa di ’i'clesicrate 
era di grande onore alla sua patria , perciò 1’ atleta è co- 
rona delt equestre Cirene; ma Cirene, patria di forti, 
chiedeva un encomio , e Pindaro non potea più degna- 
mente lodare Telesicrate , che lodandone la patria ; ecco 
il motivo della rapidissima transizione; l’episodio è uni- 
to ai fasti della patria di Telesicrate, e alla storia della sua 
nazione. Da Penèo figlio dell'Oceano, e dalla Najade 
Creusa, nacque Ipsèo re dei Lapiti, popoli potenti della 
Tessaglia; figlia d' Ipsèo fu la Ninfa Cirene; Apollo amò 
costei, la rapì e la condusse in Libia, e in memoria dei 
suoi amori diede alla città ivi edificata il nome della Nin- 
fa, e la chiamò Cirene; così la Ninfa, addivenne regina di 
tutta l’Affrica; ecco l’argomento di questo episodio, ia 
cui a lungo si parla dei costumi, degli amori-, a delle av- 
venture della figlia d’ Ipèo. Ognuno vede il felice rappor- 
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EPODO I. 

Egli educò la figlia Cirene dalle-belle-braCcia ; 
essa non amò le retrograde vie delle tele, nè i di- 
letti delle cene fra domestiche amiche ; ma com- 
battendo con dardi di bronzo, e col brando, trafig- 
geva silvestri fiere, concedendo grande e tranquil- 
la sicurezza ai paterni buoi , mentre toglieva alle 
palpebre quel breve sonno, dolce compagno-di- 
letto , che r assaliva sull'aurora (2) . 

to fra la digressione, e Telesicrate, perchè strettamente 
unita è la Ninfa Cirene alla patria dell'atleta; l'Oceano, 
Penèo, Ipsèo, Apollo, e Cirene, sono nomi che troppo 
interessano la intera Libia , non che i Cirenesi ; e frattan- 
to Telesicrate gode alia ricordanza di queste illustri me- 
morie nazionali . 

Questo episodio è un grazioso poemetto, lavorato col- 
l'ultimo pulimento dell'arte. Il ratto di Cirene è quasi un 
trionfo ; e quel cocchio d'oro, su cui è trasportata , era do- 
vuto alla maestà del Dio rapitore, e alla bellezza d^lia sua 
amante . Eccellente è l' armonia pittoresca del numero 
nell'epiteto dato alle valli del Fello avt^ocrcpapaywv ven~ 
to-strepentibiis ; l' epiteto fischia come il vento in quelle 
valli, anemosphàragon! Ma quando Cirene è già in Libia 
fra le braccia d' Apollo, e spera e teme, vuole e ricusa, 
quanto viene opportuna consolatrice colei, che cangerà 
in gioja il pianto della donzella ! Essa è Venere, e viene 
ad unire due anime che nacquero per amarsi : siamo 
presenti alle interessanti circostanze di questo incontro ; 
Venere si avvicina al cocchio, e volge uno sguardo ad 
Apollo, quasi dolcemente rinfacciandogli il rapimento; 
Cirene sta silenziosa, e trema; ma Venere la consola; fi- 
glia d' Ipsèo, tu piangi? Semplicetta, che non sai a quali 
nozze il fato ti destina I 

(a) La educazione di Cirene fu quella delle eroine ; 
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Erpo /S*. 

KÌjQì vtv XioVTt TOT tùfvpxfirfxs 

‘OiJifipifico (Ì. 0 VVXV Tx^xioitra» xrtf ly- 
Xioiv éxhpyot ’At6/^uv ■ 

Aùtìkx S’ ìk fjksyxpuv 

Xtipava TpoffìiifeTe pouf * 

Ef / akW àvrpov , <^tXkup'tSx , 
npo?itTUìv, òuiMòv yvvxiKbt , 

Ku) fieyótP^xv Suvxtiv 
Q xufjiaTov , oUv Tsp xrxp^t'i 
Ne/Kof uyu Kf^x?^ , 

Mó;i^&ou Kct^vTSfSe veans 

'Htop p6^ 

a’ oÙ *SX(tlt>»yTM ppévft ’ 

TU m xv^póìTuv réne» ; 

Uoixt S’ xToo’Tetr^elo'x purÀxfi, 

’Avli. /y. 

'Opéuv KeuBfJtumt rKioévroiv; 

Ipsèo sf diede la cura d' ispirarle il disprezzo dei piaceri , 
l'odio di femminili galanterìe, e Cirene smentì la creduta ' 
invincibile debolezza del bel sesso. Con quanta grazia 
Pindaro descrive l'altero costume, e gli usi di costei ! sde- 
gna di abbassare la mano a donneschi larori, non perchè 
vili , giacché non li sdegnarono e Penelope ed Androma- 
ca , ma r ago , e l' istrumento dì tessitrice mal si conveni- 
vano alla forte sua destra . Il testo esprìme con molta evi- 
denza quest'arte industriosa; le vie delle tele e l'epiteto 
retrograde ci pongono sotto gli occhi la tela , e la spola , 

, che va e torna fra le mani dell'artefice . La frase però non 
si accosta molto all' indole della italiana poesia ; l'Adlmari 
perchè troppo fedele cadde in bassezza: 

• QaesU non inchinò Ij man anpcrba 
« Mai delle tele al retraudantc filo . 

Questo non pindarico filo retrandante sembra un concet- 
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STROFE li. 

Apollo lungi-saettante , dalT-ainpia-faretra , la 
rinvenne un giorno che sola e seiiz' asta lottava 
con un fortissimo leone , e tosto cliLamó fuori del 
suo albergo Chirone , e gli disse : O Filliride, ab- 
bandonando il venerato antro, ammira l’animo, 
e la gran forza della donzella ; come con intrepida 
fronte sostenga il combattimento la giovinetta , 
che ha cuore superiore alla fatica, nè la mente 
per timore le ondeggia ! Qual uomo la generò ? 

Da quale stirpe colei divelta , 

ANTISTBOFK II. 

abita le solingbe grotte degli ombrosi monti, e gu- 

tino frivolo, ed amuso, per dirlo alia greca. Lonicero 
pone in campo un acuto riflesso • Quid si alludat ad te- 
• lam Penelopes? Non texendi arte oblectata est, nec 
« procos, instar Penelopes, telae quam interdiu contexue- 
< rat nocturno retextu, reniorata est:... liaec procos ahiior* 

« ret > 11 riflesso è sagacissimo , e Lonicero avrebbe ag- 
giunta al testo una bellezza di più , ma il testo nun ha 
alcun cenno che faccia trasparire Taliusione; in ogni mo- 
do il pensiero di Pindaro è bello abbastanza , senza l'aju- 
tu di questa specie d’allegoria. I conviti, e gli ornamenti 
della vanità, non formavano l’occupazione di Cirene, ma 
la sua delizia era la faticosa caccia , e intanto 1’ armento 
paterno non temeva di lioni, o di lupi, cbè la bella cac- 
ciatrioe, dopo un lieve sonno che prendea sull’aurora,j 
usciva ai sorger del sole a trafiggerli co’suoi dardi ; quale ' 
rimprovera a pigre, e voluttuose donzelle è l’attiva e 
semplice vita di costei! Virgilio parlando di Cammilla, e 
più il nostro Epico parlando di Clorinda nel G. a. fecero 
felici imitazioni di questo luogo. 
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Tfuereit S' àX»&( itvfifavrou . 'Orta 
KAutì» xJ^fx 0/ irforevtYtttiì) ; 
pi *«) è» 

Ke7fev /leÀitiSix Totxv ; 

Tiv éì KivTxufot ^xfievìis, 

’Ayxvx Yfhxfbv yt^&Tx; 

’O^pJt, /x»ÌT<v iìcv 
Eùd'ùc xTXfiBÌ fiero ‘ Kpvwlcà 
KXxiStt ìvt) ropète 
Uet^oCt l'fpov PI/. 0 TXTUV 
^olfie ' Kx) %v re &eo1t 
ToJro Kfn6puiroic Siius , 

AlSéoyr' ifipxvSìv x- 

ieix( Tvyjtlv TovpuTov eùvxt . 

’Ea-w. /3'. 

K«) yiip re, ròv où òsfUT'hv vj/eu^e» 6<ye7», 
"ÈrpxTB fieiXtj^ot ipyà, 

TlxpPétftev toOtov Xéyov. Kou- 
pxt S‘ ìtìòsv yevexv 
’E^epur^ , u xvx ; xv- 
ptav S{ rx»Tuv t^Aoc 
olr^x, Kx) Txo'xt Ks^eu^ovt, 

''0<T(r& re x^(luv ’iipivx pó^- 
^ àvxiriitir et, yiivirxi 
’Ev 9'aAao’a*^ x«< vorxfiolt 4^«/x«9’o/ 
Kv/juirty ptrx7f r’ ivéiiuv *>^oAovtui, 

(3) Tutto è interessante , lutto è grande in questa 
'Atrofe j quanto a proposito Apollo s’ incontra colla vaga 
cacciatrice ! È ciò nel punto che la generosa affronta il 
più grave pericolo; Apollo ammira costei, che sola ed 
inerme sta lottando con un leone nelle foreste del monte 
Pelio ; che portamento maestoso , che altero sguardo ha 
costei ! quella nobile ferocia quanto accresce di bellezia 
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sta immenso valore? Si può stendere ad essa la 
nobile destra ? e forse cogliere ancora dai talami il 
fiore soave (3)? Ad esso il magnanimo Centauro, 
piacevolmente sorridendo con placido ciglio, espo- 
se il consiglio suo, dando pronta risposta. Occulte 
S^no vO Eebo, le chiavi della saggia persuasiva dei 
sacri amori ; e fra gli Dei del pari, e fra gli uomi- 
ni, si ha rossore di goder palesemente la prima 
volta il dolce letto. 

EPODO II. 

E veramente il tuo soave costume mosse a cosi 
favellare te , a cui non è lecito appressarsi con 
menzogna. Ma tu mi chiedi, o Re, d’onde nasca 
la fanciulla ? Tu che conosci il supremo fine di 
tutte le cose , ed ogni via, e quante foglie la terra 
produca in primavera, e quante arene sieno som- 
mosse nel mare e nei fiumi dai flutti, o dall'im- 
peto dei venti , e che ben vedi il futuro , e il per- 

al suo sembiante! essa è degna dell’ amore d’ApoUo; ma 
chi è, d’onde nasce? da chi saperlo? Ecco Chirone il 
Centauro del Pelio, che grave movendo il passo, esce <lal 
suo antro; animato è il discorso d’ Apollo, e con espres- 
siva rapidità espone il poeta per via d'interrogazione i suoi 
desideri ‘ Mobile è fra le altre una delicata bellezza del 
testo; Apollo domanda: i) fx kxi ut ìtttftv ftiXitfStx 

To<av; quin licei etiam è lectis mellitam herbam decerpere? 
Si osservi l’allegorica semplicità di questa frase: pudicis 
verbis venereitm opus velat ( dice Lonicero ): metaphora 
est a flosculos carpentibus , vel a medicis radentibus her- 
bas , sumpta: la frase però, tradotta letteralmente, perde 
le semplici gi-azie native; radere dai letti, e carpire sta 
T. IL 3S 
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Xw , Tt jJuiXXei , r&- 

T %mreu , tv . ■ 

Et Sé yt XP^ <repòv àvriptfi^xt, 

ZTfo. r- 

’Epiu . Txdrf TÓO'K 7ìteo ^ào’trav 
TuvSe , Kai fii^Xttt VTÌp TÓvrov , A<ò« 
0X0» tot) k&tov htlKai . 

^El'9'i viv òtpxéToM» 

6i)V£/c , ìt) Aa'by àyeipas 
Nao’twrav , ’éx^ov è( 

PiTfSov. NUi' S‘ tvpuXfénuv 
nórviéc aot Atfiva 
^i^tTxt eiiK^ftéct vufjLpav 
ùH'iJi.aa’tv èv xP^o’éott 
UpóPpuv * '/va oi ^3'ovè; uÌtxv 
Aùr/jta , o’uvreAid’Cfv 
"Evvo^ov, ^w^^reroi, 

OvTt TayxapToìv Putì» 

NifVo<vov , oijT àyvSiTa d^y/|wv . 

•Avi». / . 

T5d( TOllSu Té^tT»t,Ò» kAutÒc 'EpflSK 
Ev^p6»oit ''Sìpcufi ,K») r»i^, àveÀi'v 
4>/Aa< iiaTÌpo( , oìfftt . 

Tct) S’ ÌTiyouviSio» 

KXTÙnKXHf»CU ^pépot »ÙT»U, 
tìéxTap i» xoé^ffo't »») à(i- 
^portav tga^otort , 9’^a’ov- 
t T»i tì vi» ò^^varev 
Z<fva, K«) à^vbv 'At^AA»v«, 

'Avjfo4’< X^ff^'* piatti 

tetft terha toayo^ual mielfi non ^ espr^Bsiono per l’orec- 
chio iuliauo} Adiuuri, benché preudeBse le uom sotto al- 
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chè delle future cose ? Ma se conviene che anch’ io 
m’ uguagli a tale sapiente, dirò : 
srnoFK irf. 

Tu venisti marito a costei in questa valle, e do- 
vrai sopra il mare condurla all’orto eletto di Gio- 
ve, dove la farai dominatrice-d’-una città, avendo 
ragunato un popolo d’ isolani, presso un colle cin- 
to per ogni parte di campagne. Ora l’ augusta Li- 
bia dai-spaziosi -prati accoglierà volentieri in au- 
ree case r illustre tua sposa , dove tosto le donerà 
una porzione di terreno (onde la renda osservatri- 
ce di-leggi ) che non sia priva di piante produttri- 
ei-d'-ogni-frutto , nè ignara d’animali. 

AHTISTROPE III. 

Ivi partorirà un tìglio, che l’ inclito Mercurio, 
toltolo alla cara madre, consegnerà alte Ore*dal-bel- 
Irono, e alla Terra : esse ponendosi sulle ginocchia 
il fauoiullino, .stilleranno nettare ed ambrosia nel- 
le sue labbra , e lo faranno immortale come Giove, 
e il casto .Apollo, c lo renderanno gaudio d’amici 

tro a.s petto , non riuscì male traducendo questo luogo, e 
vi sì sente la modestia, e la semplicità del testo: 

• Polis' IO l'erba toccar soave e sauta « 

• Che dal bel fiacco , e dai bel piè s* improuu ? 

Un altro traduttore, per uscire d’imbarazzo, scrisse: 

• Tentar , ae terbi fede , 

• Lice ‘ora' a me quel cuor , che sì foco<( 

• Caldi soapiri nel mio petto muove . 

Oltre che questi sospiri , se sono focosi, debbono ancora 
essere caldi, non possono appartenere ad Apollo, perchè 
il Dio nella domanda che fa a Chiroiie mostra apertamen- 
te che non è pago di semplici sospiri . 
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" Ayj^i^e» ÒTecovu ii^Xuv , 

’Aypéa, ku) Néfiioy 
ToUS' AfK^gJOV KX^tlv . 

n« up etTUV^ (VTVSV • 

TtpT'yàv yxtiou Kpxiteiy TsAsurii' . ! 

( 

(4) La risposta del Centauro è tessuta con destrezza ; 
la prima parte contiene le lodi d'Apollo; laltm che ri- | 

guarda il vaticinio sopra il nascimento di Aristeo, figlio 
della Ninfa Cirene , e sopra la fondazione di Cirene in Li- 
bia, è di grande onore a Telesicrate , e alla sua patria . 

Pindaro, persistendo nella digressione, non perde mai di 
vista l'atleta. Misteriose parole Cliirone rivolge sulle pri- 
me ad Apollo , perchè il poeta volle coprire d'un velo 
ciò che detto apertamente avrebbe offeso il decoro del- 
l'arte. sunt c/uc<;s a/noru/n ( comenta Lonicero ) , 1 

id est multas solent esse de amorilus cogitationes ; rumo ' 

puellee , palam alicui , virgineam solverc zonam assolct. j 

Cos'i per mezzo delle occulte chiavi dell amorosa persua- 
siva, Chirone vuole destramente insinuare ad Apollo, > 

« he per legittimo imenèo si unisca a Cirene, venendo a | 

coonestare il ratto della Ninfa; ed in fatti nel principio 
dell' epodo l' accorto Centauro comincia a lodare il Dio , 
come docile e soave di costume, mostrando così con som- 
ma delicatezza di credere che già Apollo stesso ( allora 
che lo interrogò intorno alla donzella ) pensasse a dar i 

coiiipiinento all’ imenèo, mentre appunto si sforza di ren- ' 

derlo docile ai suoi consigli. Pindaro, che ben conosceva 
tutte le piaghe della Teologia dei suoi tempi , sa ben trat- , 

tarle , e cerca sempre di allontanare dai suoi Dei anche 
r ombra del vizio. Qui abbiamo conservale quelle chiavi ^ 

occulte, ma ci guarderemo dal porle nella versione poeti- 'I 

ra, giacché l’Adimari <lovè riuscire infelicemente, ostinan- 
dosi a tradurre ' 

• Son chiavi occulte de' ucrati amori { 
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uomini, vicino custode d’armenti; ond’ essi «o/nt- 
ni lo chiamino Aristeo, cacciatore, e pastore. Cosi 
favellando , esortava il Dio ad ultimare le gioconde 
sue nozze (4). 

« Le In(ÌDgh«, e gli «rdorì , 

• Febo mio Nume • 

E COSI un altro traduttore ; 

• Io degli «ieri amori, o Nome «rciero, 

« le chiavi esser m'aTTÌao 

• Nelle saggia parole . 

Con grande artiSzio previene poi il poeta un’ obiezione ; 
Apollo Dio , e vate , avrà forse d’ uopo d’ un Chirone per 
sapere chi sia la donzella ? Dunque l’ intervento di Chi- 
rone non è necessario. Ma facendosi l’obiezione da sè stes- 
so, toglie Tarmi ai suoi oppositori, e insieme fa che me- 
glio apparisca la docilità d’ Apollo, e la modestia del Cen- 
tauro ; a cui molto conviene , anche come abitatore del 
Pelio, dove il Dio s’invaghì di Cirene, il vaticinio sopra 
il figlio di costei, che davvicino riguarda Telesicrate, e la 
sua patria , e ci dispone al ritorno dalla digressione al 
soggetto . 

La Libia orto di Giove , perchè vi si adorava questo 
Dio col titolo di Amroone, e il poeta chiamandola orto 
esprime tutta la fertilità di quelle campagne . GT isolani , 
che un dì dovranno abitatore Cirene, sono coloro che 
componevano la colonia condotta da Tera in Cirene da 
quel Batto , di cui tanto si disse nella quarta ode. 

Nobilmente poetica e insieme giudiziosa è la scelta del- 
le circostanze, che accompagnano il nascimento di Ari- 
steo, figlio di Cirene; Mercurio lo prende in cura; sue 
nudrici sono le Ore , e la Terra : Horce ( dice Lonicero ) 
quia temporum dispensatrices ; Terra, quia est proavia 
A ristai, nam Terra JUia est Creusa, qua Ipseum pepe- 
rit, ex quo Cirene , cujus et Apoll^nis Aristaus ; il par- 
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’Etw. y'. 

'ClKilm S’ ÌTetyo[iévuv Qeuv 
nfcc^it , iSoi re ^pay^t7ai . 

Kf7vo k(7v kfiup StaiToi- 
cfv . &akkfji.u> Si fitytv 
’Ev To>iVj^S<ra Ai^Sxt ‘ 

Iva x«AA(<rav tÓA<v 
’Aupérsi , K^eivxv t* iiS’.Awj . 

Kui VUV (> nu^biw ¥$9 i~ 

yx^ix KxpveixSu 
*T/òf «ùé'«AA«7 a-uvéfu^e rSyx ' 

^Ef^x yixkTxt , xvépxve Kvpxvxv . 

“a m eifppuv Sé^tTM, 

KxMtyuvxixi irxrpoi 
Ai^xv ifuprxv xyxySvr' xtÒ Ae^piv . 
£rpo. S'. 

’Ap$TXÌ S’ aiti neyx^iXi roAv/xvd^oi . 

Bxtx S’ iv fiXKpo7Tt ToixiAAeiv , xxoi 
Zo<Po7t . 'O KXtfìtt, Ó/t«/Ci)C 

goletto sarà immortale , ma non isdegnerà di esercitarsi 
in rustiche opere, pastore , cacciatore, e come alcuni vo> 
gliono ( veggasì Virgilio nel lib. 4- dello Geor. ) invento- 
re dpi miele. La riunione di queste circostante, spettan- 
ti alla Libia^ e a'Cireite patria di Telesicfate, e il modo 
con cui per vaticinio si annuntiano dal poeta' in' persona 
di Chirone, danno a questo luogo interesse, e sublimità: 
trasportiamoci ai tempi di Telesicrate, C vedremo con 
quanto artifizio sieno intrecciate le Iodi della stia patria . 

(5) Ràpidamente raccoglie le fila delia digressione , e 
rapidamente ritorna al soggetto : Telesicrate , lodato fin 
qui per ciò che riguarda i fasti della patria , è lodato per 
la Pitia vittoria che il poeta a tempo rammenta . Tace 
appena ChirQUe , Apòllo si accinge a far sua sposa Cirene ; 
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cponp III. 

Ogni azione degli Dei, ohe già vi si affrettano , è 
veloce, e brevi ne sono le «vie ; quel giorno a tut- 
to diè compimento, quel giorno! Si unirono nel- 
l’aureo talamo di Libia, dove Cirene difende una 
bellissima città, e illustre per i giuochi - Ed ora 
nella divina Pitona i] figlio di Cameade la fece 
partecipe d'una florida felicità; dove avendo ot- 
tenuto vittoria, rendè illusti>e Cirene, la quale be- 
nigna accoglierà lui, che da Delfo riporta un’amabi- 
le gloria alla patria famosa-per leggiadre-donue(5). 

STROFE IV. 

Le grandi virtù sono sempre soggetto di-molte- 
parole; ma il dir poco con-vario artificio su pro- 
lissi argomenti, è per l' orecchio dei saggi ; e del 

gli Dei operano sull* istante, e l’onnipotenza non conosce 
ostacoli; xiivo, xtiv’ Siairounv, illa, illa dies rem 

tramegit ; quanto espressivo è nella sua fulminea rapidità 
questo detto ! La energica ripetizione illa, illa dies sfuggi 
alla sagacità di Stefano , che tradusse « illud illa dies pe- 
regit • . Molta bassezza è qui in Adimari : 

• S) che in quel giorno sol ne venne il fine . 

E sembra anche languido un altro traduttore : 

• Febo in Libii irrivò lo stello giorno 

• A posseder Cirene . ^ 

Pieno di naturalezza è il ritorno a Telesicrate : grande 

è la sua patria per cagione della Ninfa Cirene , ma è più 
grande quando da Delfo ritorna il figlio di Camèade, cin- 
to del Pitio serto , ed è somma gloria ad un cittadino 
l’accrescere lo splendore della patria. U poeta non tra- 
scura la bellezza delle donne Cìrenesi, perchè ogni pre- 
gio della patria torni in lode di Telesicrate . 
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riavrìc K0fv<pécv . 

"Eyvwv Tori k») ’lSXxov 
OÙX itTllt&TlUTéf VtVy é- 

irrarv^ot Siifiai' rò», ’Evfu- 
(T^ijos ìtìì KepaXàv 
“Erpetùs pxTyxvou àxjuà, 

Kfv^uv hepi' vtÒ y&v , 

ùiPftjXcerx *Aft(ptTfùuvo( 

E&fiaTt • TUTfoir&Ttjìf 
"Ev^& oi IrapTuiv ^hoi 
Eelroy XfUKÌvTotTi Ka- 
Sfieiuv iJLtToiKti<ras iyutalt. 

’Av1«. y. 

TUe oi xu) Ztfv) fuyelira Sctipfuv 
’Ev fjkòvait ioSlrtv ’AÀxiiiiva , StSufiuv 
KpaTi)a-i/ia^ev r^éyof viuy . 

Kw<p'b( àvtjp T«, S« ‘H- 

^axAe7 ijóiix fi^ vxpx^iXXet , 

(6) Dir poco ma chiaro, e dire a tempo, sono le due 
grandi qualità d’ uno scrittore ; Pindaro le possedeva in 
alto grado , ma ne fa travedere la somma difficoltà ; il dir 
poco richiede l’orecchio de' saggi, e per ben intendere il 
poco vi vuole chi supponga il molto che si tace; questà 
operazione non è però eseguibile da tutti , onde non fa 
meraviglia se Pindaro per la coniune ha la taccia d’oscu* 
ro; e i più non sono i sapienti, per cui si protesta di scri- 
* vere, e già disse altrove della sua poesia ui 5( ro xav ipfx>ivew 
aj?ud vu/gus autem. interpretibui indiget . Tutti 
poi conoscono quanto sia pregevole la seconda qualità, 
cioè il dire a tempo: Omnia tempestiva grata ( disse Iso- 
crate ) intempestivum semper triste ; et ne ipsis quidem 
Gratiis , dira gratiam , feceris gratum . Ma le riflessioni 
di questa strofe quale rapporto hanno con Telesicrate , e 
eon ciò che siegue ? £ questo appunto il caso dell'.tp^ili'twy 
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pari l’opportunità tiene in ogni cosa il prima- 
to (6) . Tebe dalle sette-portc conobbe un giorno 
anche Jolao, che non dispregiò questa opportuni- 
tà; Jolao a cui , dopoché con acuta spada recise il 
capo d’Euristeo, diedero tomba presso il monu- 
mento d’ Amfitrione agitatore- di-cocchi ; dove gia- 
ceva il paterno suo avo, ospite degli Sparti, essen- 
do fra i Cadmei venuto ad abitare le contrade dai- 
candidi-destrieri . 

AHTISTDOFE IV. 

Con esso, e con Giove, unitasi l'accorta Alcme- 
na, diè in un sul parto alla luce due forti figli 
vincitori-di-battaglie. Muto è colui, che non ha 
Ercole sulle labbra, nè sempre rammenta le onde 


interpretibus indiget . Le prime due proposizioni 
appartengono all'atleta, l'ultima è 1' occulto anello da 
cui dipende la digressione seguente a Jolao . Le viitù che 
adornano Telesicrate , le vittorie che lo rendono famoso 
sono tali , che multe parole vi vorrebbero per degnamen- 
te lodarle ; l' inno di Pindaro è quasi poco per Telesirra- 
te, ma Pindaro deve dire molto in poco; parla di Tele- 
sicrate ai sapienti; ov’ essi intendano le lodi che stringe 
in pochi detti, egli è pago, e l’atleta non può desiderare 
altra gloria. L’opportunità nel dire è il sommo dei pre- 
gj , onde se opportuno qui non fosse il molto che potreb- 
be aggiungere a lode di Telesicrate , non sarebbe grato 
aU’atieta, nè caro lo avrebbero i sapienti, e prova col fat- 
to quanto pregevole sia questa opportunità. Tebe ne pre- 
senta un esempio nella persona di Jolao, e perciò il poeta 
appicca la breve digressione, da cui si dirama ad Ercole, 
e ad altri Eroi , onorando cosi anche la sua pairia. 

T. II. 
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Atpicaiuv ùSxTuv 
Aft lASiJLvaiTai , tx òfi- 
xl/ayTO xat ’lt>iKÀÌa, 

Toì(rt TÌP>stov lTeù')(^^ 

Ku/iao'ouai , ri tx^vv 
'Ea-ÀÒy. Xapiruy Kt'^xStwiv 
Mt) fxt A(to( Kx^xp)>y 
^éyyot. Aiyiyx re yàp 
•Pxji., NtJov t’ ly Xbpu , 

Tf(j J^i whMy TxyS’ , 

’Etw. y. 

ZiyxÀÒy xfix^xyixy tpya> puyl'V. 

(7) perchè della digressione a Jolao è in quelle |>a- 
role Eup^'{&>)0< ixn xipoAav fs-paS'i dopo che recise il capo 
d’ F.uristeo ; e niuno può meglio provare il pregio della 
opportunità, quanto Jolao che si bene l’ afferrò per la 
uccisione di colui. Così Lonicero « Cum Julaus, Herculis 
« sociiis, resciret Herculis sui liboros, qui ad Atheiiienses 
« ounfugerant, ab Eiirystheo reposci, ac nisi reddcrent 
« belluni minitari, oravit Juvetn ut sibi daretur paulum* 
« modo reviviscere, dei'unctus enim vita erat: quo inipe- 
' trato, Eurystheum occidit, ac statim denuo inortuus 

• est. Sunt qui ad veritatein historiara banc ita redigant: 
« Jolaum senio jam tuni confectuiii fuisse , ideoque optas- 

■ se sibi juveniles vires, ac fervidum adhuc robur; quod 
« etsi non adesset , nibiloniinus virum praestans, Eu- 
« rysthea interfecit, ac statim obiit. Is Jolaus ergo oppor- 
a tune certe opportunitatis , seti occasionis , ratiuneni 

• habuit; erat enim opportuiiissimum tam impiuin divi* 

■ nae prulis hostem opprimere ». Ma Jolao, Ambtrione, ed 
Ercole molte idee risvegliano ad onore di Tebe , e dei 
Tebani, perciò a lode della sua patria estende la digres- 
sione, parlando e d’Ambtrione stesso, e d’Èrcole e d'ifi- 
cie , che .Uemuiij fece ad un pano, uno ligliu d’Aiuh* 


Digitized by Google 



PITIE 3n- 

è 

Diroee, die lui educarono, ed Ificle ; essi loderò 
eoo inni, ricevendo per essi perfetto beneficio, a 
norma dei voti miei(7Ì. Me non abbandonila pu- 
ra luce delle famose Grazie; imperocdié grido che 
in Egina, e al colle di Mso, tre volte die onore a 

questa città Te/esicrate, 

reoiio IV. 

che per belle opere fuggi la inerzia taciturna. Che 

trione, l’altro di Giove. 1 Tebani sono lodati, perchè ac- 
colsero ed onorarono Amfiirione , allorché recossi ad 
abitare le contrade dei Cadmei, cioè Tebe stessa, città di 
(iadmo; e chiama Amfìiriune !.7ra(iruiv Ospite Ueg/i 

Sparli , cioè dei Tebani , alludendo a coloro che furono 
così detti da spiriti seminare, perchè nacquero dai se- 
minati denti del drago ucciso da Cadmo. 

Vivacissima è 1’ enfasi di quelle parole « muto e colui 
che non ha Ercole sulle labbra • . Pindaro , perchè Telia - 
no, vuole che tutti parlino del suo Ercole; l'enfasi è im- 
provvisa, e colpisce; il poeta ci fa Tebani, e questo Eroe 
già interessante per se medesimo, lo è di più , perchè co- '< 
mune ha la patria con Pindaro. 

Chiude la digressione celebrando Ercole, ed Ificle, per 
ottenuto benefizio: chi parla in questo luogo ? e a che si 
allude? Così Lonicero « Enallage personae est, siquidem 
» poeta haec iti persona victoris Telesicratis dicit : quia 
• Herculis et Iphiclis ope Herculanorum victoriani suni 
« adeptus , igitur illos a me celehrari haud indignum est » 
Ecco una ragione di più , che giustifira la digressione ad 
Ercole : Telesicrate vincitore anche ne’ giuochi di questo 
Eroe, dovea gradire le lodi di colui pel cui favore otten- 
ne vittoria, biella versione poetica, a render chiara que- 
sta oscurissima allusione alla vittoria ne'giuoelti d’Èrco- 
le, forse celebrati in Tebe, faremo che tutto ciò si dica 
in persona del poeta. 
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O'Ci’tKtv et <ptXo( èie^u'V, 

El' Tit ivTcceit , t 6 y’ èv ^v- 
yu TeToyanévov eu , 

, ^óyov à>^iof 

0 yéfovTot, Kfumléru . 

Keìvot, alvelv ttcCi riv 
Ham ^ftu! TÓv re Sinx * 

KAXx fi^^ovT , 'iyytvtv . 
n/«^a ytxkffxvTo, te , k«< reXeruit 
CìptxK 'ev TlaÀXxSot elSov ’ èipovoi 
(ù ù( éxx^x piXrxTtv 
UxpievtKxt Tótiv , ^ 

*T<^y euy^QVT , w Te/ietiKpxTes , 'iii.fji.ev ‘ 
Srpo. t. 

Ev ’O^uiATioiti re , kxì ^x6uk6àtov 
r&t xéiXoìt, 'ev re kxÌ vxvrett ìti^iìi- 
^'lOK . ‘Efiì S’ oùv rii , xoiSxv 

(8) Volgendosi alle Grazie, cioè alle Muse die invocò 
nel proemio, tronca opportnnaniente la breve digressio- 
ne, e ritorna a Telesicrate , enumerando le sue vittorie . 
Il co//e di Niso è perifrasi di Mcgara; non so perchè Lo- 
niceru vada congetturando, che la perifrasi alluda ad un 
famoso lottatore sepolto in quella città , soggiungen- 
«lo • ita augurar , cum non indicent scholia quis fuerit il~ 
le Nisus » ma gli scoliasti non lo indicarono , perchè 
troppo noto è quel Niso re dei Megarcsi , famoso pel 
capello d’oro da cui dipendeva la conservazione del suo 
regno , capello che gli fu reciso a tradimento dalla figlia . 
Dal giuochi (li Megara , e da quelli d'Egina, Telesicrate 
tornato in patria vincitore_/ù;?^j la inerzia taciturna ; eìier- 
gica espressione , che dimostra quanto fosse glorioso il 
nostro atleta per l’ottenuta vittoria j egli potea con fron- 
te sicura passeggiare le vie della sua Cirene, e nel suo 
Tolto non appariva quella taciturna mestizia, che s’addice 
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però niuno dei cittadini, o amico a lui, o nimico, 
occulti un fatto che torna felicemente in pubblico 
bene , violando quel detto del marino Vecchio : 
egli insegnò a lodare con tutto l’ animo, e per 
giustizia, anche un nemico operatore d'illustri 
cose. Ed io molte volte, o Telesicrate, ti vidi vin- 
citore nel tempo destinato alle feste di Pallade, 
e vidi come le tacite donzelle bramavano che tu 
fossi a ciascuna sposo carissimo, o figlio, 

STROFE V. 

e nei giuochi Olimpici, e in quelli della Terra dal- 
profondo-seno, e in tutti i patrii giuochi (8). Ma 

a codardo atleta, vinto nell’arena Olimpica, o in quella 
di Delfo. Perciò ninno deve occultare le gesta del valoro- 
so Telesicrate ; egli è tale da strappare le lodi dal labbro 
stesso de’ suoi nemici , se ne avesse ; quelli di Cirene 
rammentino l’aureo detto di Nereo « quando ha merito 
si deve anche lodare un nimico » Questa sentenza è l'elo- 
gio il piu degno della virtù ; in faccia ad essa deve tacere 
ogni privata inimicizia. 

Si enumerano poi dal poeta le altre vittorie di Telesi- 
crate ; quelle ottenute nelle feste de’ Panatene! , in onore 
di Minerva, che celebra vansi in Atene, quelle d'Àtene 
stessa nei giuochi Olimpici, e nei giuochi consacrati alla 
madre Terra , e finalmente le vittorie in tutti i giuochi 
celebrati in Cirene sua patria . Famoso per tante corone, 
era Telesicrate l'oggetto della pubblica stima, e Pindaro 
fa conoscere quanto lo amassero i suoi concittadini . 

Sembra che il nostro atleta ( secondo che dicono gli 
interpreti ) mostrasse una certa npn curanza di nozze, e 
di amori, e che le stesse grazie conquistatrici delle don- 
zelle di Cirene non avessero forza sul suo cuore; la pa- 
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A<4/ay àkstifisvov , 

Ufctra-ei X,f^o( airis èyapeti , 
tcUmùv Só^av rtwv 
npoyivwv. OJot Ai^órrat 
’An<p) yvvaiKbs tfiav 
"iparrav vpò( TÓ?.tv ’AvtoìÌ- 
ou , /lerèc kx>Xìmiì.ov 
Mm?>?ffC àyoiKXia, Kovpccv . 

Tàv (AxXcc woXXo't àpi-' 

^rijfc àvSpcS» aìfreov 
Zvyyovoi ’ toXXoì Si uà) 

Seivuv . Et£Ì S’atfTÒy eìSot 

’Avli. t. 

“EtAéto* ^ptHro^s<Paivov Sì ^/3ac 

KapTÌr àvSiÌTavr' àToSpé\l/at 'é^eXov . 
TJarìip Sì ^uyarpi (pvrévatv 

tria desiderava ch’egli lasciasse un erede del suo valore , 
ma l’atleta uso a versar sudori fra la polvere Olimpica , e 
nella palestra di Delfo , era insensibile anche alle attratti- 
ve delle sue concittadine . Pindaro tocca questa circostan- 
za con accortissima allusione : di quante donzelle , o Te- 
lesicrate, è la tua mano l’unico voto! Tacite per meravi- 
glia esse ti mirano, e ciascuna te desidera suo sposo , o 
almeno sarebbero paghe, se un figlio ottenessero che a te 
somigliasse! rigido atleta! sarai sempre sordo ai loro vo- 
ti? L^^giadra è nel testo questa allusione, benché sono 
velo ; ma nella versione poetica , onde produca il suo ef- 
fetto , ne faremo con un rapido cenno l’ applicazione al- 
r atleta. 

(9) Si £1 strada ad un episodio , che'ha la piii stretta 
relazione con ’l'elesicrate , ed è legato a meraviglia col 
cenno artifizioso che diede all’atleta intorno alle sue noz- 
ze; il fatto appartiene ad Ale.ssidamo suo antenato . Anteo 
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tnenlre'io spengo la sete degl'inni, alcuno esige 
ch’io desti nuovamente la gloria degli antichi avi 
tuoi, ricordando quali andassero, per la Libica 
donzella, ad Irassa città d'Antéo , chiedendo in 
moglie quella famosa vergine dalle-belle-chiome , 
che molti forti eroi suoi congiunti chiedevano, c 
molti ancora degli stranieri; poiché la sua bellez- 
za era ammirabile, 

AariSTROPE V. 

e bramavano di cogliere il fiorente frutto della 
sua gioventù coronata-d’-oro (9). Ma il padre, pre- 


re <1’ Irassa, città in Làbia, ebbe una figlia di nume Bar- 
ce , la quale era un prodìgio di bellezza ; tutti cercavano 
di averla in isposa, e i Grandi di Libia, e i Principi di 
straniere nazioni; il padre stava irresoluto sulla scelta di 
uno di essi, e per togliersi alfine ogni briga, pensò di 
chiamarli tutti in Irassa , e di prometterla in isposa a colui 
che r avesse meritata per valore . Propose la corsa dello 
stadio , e ne locò per meta o termine la figlia riccamente 
adornata. Dispose quindi i concorrenti per ordine, e dis- 
se che avrebbe ottenuta Barce chi primo fosse giunto a 
toccare il suo manto. Fra coloro era anche Alessidamo , 
avo del nostro Telesicrate ; amore gli pose al piede le ali , 
e primo strìnse il manto della Donzella, ohe seco lieta- 
mente condusse . Ora si noti con quanto accorgimento sia 
introdotto questo episodio ; Alessidamo conquistò Barce 
nella corsa , Telesicrate ebbe la Pitia corona nella corsa ; 
dunque l’ atleta mentre gode alla ricordanza della glorio- 
sa impresa dell’ avo , ascolta le lodi della sua vittoria . Ma 
si allude ancora al cenno di nozze dato poco sopra, perchè 
Alessidamo si provò nella corsa per ottenere la manp di 
Barce , e il poeta consiglia pur nozze a Telesicrate , invi- 
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KA«vÌTepov yxftovy &- 

Kovrev AxvaSv tot’ 'tv Apy«< , 

OUv evpiv reo’O'apxKov- 
ra Kx't òxrù rxpòévotri ^ 
np)v iiirov xftxp é>^év , 

’SIkutxtov yxfjLov . "E^a- 
XfV ykp XTTXVTX ^'opò» 

’E» ripiiXTiv xÙtÌk xySivoi ' 

Zùv f à^9'Ao/{ èxi^eu- 
<rev Siuxplvxt r.oSuv , 

'’Avtivx T^tjxot TIS ij- 

fu'ùiìi, ’éroi yxiifipot r<pm J|A&oy. 

STpO. k . 

Ouru S' èSiSov Aifiut xpfJti^uv xipx 
Nu/a^/ov xvSpx. Hot} ypxjA- 
fix jùv xùtìcv ^xa-e , KorfAij- 
rxit réXot 'éniAiv kxpov • 

EJt£ S' h fiéxa-oKt xwxyt- 
^$xi, Sf rpuTOt Bopìiiv 
A/40Ì 0 » \pxua-ete t^tAo»? . 

*Evfl’ ’aA£|»J«/ao« , fTe) 

^uys A«<v{/jjp^v Spófiov, 

TlxpQévov KsSvxv x^ep'i y^etpòt sAùy , 

Ihyev IvirtvTxv NoiixSuv SI opAo» . 

I7oAA2 fini xelvoi Sixov 

4>i;AA’ ^T^ , Kx) ^spxvovt ■ 

rioAAÀ Sì TrpSr^ev mltpx Sé^xro vtKxv . 


tandolo coH'eseinpìo: anche Aless'idanio fu atleta, e pure 
sentì la forza d’amore; non dovrà cedere alfine Telesicra- 
te? Rigido atleta, non imiterai almeno l’avo tuo? Vedi 
arte! 

(io) Anteo di Libia imitò Danao re d’Argo, che in si- 
migliante maniera maritò le sue figlie, dopo la strage cl»e 


Digitized by Google 



PITIE. 


3i3 


parando alla figlia nozze più illustri , udì quali 
velocissime nozze Danao già rinvenne in Argo alle 
quarantotto vergini, prima che il giorno giunges- 
se alia metà ; imperocché pose tosto tutto il coro 
presso i termini dell’ agone, e stabilì di decidere 
col giuoco dei piedi quale delle vergini ciascuno 
degli eroi dovesse ottenere, fra quanti generi ve- 
nissero per esse. 

KPono V. 

Così dava il Libico la figlia, unendola ad uno 
sposo . Poiché r ebbe adornata , la collocò sulla 
linea onde fosse l'estremo termine; e standosi in 
mezzo fece noto, che seco la conducesse chi pri- 
mo correndo toccasse le sue vestimenta. fvi Ales- 
sidamo , poiché scampò dalla rapida corsa , strin- 
gendo colla sua la mano della nobil vergine, la 
* condusse fra la turba degli equestri Nomadi ; essi 
gittarono sopra di lui molte foglie, e corone, e 
già prima egli aveva ottenute molte ali della vit- 
toria (io). 


per suo ordine esse fecero dei primi mariti, quando sì 
unirono ai cinquanta figli di Egisto loro zio .*A tutti è no- 
to che allora Ipermestra salvò Linceo , e che Amitnone fu 
violata da Nettuno, innanzi l’epoca di quelle nozze; per- 
ciò qui Pindaro nomina quarantotto, e non cinquanta , 
figlie di Danao, perchè in queste seconde nozze decise 
col giuoco della corsa non poteva entrare Ipermestra già 
maritata a Linceo vivente, e neppure Amimone per ca- 
gione di Nettuno . I Nomadi, fra i quali Alcssidamo, vin- 
ta la corsa , condusse la sua Barce, sono popoli dell’Aflri- 

r. n. 
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ca (chiamati così dai Greci irofx ro perchè pastori , 

oggi detti Numidi. 

Nella versione poetica modificheremo quella frase, in 
cui si dice di Alessidamo , die già prima avea ottenute 
molte ali della vittoria ; e perchè questa maniera di espri* 
mersi non è per la poesia italiana, e perchè Pindaro non 
altro vuol dire se non che Alessidamo multe altre vitto- 
rie avea ottenute, prima di quella nella corsa di Anteo, 
che lo fece possessore di Barce. L’Adimari infatti è ine- 
satto traducendo: 

• Nè gli mancaron Bori, 

• Vittrici ale, ed onori. 

£ la traduzione d' un altro poeta : 

• Alla vittoria i vanni raddoppiavo • 
sembra 1‘ oracolo della Pitonessa. 
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Per le Figlie di INfnemosine, 
Fatto araldo del valore, 

Voli un Inno a Telesicrate 
D’ eneo scudo agitatore, 

’ Or ch’ei fé d'allori adorno 
Dai Crisèi ludi ritorno: 

A Ciren< ei diè corona , 

A colei che il biondo Iddio 
Figlio all’ inclita Latona 
Per amore un di rapio 
Dall’ Emonie valli ombrose. 
Che del Pelio romoreggiano 
Alle falde ampio-ventose. 
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Dite o voi, Fanciulle Aonie, 

Di qual fiamma in petto ardesse 
Febo amante, e come in aureo 
Cocchio altier seco adducesse 
A ridente suol felice 
Quella vergin cacciatrice; 

E com' essa in que’ bei lidi 
Abitar potè fiorenti 
Collinette, amiche ai fidi 
Paschi ognor di pingui armenti. 
Quando a lei diè Febo impero 
Sulla terza desiabile 
Re^ion dell’ orbe. intero . 

Al divin cocchio, che rapido 
L’alma Vergin conducea. 

Stese lieve la man candida 
L'occbibruna Citerea , 

E alla bella un lieto volse 
Sguardo, e il Delio ospite accolse. 
Poi mandò nel dolce letto 
F'ra i piacer del casto Imene 
Il Pudore semplicetto ; * 

E le amabili catene 
Strinse , come Amor consiglia , 
Onde unita al divo Apolline 
Fu del grande Ipsèo la figlia . 

Questo Eroe, dei forti Capiti 
Re , sceudea seconda prole 
Dall’ immenso padre Oceano; 
Diello in Pindo ai rai del sole 
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D’ erma valle in sen racchiusa 
Già la Najade Creusa, 

Che daU'alma Terra nacque, 

E gli amplessi di Penèo 
Fruir lieta si compiacque: 

Tutte cure il saggio Ipsèo 
A educar Cirene eletta 
Volse, e a quanto valor, crescere 
Potè l’alta donzelletta ! 

Non amò trattar retrograde 
Spole industri, nè oziose 
Cene amò, compagna al giolito 
Di domestiche giocose ; 

Ma in etade ancora acerba 
Dardi e brando amò superba. 

Nuova Araazoiie pugnace 
Trafiggea silvestri belve, 

E i paterni armenti in pace 
Gian securi tra le selve : 

.Seco fea grata dimora 
Breve sonno .... venia placido 
E fuggiva coll’Aurora. 

Febo arder, eh’ ampia sugli omeri 
Ha faretra , inerme e sola 
Lei rinvenne un di che impavida 
Con lion d’orrenda gola 
Stava in sua possa lottando; 

E Cbiron ratto chiamando. 

Si gridò. « Deh! l’antro augusto 
« Lascia, e qui vieni, ed ammira , 
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« O Filliride, il robusto 
« Braccio, e Talnia, e la grand’ira 
e Di costei ! ve’ quale invitto 
« Valor! vedi come intrepida 
« Sostieii l’orrido conflitto! 

« Giovinetta, ha cor che fervido • 

« Vincer sa fatiche estreme; 

« Non ^deggia di magnanimo 
« Ardimento in dubbia speme! 

« Di chi nasce ? e da quai genti 
« Vien colei, che le tacenti 
« Grotte alberga, e i monti ombrosi, 
c Iminortal vaga Eroina? 

« Desir nudre anco amorosi?.... 
a Posso a lei la man divina * 

■ Stender forse?.... E nell’amico 
a Io corrò suo dolce talamo 
« Di beltade il fior pudico? 

Pronto espose il pie Centauro 
In tai detti il suo.consiglio. 
Sorridendo, e insieme placido 
A quel Dio girando il ciglio : 

« Puro foco accender bella 
« Può innocente verginella : 

K Ah d’ amor dolci pensieri 
a Copra, o Febo, occulto un velo! 

« D’ Imen sacro i bei piaceri 
« Ugualmente ai Numi in Cielo 
s Bos^or tornano , e ai mortali , 

. « Se in chete ore il fido Arpocrate 
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« Non li asconda altrui coll' ali! 

E tu stesso , che a me volgere 
« Tuo sermon volesti, o Nume, 

« Caste brame in scn racchiudere 
a Suoli, ed bai docil costume : 

« E ingannar chi stoltamente 
« Puote Apollo onniveggente ? 

« Ma onde nasca a me tu chiedi 
a La fanciidla, o Re divino? 

« Tu che tutto a un guardo vedi 
« Anche all'ultimo destino, 

« E contezza aver puoi vera 
« D’ ogni fronda, e fior, che Zefiro 
« Germogliar fa in primavera? 

Tu che sai quante in mar volvere 
« Ponno arene Euri raugghianti, 

« O nell' imo sen di torbido 
« Fiume i flutti alto-sonanti, 

« Tu che leggi nel futuro, 

« E il perchè ne intendi oscuro? 

« Pur s’ io deggio in tal savere 
« Te adeguar fra i sommi Dei, 
a Io dirò che dalle sfere 
■ Qui venisti oggi a costei 
« Sposo, e sovra il mar sereno 
« Tu dovrai di Giove Libico 
o Teco addurla all’ orto ameno. 

Di città possente ed inclita 
« Lei regina allor farai , 
a Che stranier popolo equoreo 
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« Presso un colle chiamerai , 
o Cinto intorno di giocondi 
« Prati, e bei camp» fecondi : 
cc Accogliendo la tua sposa 
a L’alma Libia in aureo trono, 

« Al fren suo non fia ritrosa ! 

* u E darà spontaneo dono 
« Parte a Lei del suol beato , 

« Ove pur selve frondeggiano, 

« E le fere asilo han grato . . 

« Da Cirene ivi un amabile 
« Figlio a te, per fato eterno , 

« Nascerà; dal Dio Cillenio 
« Fia sottratto al sen materno , 
a E alle belle Ore e all’antica 
« Terra offerto in cura amica . 

« Queste il caro Fanciulletto , 

« Dolce pondo, sosterranno, 

« Mentre a lui nettare eletto 
« Con ambrosia stilleranno 
« Sulle labbra; e a Giove uguale, 
a Ed al casto Nume Delio 
a Ei sarà, fatto immortale . 

« Crescerà del popol gioia , 
a E cagion d’amica lode; 

« L’ ampie sue greggi lanigere 
a Condurrà vigil custode, 

* a E fia detto quel novello 
« Cacciatore e pastorello 
cc Jristèo » . Così parlava 
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Chiron saggio, e alle gioconde 
Nozze il Nume stimolava 
Dall’ intonse trecce bionde: 

Ed oh quanto ogni opra è lieve 
Ai celesti, oh quanto è rapida 
Ogni brama , ogni via breve! 

Celebrato il bel connubio 
Fu quel dì , quel giorno istesso; 
£ nel talamo di Libia 
Giacque al caro Febo appresso 
La sua tenera Cirene, 

Che difende in quelle arene 
Città illustre, ond’ ampio- grido 
Per valor nei ludi suona . 

E or che riede al patrio lido 
Colla DelGca corona, 

Nobil più la rende, dieta, 

11 gran figlio di Cameade 
D’eneo scudo armato atleta. 

Ben potran cortesi accogliere 
Di Cirene i cittadini 
Or l’invitto Telesicrate, 

.Se riporta onor divini 
Alla patria, ch’alto ha vanto 
Di beltà per dolce incanto! 
Grandi fatti, e valor vero. 

Di non breve inno son d^ni; 
Ma il mio dir corto ha sentiero , 
£ ciò basta a sommi ingegrri : 
Parca ottien mia lode il merto , 
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Ma upporliina; e in tutto il fucile 
Tempo all’ opre ha il primo serto . 
Tebe il sa; Jolào la mobile 
Occasion pel crine afferra , 

£ la infame testa al perfido 
Euristèo caduto a terra 
Tronca in bellica tenzone ; 
Dell'equestre Amfitrione 
Suo grand’avo ( che fermosse 
In Tebana ospitai sede 
Peregrin , quand’ egli mosse 
Ver le vie di Cadmo il piede ) 
Appo.il sacro monumento 
A Jolào dier tomba memori 

I Teban dell’alto evento • 

Tebe mia, di canto armonico 

Ampia or m’apri Aouia vena , 

Se la sposa dell’ Egioco 
Loderò, l’accorta AJcmena, 

Onde nacquer due famosi 
Forti figli bellicosi . 

Muto è quei che niega Ascrèe 
Lodi ad Ercol con avaro 
Labbro, e all’ alme pnde Dircèe, 
eh’ esso ed Ificle educaro ; 

£ dar puote inni ad Alcide 
Teiesicrate , che splendido 
Serto al crin per lui si vide. 

Delle caste Eliconiadi 

II bel raggio a me sia fido. 
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Or che a encomio della patria 
Questo atleta illustre io grido 
Per tre serti, ond’ei si cinse 
In Egina, e allor che vinse 
Appo il Colle onor di Niso. 

Ei di cor, di man gagliardo. 

Affrontò con lieto viso 
f perigli; ei non codardo ^ 

Grecia empiè di belle geste, 

E fuggì di mula inerzia 
L’ ombre squallide, e funeste. 

Cittadini , o che amichevole 
Nodo a lui vi stringa, o annidi 
In alcun nimica invidia , 

La vittoria oggi ognun gridi. 

Che d’ immensa luce adorna 
A ben pubblico ritorna; 

Si grand’opra, d’onor speglio, 

Niun maligno occultar tenti, 

E del saggio marin Veglio 
Ninno offenda i divi accenti : 

Insegnò, che giusta lode 
De.ssi pur con alma candida 
Al nimico , allor eh’ è prode. 

Nell’ agon, che sacro è a Pallade, 

E alla Terra, in sen d’ Atene, 

Quante volte, e in ludo Olimpico, 

E nei giuochi di Cirene 
Telesicrate pugnasti , 

Quanti al crin serti intrecciasti! 
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Ah su te vid’ io vezzose 
Uonzellette fiso il ciglio 
Tener tacite, e bramose 

Di chiamarti o sposo, o figlio ! 

E d’Imen tu non udrai 
Dolce invito, o atleta, e rigido 
Ai lor vezzi ognor sarai ? 

Ma degl’ inni or mentre io spegnere 
Cerco in me l’avida sete, 

Clio la sveglia, e vuol che ondeggino 
Di bel canto l’aure liete, 

A splendor degli avi tuoi. 

Io rammento i prischi Eroi, 

Che ad Irassa il piè volgeano 
Per la Libica Donzella , 

E ad Antèo sposa chiedeano 
Quella insiein pudica e bella 
Verginetta d’auree chiome, 

Che leggiadra prole amabile 
Nacque a lui di chiaro nome . 

Per costei , novella Venere, 

E di Libia i Prenci alteri 
Infiammò l’arciero Idalio, 

£ potenti Eroi stranieri; 

Tutti ambian nell’ aurea etade 
Corre il fior di sua beltade . 

Ma connubio a lei più adorno 
Disegnando il saggio Antèo, 

Udì quale in un sol giorno 
Velocissimo imeneo 
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Rinvenir Danao sapesse 
Alle molte Argive figlie, 

Pria che a mezzo il dì giugnesse. 

Dell’agon presso la fervida 
Meta allor Danao locando 
Di que* Proci il coro , e a celere 
Di piè gara essi invitando, 
Destinò ad ognun dei tanti 
Che scendean generi amanti 
In fulminea palestra 
Tutti armati di valore, 

D’ una sua vergin la destra , 

Nobil premio a bel sudore : 

E con tal Gamelio rito 
Dava pur la figlia il Libico 
In soave imen gradito . 

D’oro ornata il crin biondissimo , 

E ravvolta in bianco velo, 

Dello stadio Antèo sul termine 
{ Come segno ad agii telo ) 

L’ alma sua Barce ponea , 

E a tai detti il freii sciogliea: 

« Questa avrà colui, che altero 
« Vincitor d’agon supremo 
« Tocchi ratto a lei primiero 
« Del bel peplo il lembo estremo : 
Disse; e Amor d’acuto dardo 
Il cor punse d’ Alessidamo, 

E diè l’ali al piè non tardo 

Volò, come accesa folgore. 
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Fuor dcH’arclua corsa, e vinse; 
Poi la nivea man dell' inclita 
Donzelletta alla sua strinse , 
Mentre in lei tenea pur fise 
Le pupille, e Amor sorrise. 

Fra i suoi Nomadi giulivi 
I^a guidò , che di canori 
L’onoraro inni festivi, 

E a Ini dier corone e fiori : 

E già pria con alta gloria 
INlolte volte ombrato avealo 
De' suoi vanni la vittoria. 



AD 

. IPPOGLE DI TESSAGLIA 

CORRITORE DEL DOPPIO STADIO 
ODE X. 
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Srpc. a. 

’ 0 a / 3 /« AxM^ùSftov ‘ 

M^xaif» Qirra^iix . narpòt 
a ’ »iM,(portfMt évht 
' Kft^oiii'Xfiv yivot 'tìfXKXiot ^ari^eCfi . 
T( Kùfiriu rapài xaipór -, 

*AAA« fie nu9^w re , xal rà 
IlfAo'vaTov àrvfi, 

’AAeua re ralStt, ‘IttokAÌ* 

©iAovTff «yaysTv ’ét<»«/x»«» 

’ AvSpuv xXvTOLv %ra . 

’AvI». a'. 

reueTflw yàcp ‘ 

'E.rpaTU t’ ' AixPiktvSvuv i Uap- 
varrtot auTÒv 

Aiav^oSpofiuv iirarov raiSuv kvé(ire>. 
"AtoAAov, yAuJtw S’ àv^pu- 
ruv r^Aoff, àpxA > Aaifto- 
vot èpvùvrot, avverai , 

‘O ptiv rov resirt fi^Sevt tow- 

T 'érpa^s' ri Sì a-uy-yetiìt 'efi^éSa- 
xev t^veo’iv rarpìt 


(i) Ippocle di Pellnnèa, città cospicua della Tessaglia , 
nacque da Fricia , ed era d’ una famiglia illustre , detta 
degli Alevadi da un Aleva che ne fu capo. La vittoria che 
ottenne nella Pitiade aa. fu una delle più nobili dopo 
quella del pancrazio, avendo vinta la corsa dei diaulodro- 
mi , fortissimi atleti che percorrevano due volte lo sud io . 
Giunti costoro alla meu , doveano tornare indietro al luo- 
go donde presero la mossa , e quindi rivolare alla meta , 
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STROFE I. 

Oh felice Sparta, oh beata Tessaglia , perocché la 
stirpe d’ Ercole fortissimo-nelle-battaglie regna so- 
pra ambedue, da un solo padre! A che menare 
vanto inopportuno? Ma e Pitona, e Pelinneo, e i 
figli d’ Aleva me invitano a celebrare Ippocle, vo- 
lendo ch’io porti la nobile voce che loda con inni 
gli eroi (i). 

AHTISTROFE I. 

Imperocché egli gusta i giuocbi , e nel numero- 
so consesso degli Amfizioni il penetrale di Parnaso 
lo dichiarò sommo fra i giovani corritori-del-dop- 
pio-stadio. O Apollo (T'esito, e il principio ogni 
cosa cresce giocondo agli uomini per impulso de- 
gli Dei ) costui certamente operò tanto per i tuoi 
consigli ; ma la congenita indole sua lo fece insi- 
stere nelle vestigie del padre, 

percorrendo così T enorme spazio di piedi laSo. Pausa* 
nìa esprime la corsa del diaulo, paragonandola alT unio- 
ne di due linee, simili ai solchi che l'anno i buoi nelTara- 
re un campo ; l’Adiinari la rappresenta cosi 

Carceres t-i 

Meta I 

Un gruppo di figure costituisca il proemio dell' mie. 
L’apostrofe a Sparta , e alla Tessaglia ( die contiene un’oc- 
culta comparazione d’ Ippocle con Ercole ) la correzione 
e la pronta subjeziune, danno al proemio un’ aria di sin- 
golarità . Felice è Sparta , e la Tessaglia , pei-chè ebbe il 
dominio d' ambedue la stùjìe cT un solo padre, cioè i E- 
T. n. 4 2 
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’OAt//xT<ov(Ka , 

Ì¥ ToÀe /jLaSÓKoit "Afeoi ot^-ok. 

"Ed'ifx; Kocl ficàu^eiij.uvci 
‘Ayuv ÙTÒ K(ff»c 
nérfay Kfartja-iTo^ei 
''Ervotro fLoipet k») ùqépatriv 
’Ev àfiipetii àyxvopct 
riAoCroy àvòSv (r^tTiy . 

Expo. /3'. 

Tuy (T Iv 'EAAócSt TtpvyHv 

Axy^óvTft oùk òAiycty Si<nv , 

Mi) pòoyfpaU ìk &tùy 

MÉTarpoTiflM? ivtKvpTxiiy . ©fi« *•"») 

’ATt^iiUv xéxp. EùSai- 
JU.WV Kxì ù/JtytiTÒe oSro.t 

’Ak^P yiytrai TopoU, 

*0( atv X*f^^ ^ iroSwy iperf 
KpirtfTatt TX fUyKi xè&Auv 'éA*l > 

TiAiJkx Tt, Kx) r^hw 

gli del solo Ercole ; perciò i Tessali e gli Spartani erano 
oggetto d'invidia a tutti i Greci. Ma la Tessaglia non 
vanta fra i suoi figli quell' Ippocle, che ottenne il gran 
serto dei diaulodromi? Ercole è un gran nome per i Tessa* 
li, ma il Tessalo diaulòdrunio accresce la loro giuria ; la 
Grecia aiuntira il valore d'Alcide in Ippocle, e costui strap- 
pa dal labbro di l*indaro una gran lode egli è l'Èr- 
cole di Pelinnèo! Ma (ripiglia a tempo il poeta ) dove 

trascorro? A che sulle prime una lode sì grande? Non 
temerò l'invidia? dirà taluno coll' ironia sulle labbra.... Oh 
l'Èrcole novello! Oh l' ingenuo lodatore della virtù ! Ma 
Delfo e Pelinnèo attestano il valore d' Ippocle, e la tribù 
degli Alevadi fu sempre feconda d'eroi, ed ippocle non 
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due volte vincitoreciu-Oliinpia fra le bellicose ar- 
mi di Marte. L’ agone ancora sotto la Cirrèa rupe 
dai spaziosi prati rendette Fricia vincitore nella 
corsa dei piedi. Segua la sorte anche nei di futu- 
ri , onde su]>erbe ricchezze fioriscano per essi; 

STROFE II. 

e ottenendo non picciola parte dei beni della Gre- 
cia , non cadano per divino volere in avversi can- 
giamenti ! Iddio sia per essi di cuore alieno dai- 
inali! È fortunato, e celebre presso i sapienti que- 
st’ Eroe, che vincendo col valore del piede, e del- 
la mano, ottenne grandissimi premj per coraggio , 
e vigore; 


disonorò nella Pitia palestra i suoi grand' avi; dunque 
frema indarno l’ invidia. 

Qui dobbiamo avvertire un equivoco del traduttore 
scelto dal Rubbi : parlandosi di Sparta, e di Tessaglia, 
ove dominarono i discendenti di Ercole, è nel testo la 
voce aristomachu che Stefano traduce strenuissimi-bella- 
toris , e Lonicero bello-preestantissimi , ed è epiteto d’Èr- 
cole; quel traduttore vide qui un nome proprio, e intro- 
dusse in scena un Aristomaco , co' seguenti: 

• O quanto sei felice 

• Lacedemonia , o quanto lei beata 

• Tenaglia , poiché d'ambe tien governo 

• D' Ercol la schiatta , cui di vaolar lice 

• Ariilomaco autor. 

L’equivoco sembra imperdonabile; ma ognun sa come 
la umana mente è soggetta in lunghi lavori ad errare: e 
ne abbiamo esempj anche fra i più grandi scrittori. 
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’Av1(. /3' 

Kat ^u'uv vfufììv 

K«t’ altra* vi'ov iS^ rv^iv- 

Ta ^i^dtwv ^ 

‘O ^a^KSot oùf-’vof ox/Tu àjijòuT'ò; aÙT3~-t. 

''Oruii Sì jSpóreov VS’j'Of 

Ay^iiatt àvlófiST^a, 

nepaivei xpò< ìltr^aro* 

n>óov. Naurì S', ovre Te^at iuv, 

*Av tSipoit 'TTepfiopiu* àyw- 
va ^aufia^èc* óS6*. 

(a) Assai giudiziosamente accenna nell'antlstrofe l’in- 
signe vittoria Pitia d’ Ippode; se i suoi nemici lo invidia- 
vano perchè osò di paragonarlo ad Ercole , la bella co- 
rona dei diaulòdronii chiudeva le malediche loro labbra; 
e il decreto degli Auifizioni , che sommo fra tutti lo giu- 
dicarono, era un colpo di fulmine che li atterrava. «11 
« Collegio degli Ainfizioni (dice il eh. Cesarotti annotan- 
do la 5. Filippica di Demostene) era un Consiglio che 
« potea chiamarsi g/i Srati generali della Grecia Le 

• ragunanze del Concilio non si teneano anticamente che 

• alle Termopile, in tempo d' Autunno . In progresso di 

« tempo, essendo incaricati di presiedere ai giuochi Pitii 
« celebrati in Delfo , cominciarono gli Anifizioni a ragu- 
« nare il loro Concilio anche in Delfo , in tempo di Pri- 
« mavera La giurisdizione di questo Collegio si esten- 

< deva a tutto ciò che potea interessare l'intero corpo del- 
« la nazione; essi decideano sovranamente ; era illimitato 
■ il rispetto dei Greci per questo augusto Consiglio, come 

< illimitata era la sua autorità ». Dunque il decreto degli 
Amfizioni fa qui gian giuoco per f.ir tacere i maligni; do- 
po il giudizio di questo consesso, Pind.aro potea ben chia- 
mare Ippocle V Ercole di Pelinnèo. Non basta; lo stesso 
Apollo, a cui erano sacri i giuochi Pitii , lo stimolò all'ar- 
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e vivendo , mirò il figlio ancora giovinetto conse- 
guire in onorevole modo le Pitie corone. 11 Cielo 
di bronzo è per essi affatto inaccessibile ; ma con 
Ui t tp lo spl endore, che aver po ssiamo «pf ^en te 
mortal e , Frioia pervenne all’ ultimo corso di sua 
navigazione. Nè per nave, nè facendo pedestre 
cammino, troverai l’ammirabile via che ti guidi 
all’ agone degl’ Iperborei (3) . 

dua corsa, e di sua mano gli diè la corona, giacché il 
principio e il fine d' ogn’ impresa dipende dagli Dei: ve- 
di arte ! i nemici d’ Ipppcle non hanno più armi a ferirlo . 

Passa quindi a lodare l’atleta, perchè si mostrò degno 
erede del paterno valore, ed enumera poi le vittorie di 
Fricia. Due nei giuochi Olimpici fra le armi di Marte, 
perchè Fricia fu oplitòdromo , cioè vinse nella corsa ar- 
mata; ed una nell’ agone sotto la rupe Cirrea, cioè la Pi- 
tia , nella corsa dello stadio . £egue un voto per la dure- 
vole felicità di costoro, e con modo artificioso Fricia è 
convinto della sua fortunata condizione : gli Dei gli prolun- 
garono la vita, perchè potesse stringere fra le sue braccia 
il figlio vincitore; il buon vecchio, fra le lagrime deU'al- 
legrezza, potè allora veramente chiamarsi beato ! Qual 
dolce rimembranza per Fricia ! Qual vanto per Ippocle ! 
ma in mezzo alle lodi ricorda a costoro che pure son uo- 
mini, e li ammonisce a frenare i desiderj : non è dato ai 
mortali l’ascendere al cielo, pure per quanto è dato ad 
uomo, Fricia è glorioso ; egli giunse alle colonne di Erco- 
le, non può andar più oltre: chi sa la via che mena al pae- 
se degl’iperborei? Come ardua cosa è il pervenire alle 
regioni di questi popoli beati , è ardua impresa il supera- 
re la costoro felicità ; ma questo stesso ricorda che l' uomo 
ha un limite; quanto avvilita n’è la umana superbia! 
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'Ettu. 0 . 

flap’ oli T0T£ rifjpTevC 

‘E-SatO'ClTO ^StyéTUt ^ Sù!!.t-CCT £iT5A9'ì'I'» 
KA£/ri« ^vuv éKaTÓft^en 
©ew 

*p£^ovra«‘ ui> IÌjltìSov 

■ Eì/<pa/JLÌcti( re ’AxéAAwv 

Xct'ifei ■ ys?à 9’ ópùJv 
'Of^lXV KnuSx^uv . 

(3) Colta opportuna occasione , digredisce agl’iperbo- 
rei^ e ne desciive la vita felice^ e l innocente costume • 
È nota l’ impresa di Perseo contro le Gorgoni che abiu- 
vano, al dire d’ Esiodo , aU’estremità del mondo, vicino 
alla casa della Notte , cioè nel paese dei popoli settentrio- 
nali: l'eroe condotto da Minerva si portò fra costoro, ed 
è curioso ciò che vide al suo arrivo, giacché li trovò che 
sacriBcavano ad Apollo un’ecatombe di asini. Potrebbe- 
ro qui aver luogo due domande. In un’ode pindarica è 
poi un sublime e convenevole pensiero quesu ecatombe? 
E perchè gli asini in sacrifizio ad Apollo? Risponderanno 
alla prima domanda Biuubé , Riccio, e Dacier, che pres- 
so Cesarotti rispondono ai critici d’ Omero, intorno alla 
compararàone che nel Canto XI. dell Iliade si fa d Ajace 
ad un asino. « Adagio di grazia, o buoni censori. Voi 
. giuilicate di questo animale sull’idea che se ne ha ai 
« tempi nostri, tuttoché l'eloquente elogio fattone dal 
. celebre Buffon dovrebbe riabiburlo nel nostro spirito . 

• Noi ora lo riguardiamo come una bestia vile, tarda , 
. nata soltanto a portar some, e a ricever busse. Ma gli 
n antichi ne aveano un’idea ben diversa. Era questa la 
« montura dei Principi e dei Re, èd in oltre 1 asino ri- 

• guanlavasi come il simbolo della fortezza, e d un invit- 
. ta pazienza. Le sacre carte ci rappresenuno i Giudici e 
, i personaggi più autorevoli della Palestina salir con brio 
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Presso i quali un giorno Pei'seo duce eli-popoli, 
entrando nei loro alberghi , sedette a convito, tro- 
vandoli che sagrificavano al Dio una famosa eca- 
tombe di somieri. Apollo gode ognora sommamen- 
te delle lóro lodi, e conviti, e sorride mirando la 
strage di quegli animali, che ritti aspettano il fer- 
ro 

■ sopra gli asini, e andar boriosi di questa pompa: qui 

• ascenditis iuper nitentes asinos, et sedetis in judicio « Il 
sig. de la Motte aggiunge. «L’idea di bassezza, che noi 
« attacchiamo a questo animale, è arbitraria, e si poteva 

• in Grecia a buon titolo stimarlo tanto quanto ora è di- 
« sprezzato da noi» . F. il sig Marmontel ronrhinde • Que- 
« sto poeta sapea meglio di noi se la scelta dell'asino fos- 

• se vile, e la sua scelta medesima dee far presumere che 
« non lo fosse ». Ora diremo lo stesso riguardo a Pinda- 
ro; e applicheremo a questo luogo la riflessione, che fa 
il Cesarotti annotando il canto XVII. dell’ Iliade, dove si 
paragona Menelao ad una giovenca « Noi facendo buon 
« viso all’animale, non abbiamo ribrezzo che del suo nome 
« volgare . I poeti sono costretti ad accomodarsi a questi 

• capricci delle lingue, nei quali son tutte uguali e diver- 
« se, deridono e sono derise a vicenda ». £ questa un’acu- 
tissima riflessione , che mostra quanto siano piccioli colo- 
ro, che ridono bene spesso d’un nome, il ridicola del 
quale svanisce , se dai nostri tempi ci trasportiamo a quel- 
li d' un autore lontano; e se invece di disputar per un’om- 
bra , faremo attenzione alle religiose costumanze dellq 
antichità, vedremo che l'ecatombe sagriheata dagl’iper- 
borei non ha nulla di basso e di sconveniente. Adimari e 
un altro traduttore non tolsero questi asini , scrivendo il 
primo: 

• Allor cli’ei rimirò vittime cento 
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£rpo. y . 

Me1<r« S‘ vÙK ÙTeSajjiM 
Tféroit ìtì T(ptTÌfoirt " t«v- 
Tci Sì ^epo) Tap^évuv , 

Aup&v Tt fiouì, Kctvaj^ai t av^Siv Soféovrou' 
ASi(f)va TÌ )^puré^ kì- 
pteti àvuSiitruvTti , e<A«- 
Ttvà^ovriv eù(pp6vtÈi( ‘ 

NSfoi S' , aure yijpa( où^6/Ae*o» 

* KÌKp»Tcci ispà yevei' TÓvuv 

Ai Koi H»^àv UTSp 
’AvI». /. 

OÌKéo$(Tt , (pvySvret 

'XTÌpStKov Néiiertv. &pxTfJ- 
X Sì Tvéwv KXpSix 

MÓXev Axvxx( TOTÌ Txit, àySro S’ Ad«m, 
’Ec xvSpuv iJiXKxpuv S- 

fuXov Ìre<pviy t * fopyS- 
va , Kx) TO(X(Aoy Kxpx 

• D'atini al Dio di luce 
« Sugli altari cader tra fiamme accese . 

E il secondo : * 

a • Trovollo ancor mentre al aignor di Deio 

I. • D’asini l' ecatombe inclita ofTria . 

Ciò che più spiace è la frase bas», e inelegante} qui coii- 
Tenira esprimersi in maniera , che gli ornamenti della 
poesia con un gergo abbagliante coprissero nell’asino la 
▼iltà non sua . Noi per non togliere dal testo questa spe- 
cie di sacrifizio , faremo uso di una perifrasi, prendendo- 
. la dall’ Arcadia in qua asinus eratfrequens, ond’è che ne 
dissero i. poeti Arcadium pecus. 

Ma perchè gl’ Iperborei sagrificavano asini ad Apollo ? 
Gli scoliiisti di Callimaco comprovano quest’uso dicendo 
TfpTBff» Xttrapsu ovoc^xyiat (fasin pingue le mense 
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La Musa non è lontana dai loro costumi, ma 
per ogni dove si muovono cori di vergini, e risuo- 
na clamore di lire, e strepito di tibie; e cingendo 
le chiome d'aureo alloro, banchettano lietamen- 
te, nè i morbi si mischiano lira quella sacra gente, 
nè la perniziosa vecchiezza ; lontani da fatiche , e 
da guerre , ivi 

ANTISTKOFE III. 

dimorano evitando 1’ ultrice Nemesi . Giunse un 
giorno il figlio di Danae, spirante ira con audace 
cuore ( econducealo Minerva ) fra lo stuolo di que- 
sti beati uomini; ed uccise la Gorgone, e tornò 

allegran Febo , ma non dicono pérchè Febo se ne dilet- 
tasse. Lonicero cerca di trovarne la ragione sufficiente, 
comentando « Mysterium hujus sacri tale est: Apollo elo- 
« quentiaj et sapientiae pneses, gaudet dum asini illi c*b- 
« duiiiur, idest dum rudes et imperiti bonis et ingeniiis 
« disi'iplinis deduntur et exornantur ; ut ex asinis, et brìi- 
« tis pecoribus , civiles et eruditi, et boni viri tandem 
■ fiant ». Se questa era la mistica intenzione degriperbo- 
rei, noi sappiamo ; ma l’interpretazione ha del cavillo so- 
fistico, e una maniera sforzata die non persuade, forse 
gl' Iperborei senza alcuna ragione particolare sagrificava- 
no così; pel merito dell’ ecatombe speravano d’ottenere 
ciò che domandavano , e Apollo vedendo compensate le 
grazie che vendeva, non ponea gran differenza tra una 
ecatombe d’asini, o di tori; e i sacerdoti Iperborei avran- 
no forse trovate saporitissime quelle carni , di cui Apollo 
si godev.a il fumo, ed essi l’arrosto. Si vegga Luciano, 
gran conoscitore di tali materie, che scherzando ci scopre 
il mistero. 

T. JL *3 
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ÌS6 

ApXK^VTUV <p6^at(TlV VX- 

xtu'Txtt ^t^mv ^étvxTOv péfviv. 

'Elio) Sì òxvxxffxf , 

’Ejtw. y. 

€)$UV Tt^tTXVTUV, 

OùSév ITOTI pxivslxt ìfi-iiev xxtqov . 

Ed'xxv a-^xxot ■ Txp^l S' uynv- 
fxv ìfsirov x^ovì 

Ufu'fxòe , ‘)(oifxSoi «Ak«p xirpxi . 

’EyKuiiiuv yxf xuTot ut^vuv 

ÌEt’ x^Kor &XXov , Si V! [li- 
Xto’rx, Bvvft AóyoVf 
Erpo. y. 

"EAto/ìxi S' ’Epvfàiu* 

“Ox xiip't riij>eT^v yAux«- 
XV xfoyjiivTvìv >jxà» , 

T^v 'ixxox^éx ’ért kxì /ixX^ov xv» àoiSxlt 

(4) La poesia, la danza, e la musira hanno sede fra 
gl’ Iperborei, perchè queste arti non nascono e non cre- 
scono più felicemente che nel beato regno della pace ; do- 
ve Marte e la civica Discordia non versano umano sangue, 
ivi è che Clio scioglie lieto il canto , ivi Euterpe tocca la 
dolce lira , ivi Tersicore danza in compagnia degl’ inge- 
nui ^aceri . Gl’ Iperborei , eh’ erano appunto i figli della 
pace e della virtù , non temevano che turbasse, la loro fe- 
licità Nemesi punitrice ; Dea che chiamasi da Orfeo Re- 
gina cìu tutte vede U opere dei mortali, tulio ode , e tut- 
to amministra , e di cui era principale uffizio il punir 
r ambizione dei potenti. In fatti si rappresenta Nemesi 
atteggiata quasi sempre col cubito sollevato, gesto che 
mostra chiaramente la sua autorità sopra gli uomini , ed 
esprime la sua minaccia, e vendetta. 

Venendo a Perseo uccisore della Gorgone , è terribile 
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j portando il teschio variamente-adorno di chiome 
di serpenti , lapidea morte agli isolani . Mentre 
I ammiro tali cose, 


FPono III. 

'nulla mi sembra essere incredibile, se operate 
‘^ieny dagh_ I|£Ì[(4). Arresta il remo, e tosto dalla 
prora fis.sa in terra l'ancora, in difesa contra gli 
occulti scogli ; imperocché il fiore degl’ inni loda- 
tori va cantando rapidamente d’uno in altro sog- 
getto , com’ ape . 


^ STROFE IV. 

Ma spero che, diffondendo gli Efirèi intorno al 
Penèo la dolce mia voce, renderò Ippocle con i 


mente sublime la descrizione del teschio di Medusa va- 
riamente- adorno di chiome di serpenti ; ma da tutti am- 
mirata è l'energica espressione, allorché l’Eroe portando 
a Pulidette e agl' isolani di Serifo quei teschio, porta ad 
essi lapidea morte! Qual epiteto animato! quel teschio 
impietrò Polidette, e tu vedi Medusa, e ti senti gelido 
sasso le membra ! La sentenza che sul finire della digres- 
sione mostra nulla essere impossibile, quando v'interven- 
ga l’opera degli Dei, serve a difendere il poeta; e Loiii- 
cero così la spiega « Dicere poterai aliquis , quomodo ad 

< Hyperboreos Perseus venerit prò amputando Medusai 

< capite, tamque inirandum peragere faciiius, maxime 

< quum paulo ante et terra , et mari ad Hyperboreos iter 
• inveniri non posse dixerit ? Hanc objectionem sic diluit : 

•i Deo cooperante nihil impossibile est « Ricordiamoci che 
il poeta disse di Perseo poco sopra CLySto 3'Adayat , e con^ 
ducealo Minerva; senza l'assistenza di Pallade, Perseo 
non riusciva nell’impresa, e il crederlo era un credere 

impossibile; nulla sfugge all'accortezza del nostro Lirico- 
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‘*Exar< ^epuvuv , S’a- 
ttròv Iv oixi^tv 
fitv, 'tv re TaXeuréfOd , 

Néatriv re Taf^èvoiri 

yLct. K«'< yotf STépoit ìripm ’spu< 

"Envt^é yt Ppévut. 

’Avi(. y. 

Tuv (T ^xa^‘o« èpoóet, 

Tvy^l'v Ktv, xpirx>>iav (ry^é^ti 
(PpOVTtSx, TXV TXp T0(Jót. 

Ti (T eU èvizuTÌiv, xréKHxprov yrpovoijTxi. 
néTOlB’X ^evix TpOT- 0 

xvi'i &vpxKos , b'c Tep 
‘EfXXV TOITVUÙÌV Xi^ptv, 

T6 S’ 'é^ev^ev xpfxx ritsptSuv 
Terpxopovt piPiéuv piXéjvT , xyuv 
AyovTx irpoppóvwt . 

(5) Rupiflissiiiio è il modo con cui tronca la digressio* 
ne, e il passaggio inatteso è d’un effetto stupendo: • Do* 

« ve spingi, o nocchiero, la tua nave? arresta il remo, e 
« lastàa Perseo; gitra l'ancora, e torna ad Ippocle; ape 
> volubile, rattieni il volo una volta >. Queste parole di 
fuoco fanno violenza a chi legge con una forza che non si 
conosce, e a cui non si può resistere. 

Qual felicità promette Pindaro ad Ippocle per l’ inno 
suo! Egli si renderà oggetto d’animìraziorie ai giovani 
atleti , mentre sarà l’ amore di canuti padri che qual no* 
bile esempio di virtù l'additeranno ai figli loro, e la cura 
di verginelle che cantando in lieto coro le sue lodi, si au- 
gureranno un figlio od uno sposo che lo somigli ! Per gli 
E/irei, non vanno qui intesi i Corintii, giacché E/lra è 
qui Cranona città di Tessaglia , presso le rive del fiume 
Peneo, detta ancor essa anticamente Efira. Il cenno su ^ 
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versi per le sue corone anche più ammirabile fra 
i coetanei , e lo farò cura di vecchi , e di giovati! 
vergini ; giacché il desiderio di varie cose punge 
le menti altrui. 

ARTISTROFE IV. 

Ciascun uomo, avendo ottenuto quei beni che 
desidera -con-ardore, ne gode quell’ avido pensiero 
che ha innanzi al piede ; ciò che deve avvenire , 
corso r anno , è-privo-di-segni-certi a conoscer- 
si (f>). Confido nella cortese ospitale-amicizia di 
Torace, che chiedendo il mio favore, accoppiò que- 
sto carro di-quattro-gioghi dèlie Pieridi, amando 
me che l’ amo , e conduceudo con benevoli modi 
me già condotto al canto. 


varj desiderj degli uomini ha di mira Ippocle, e Pindaro : 
r atleta ama i giuochi e le corone, il poeta ama i versi, le 
vergini amano il canto ; se dunque Ippocle amò di ripor- 
tare la Pitia vittoria, se Pindaro amò di renderlo eterno 
con heU'inno di lode, amavano pure le Tessale donzelle 
di cantare in lieto coro la vittoria del loro' diaulòdrorao . 
La sentenza dell’ antistrofe riguarda Ippocle > Porro qui 

< ea amat (coroenta Lonicero ) qux ad pedes sunt obvia, 
« recte agit, dulcem eorum curam gerit, nara incerta, et 
■ futura , de quibus nihil ratum habetur , amare impru- 

< dentìs est; qua sen^ntia feliciter agere Hippoclem, fe* 
• liciter virgines , feliciter quemvis suo fungentem officio , 
« nionet: ac juxta hortatur ut praesentibus bonis laetetur 
« Hippocles, nec ad futura, quae incerta sunt, animum 
> adjiciat •. Nella versione poetica toglieremo l'apparen- 
te sconnessione di questo luogo , rendendo sensibile l’oc- 
culta allusione del cenno sui desiderj, e della sentenza. 
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nSipÙVTI Sì , KCtl X,P^~ 

o’bt iv fiaTxva) irpeirst, kcù vóoc op^ót . 
’AJfA^eeJt TÉ è^mviS- 
TOfiev 'eo'^olC Ìri 
T\J/oj pépovTf vSfiov SerruAuv 
Av^ovret . ’Ev S' àyuòo'iTi Kshrat 
narpuiat ksSv») toA»- 
uv KvfispvxTftt . 


(6) Un amico d’ Ippocle pregò il poeta a scrivere qiie* 
sto inno, e fu Torace, uno degli Alevadi, cioè della tri- 
bù medesima dell’atleta: convien dire che la famiglia di 
costui fosse nubilissima, giacché ne sono ancora lodati i 
fratelli come coloro che presiedevano al governo della 
Cranonia Repubblica , occupando le prime cariche in pa- 
tria ; ed esalta costoro principalmente per lo zelo , con cui 
vegliavano alla custodia delle patrie leggi . 11 confidare 
nèlVamiciùa di Torace è un tratto di modestia per parte 
del poeta ; se non disse tutto, l’amico ne farà scuse al vin- 
citore; la modestia è sempre un’amabile virtù, ma quan- 
to più amabile è nei dotti! Il cocchio delle Aiuse è I inno 
di Pindaro , e Torace lo invitò a salire su questo carro ; 
quanta vivezza e maestà nella metafora ! Rncomiuni ( ri- 
flette Lonicero ) instar Inumphantis currus, victorem pas- 
sim per Urras, et maria fert. 

Aurea è la sentenza sulla sincera amicizia , e riguarda 
ad un tempo Torace, Pindaro, ed Ippocle; come oro 
sulla Lidia pietra splende la retta amicizia di Torace, per- 
chè l)en si conobbe in occasione della vittoria d’ Ippocle ; 
l’amicizia di Pindaro, poiché non seppe negare l’inno 
della lode; l’amicizia d’ Ippocle, che tiitu avrà dimostra- 
ta la sua gratitudine al poeta, e aU’ami<», così impegna- 
ti per la sua gloria. Termina con un insigne encomio per 
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Splende anche l’ oro nella Lidia pietra , che ne 
fa saggio, e cosi un’anima retta. £ loderemo i pro- 
bi fratelli di Torace, (6) imperocché portano ad alto 
onore il paese sotto le leggi dei Tes.sali, accrescen- 
done la fama; ed ivi il patrio illustre governo del- 
le città sta nei buoni. 


i fratelli di Torace , dicendo rlie il governo della Tessa- 
glia era in mano dei buoni: oh Tessaglia felice ( possiamo 
a ragione ripetere col poeta ) tu sei invidiabile se ti gover- 
nano i buoni! 
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Oh Tessaglia beata, oh felice 
Lacedèmon, se nobile impero 
Tien sovr’ambe d’ Alcide guerriero 
La d’eroi diva stirpe nudrice, 

Che d’un padre fortissimo usci! 

Qual di gloria diffìcile vanto 
Fuor di tempo sul labbro mi suona? 
Ma già chieggon Pelinno, e Pitona, 

£ gli Alèvadi, il Dorio mio canto. 
Che di luce il sol merto vestì . 
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E m’additano Ippòcle, che invitto 
Ama i ludi, e n’esulta al periglio; 

Cui di Grecia il sovrano Consiglio, 
Dello stadio nel doppio conflitto , 

Fra gli atleti primier coronò . 

L’ uom nell’ opre d’ eccelso valore 
Dolce ha inizio, e piacevole evento. 
Se un Dio spinge all’ardito cimento: 

* Da te, Febo, ottien facil favore 
Questo Ippòcle, se tanto operò! 

Ma ognor l’alto costume natio 

Lui sull’ orme del padre mantenne. 
Che due serti già in Elide ottenne. 
Quando piacque al belligero Iddio 
Fra l’orribil dell’ anni fragor: 

Vedi Ippòcle in virtù degno erede 
Di quel Fricia, che un giorno scendea 
All’agon della rupe Cirrèa, 

£ movendo il fulmineo suo piede 
Nello stadio ebbe il Delfìco allor. 

Segua ad essi aurea sorte , intessendo 
Lunga serie di giorni ridenti; 
Splendan lieti in dovizie fiorenti, 

E ogni ama*bil piacere ottenendo 
Sian di Grecia decoro immortali 
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Deh non caggiano in torbidi e rei 
Cangiamenti di sorte funesta , 

Ma ogni squallida cura molesta 
Con amico favore gli Dei • 

Tengan lunge, e ne fugga ogni mal ! 

Già felice sei, Fricia, e famoso 
Sulle labbra risuoni del saggio, 

Se vincendo in tua possa, e coraggio. 
Prime avesti ghirlande animoso 
Per gran destra, e per agile piè: 

E or più cresce il tuo dolce diletto 
Che, godendo ancor l’aere sereno. 
Vedi il figlio, e lo stringi al tuo seno, 
Mentre torna sebben giovinetto 
Col bel serto che Delfo gli diè . 

Che più brami ? innalzar vuoi tu l’ale 
Forse al cielo di saldo adamante?... 
Ma in tua gloria giugnesti raggiante 
( Quanto lice a noi stirpe mortale ) 
Navigando, all’estremo cammin. 

O pedestre od equoreo potria 
Viator co’ velivoli legni 
Superar del divo Ercole i segni, 

E scoprir la mirabile via 
Duce all’ arduo Iperboreo confin ? 


Musa, o tu, cui legittimo è rito 
Ir dei forti cantando le imprese , 
Narra come all’ ignoto paese 
Perseo giunse, e sedette a convito 
Lietamente ivi accolto stranier . 

Quelle genti ad Apollo si care 
L’ alto eroe sotto rigido cielo 
Visitò, mentre ai nume di Uelo 
Ecatombe votiva sull’ are 
Fean d’ Arcadici armenti cader. 

Lor conviti ama Febo, ed ascende 
A lui grata la ingenua lor lode ; 

Ei rimira le vittime , e gode 
Quando aspettano il ferro che scende 
Le protese cervici a ferir. 

Lor costumi anche in suolo inclemente 
Non ahborron le Aonie sorelle ; 

Ivi% coro danzar vei^inelle 

Vedi , e puoi suon di tibia strepente 

E d’armoniche cetere udir. 

Ivi ad ilari mense tranquilli 

Stanno, e lauri s’avvolgono al crine: 
Sacre genti ! Non temon le brine 
Di vecchiezza , nè morbo che stilli 
Nei lor petti veleno crudeli 
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Vivon liete , la dura fatica 

Tgiioraiulo; e, di Palla seguaci, 

Odiali Marte fra l’ ire pugnaci , 
Evitando all’orgoglio nimica 
L’alta Nemesi , e il grave flagel . 

De’ beati Iperborei al bel regno 
Il gran fìgliu di Danae venia, 

£ Minerva il guidava per via. 

Mentre ardendo in magnanimo sdegno 
Parea strage dal guardo spirar. 

. Venne, e uccise la Gorgone orrenda, 

E la testa di serpi chiomata 
Seco tolse, e di .Sèrifo ingrata 
Al rio popol con possa tremenda 
Tornò morte lapidea a recar! 

(^b mirabil portento! £ in umano 
Petto alberga cotanta fortezza? 

Ma deir uom se combatte a salvezza 
Un Iddio col favore sovrano. 

Nulla impresa incredibil sarà. 

O nocchier ferma il remo , e veloce 
Dalla prora aliìn T ancora affonda ; 

£ dai scogli celati nell’onda. 

Che d’intorno rimuggliia feroce. 

Star secura la nave potrà . 
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D’ uno in altro argomento sublime 
L’inno alato cantando trasvola, 
Come pecchia volubil che vola 
Or sul timo, or sul croco, le prime 
Stille a sugger nel florido Aprii. 

Ma la dolce mia voce canora 
Se alle rive s'udrà di Penèo 
Sulle labbra del coro Efirèo, 

Sarà Ippòcle più splendido ancora 
Per la luce di carme non vii . 

E pei lauri ch’ei cinse alle chiome. 

Eia stupore di giovani atleti ; 

Speme e amor fia di vegli, che lieti 
Colle vergini il caro suo nome 
Loderan, di bel canto cagion. 

Sorgerà nobil gara, chè usato 
É ognor r uomo a desiri diversi ; 
Ama i serti l’atleta, ama i versi 
Il buon vate, e alle vergini è grato 
Di Cillenia testudine il suon. 

Ma fra i beni, a cui l’avido sguardo 
Volge ogni uom , sol ei gode securo 
I presenti ; si cinge il futuro 
D’atra nebbia, e incertissimo e tardo 
Non può giugnervi l’occhio terreni 
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Rrami,o Ippòcle, maggiori diletti 

Dopo l’inno, onde or nobile hai grido? : 

Breve è l' inno; pur lieto m’afddo | 

In Torace, che i teneri affetti 
A me serba del candido sen . 

Ei potè con benevoli modi 

Me condor, vate amico invitando; 

E per lui ratto ovunque passando 
Reca or questo Ascrèo carro tue lodi , 

£ le Muse lo guidano a voi. 

Splende l’oro, se l’alta ne provi 
Purità Lidia pietra sagace; 

Cosi un’alma, che fida e verace 

D’ utili opre amorevol ne giovi, ^ 

Spander luce ognor vivida suol . 

Questa è lode che a retta amistade 
Si convien ; ma i fratei valorosi 
Di Torace or lodiam , che operosi 
Onorando le patrie contrade 

Per.virtute ebber premio sovran : ' 

La Tessalica gente ad eterna 

Fama or s’erge, che d’ essi la regge 
L’alto senno con provida le^e; 

Ivi ognor di cittadi governa 

L’aureo freno dei buoni la man. ^ 

< 
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E I A O S lA'- 

Erpo. a'. 

{flou xéfxi , 

M^v ’OX'jiiwixSuv àyvixTit, 

'irà Sì AeuKoòéa tovtiùv 
'O/xodaAaCiac HtìptjlSuv, 

"ire a-lv ‘Hpa*Aio« àp«?eyóvM 
MxTfìì, Txpx MeAixv , y^pvO’éuy 
’E( ÓiSvTOV TpiTÓSuy 
Qt]<ravpiv ,Òv vspia?X èri- 
H»(e Ao^iut , 

’Avli. ot. 

’la-/x)jwov S' ÒVÙI/.CC- 

^tv , à^xUx navrelov 9’wxov . 

’fl TctiSst 'Ap/ioviat , ?v9« Kai 
Svv èjrivo/Mov 'klpuI'Suy 
Erparòv òi/.yiyvpéa kxàS arvv'ijisv, 

"oppu @tnty tepìcv, riufli- 

VX Tf , icx'i Òp^oSsKXy 
rx( ò/x^aAòi', KiÀxSiÌTe ci- 
xpx (rby érTépx, 

’Etw. <x'. 

'ErtaTuAottn ©jJ/3«<{ 

Xxp/y, xySivt re Kcppxt ' 

’Ev Qpà<rvSx7os Ìiivaa-ev é^iav 
Tpcrot 'fri ^é<f>xvoy irxrpéxv ^xÀùy > 

’Ev ipvsxlt ipovpxirf TlvXxSx vtKuy > 

SévOV AXKtuVOf ’0pi^X\ 

(i) L’inno per questo vincitore ha in fronte un dignito- 
so proemio; qui tutu Tebe s’interessa di Trasideo, e le 
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ODE XI. 

STROFE I. 

O figlie di Cadmo, Semele compagna dei Celesti , 
e tu Ino Leucotea, cbe stai-negli stessi-alberghi del- 
le marine Nereidi, andate colla madre d’Èrcole 
partoritrice di forte-prole a Mel^, presso il segre- 
to tesoro degli aurei tripodi , cbe Apollo assai 
onorò, 

AJtTISTROFE I. 

e nomifiò Israenio, verace sede di vaticinj. O figlie 
d’armonia, ivi è che Melia chiama anch’oggi a 
congregarsi un legittimo, e insieme-accolto drap- 
pello d’eroine, onde al primo venir della sera ce- 
lebriate-alta mente la sacra Temi, e Pitona , e il 
centro della terra datore-di retti-giudizj, 

EPODO I. 

in grazia di Tebe dalle sette-porte, e dell’agone di 
Cirra ; in cui Trasidèo rinnovò-la-memoria dei pa- 
terni lari, terzo onorandoli di corona , vincitore 
nei fertili campi di Pilade , ospite del Laconio 
Oreste (i). 

più famose eroine della patria sono invitate a cantare le 
lodi dell’ atleta , giacché Semele ed Ino figlie di Cadmo, 
ed AIcmena madre d’ Ercole, sono nomi che formano 
pressoché soli la gloria di Tebe . Melia fu sorella del fiu- 
me Ismeno, che scorrea per la Beozia vicino a Tebe; 
Apollo amò Melia, e frutto di questo amore fu Tenaro , 
che presso l’ Ismeno dava i suoi vaticinj . Nel luogo ove 
T. Il 4i 
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L E O n I 

Erpo. 

Tbv , (Povevouévov 

n«rpb«, ’AfTivicL K?^UTXi(iv>ì^pxi 

Xeipwv ùrò KpXTfpxv èx SóÀov 
Tp0f)h( UVfXé SvTTfvbéot ■ 

*Oirirt AxpSaflSa KÓpav nptx/icu 
KxTO-avSpav tro/t^ ’ 

lùv ’AyxfieiJ.ì'oyix 

t^ópsv" A^éfovroi i~ 

KTÙV TXp' eijTKIOV 

’Avli. /9'. 

yvvx . nérfp 'v 
N»!' up' ‘Vpiyévei lir Eùpivu 
I.payfit~ia-a T>)Ae warput, Ìkvitì , 
Bapt)7rÌA«fA0v Ìp<rxi JjÓAov ; 

"*H éripu ^éy^ei Saiia^i^oiutvxv 

Eyyv^tot Txpiyov KOÌTxt ; 

Tà St, véxtt à/.óy^oi( 

"Eyòi^ov àjjLT^xxtov ‘ kx- 

AuJ/a/ T xjJ.KX^xvev 

Tenaro vaticinava, detto I.smenio per la vicinanza del fiu- 
me, era un tempio consacrato ad Apollo, die dai sacri 
tripodi rendeva per bocca di Tenaro i suoi oracoli; allu- 
de a questo tempio nominando il segreto tesoro degli au~ 
rei tripodi. Le tre Tebane eroine, in occasione della vit- 
toria di Trasideo, debbono dunque recarsi sulle rive del- 
r Ismeno al tempio d'Apollo, onde aderire all’ invito che 
loro fa Melia sorella di quel fiume, e moglie del Dio , per 
cantare in compagnia d'altre eroine le lodi del vincitore; 
deve risuonare il nome di Temi , perché in Beozia aveva 
un oracolo assai famoso, quello di Pitona e del centro 
delia Terra datore-di retti- giudizj ( perifrasi di Delfo e 
del suo oracolo ) pcrcliè iv» si celebravano i giuochi Pitii, 
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Cui la nudrice Arsinoe sottrasse a luttuosa fro- 
de, mentre il padre uccidevasi dalle robuste mani 
di Cliteniiestra; quando la sjiietata doniia.col bron- 
zo lampeggiante spingea Cassandr.i, figlia del Dar- 
danio Priamo, alla riva ombrosa d’Aclieronte, in- 
sieme coll’anima d'Agamenuone. 

ANTISTROFR II. 

Forse Ifigenia, svenata-in-sacrifizio lungi dalla 
patria pre.s.so l’Euripo, la stimolò a risvegliar l’ira 
cagione-d’-orribili-eccessi ? Ovvero i notturni con- 
giungimenti vi sforzarono colei, lascivameiite-stan- 
cata in altro letto? Odiosissimo delitto è questo a 
giovani spose, e impossibile ad occultarsi 

Quante cose riunite ad onore di Trasuleo ! Gli Dei, gli 
eroi, Delfo, e Tebe esultano per la sua vittoria, mentre 
risuonano di lieto canto le rive deirisiiieno. Quanto po- 
tea sul cuore di Pindaro l’amore di patria, e a qual volo 
sciogliea le ali il suo genio per la vittoria d’ un suo con- 
cittadino ! 

L’atleta onorò la sua famiglia della terza corona, vin- 
citore nella terra di Pilade, cioè in Pitona, u Cirra, cit- 
tà della Focide, io cui regnò Strofio padre di esso Pilade ; 
loda Trasideo dal luogo della vittoria. Nota, o lettore, que- 
sta circostanza di luogo, perchè essa è l'anello che lega 
la digressione ad Oreste: la Focide, come terra di Pilade, 
chiama necessariamente Oreste, perchè questi due teneri 
amici sono indivisibili: si digredisce ad Oreste, ma la di- 
gressione, atteso il luogo della vittoria , ha il suo rappor- 
to con Trasideo j il passaggio è rapido come un lampo; 
l’aquila di Tebe non misura i suoi voli, e quando meno 
il credi si slancia alle nubi. 


P.W LE ODI 

’Ejtw- (S . 

’AAAOTpIflMO’l yXÙnTiTMi . 

KaxoAi/o( Tì^lrai , 

"irjQei re yècp oA^os i i^e'iovx «pflóyav . 

‘O ;^flt/X>jA« TK^WI' , UpUHTOV ^fcIMSl ■ 

&xve [ih aÙTÌii ^put ’ArpetSas ìku'V 
Xpóvu xXvTxit h ’A/aukA«« • 

Erpo. y. 

MxvTiy T ’ÓÀeo'ire KÓpxv, 

’Eté» ‘EAiva TvpwòévTUìv 
Tpifuv 'é^vff(TS SSjjiOvt afipórx- 

T0( . *OS’ eepa yépovT» ^évov 
^Hrpópiov 'e^iKSTo vix K(p»h* , 
napvctfffoù TÓJ* vatovT' àA- 
Aà ye x^pivu o-t» “Ape< 

re jxttrépa , dijKé r Al- 
yto’^oy porait . 

(a) La digressione è sparsa di varie sentenze, che, co- 
me vedremo in appresso, servono a sempre più collegar- 
la eoi soggetto dell'inno. Quanto si dice d’Oreste, d’Aga- 
lueiinone, <li Clitennestra, e di Cassandra, è troppo noto 
perchè abbisogni di contento ; ma deve osservarsi cha 
Oreste, presso Pindaro, è salvato dal furor della madre 
per mezzo di Arsinoe ( quella stessa che Ferecide chiama 
Laodamia da cui fu allevato ) quando veramente la sorel- 
la Elettra si diede la cura di porlo in salvo, come può 
vedersi in Sofocle; perciò diremo che ad Arsinoe affidas- 
se Elettra il fratello, onde condotto nella Focide lo alle- 
vasse: cosi Pindaro non è d'opinione diversa dal Tragico, 
e infatti ambedue concorsero all’ impresa, Elettra col tra- 
fugarlo , Arsinoe coll’ educarlo . 

Nell’ antistrofe si trattiene sul delitto di Clitennestra, e 
domanda a sè stesso la vera cagione che la spinse a com- 
metterlo , se, cioè, vi fu stimolata dal desiderio dLvendet- 
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EPODO II. 

all’ altrui lingue. Maledici jono i cittadini, e sog- 
getta a non minore invidia è la opulenza ; chi poi 
vive in umile stato, freme occultamente. Morì lo 
stesso eroe Àtride, tornando finalmente alla famo 
sa Amicla , 

STROFE III. 

e fece perire la d<||izella profetessa, dopoché per 
Elena, spenti-nell’-incendio i Trojani, distrusse i 
ricchi palagi . E Oreste fanciulletto andò al vecchio 
ospite Strofio, che abitava a piè di Parnasso; ma 
finalmente uccise col ferro la madre , e pose Egisto 
in mezzo alle stragi (a). 

ta per la morte della figlia Ifigenia sacrificata da Agamen- 
none, o dall'amore che avea per 1’ adultero Egisto: certo 
è che l’empia donna velò la sua crudeltà col pretesto del- 
la vendetta , ma la indusse all’orribile eccesso la sfrenata 
libidine; era veramente costei che Stefano 

spiega lasciviens-juvencce-more ; I’ espressione del testo 
ha una verità, ed una forza inarrivabile. Sofocle nel- 
l' Elettra Att. a. Se. i. pone in campo tutta la malizia del- 
l’empia madre, ma Elettra smentisce ogni pretesto, svela 
ogni frode, e la convince dell’enorme delitto; vedi letto- 
re quella scena ammirabile . E Pindaro stesso & conosce- 
re come la pensi, soggiungendo « delitto e questo odiosis- 
simo a giovani spose, e impossibile ad occultarsi ». Gli 
uomini sono inchinevoli a mal dire, e a scrutinare le azio- 
ni degli altri; il ricco, e il potente, è invidiato, e guai 
ad esso se cade in delitti; il povero, benché frema occul- 
tamente sull’abbietto suo stato, è felice perchè niuno lo 
invidia. Perciò l'invidia del seduttore Egisto uccise Aga- 
mennone ; perciò il misfatto di Clitennestra fu soggetto 
all’ altrui esame, e svelato ne apparve il vero motivo. 
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y. 

p’ u <p/Ao/, kcct’ àmv- 

(TlWOfOV TftoSoV iStvx2rìtv, 

‘Of^ìcv Ké^evùov /i'jl tÌ Tf'iV ' *i 
Mi Tft civeyiot tAÌou 

E/3aAÉi>, cì){ or’ unxrav elvu^ixv . 

Mo7<ra , ri 6s rt'ìv , e/ 

Evyé^eu Tapé^e/v 
<t>uyxy vTapyvpov , 4'AAot «A- 
A« TapxTfféfXBy’ 

’Etu. y. 

’*H Tarp) UvStoytKCi) 

TSy$ vvv, yf €>pct<rvSa'tu ' 

Twv eùppoTuyuTB noti SS^’ èmP^yti . 

Tà /x£v apiiuTt Kct?iXiyiKOi Ta>iOU , 
’OAu/xt/* t kyuvuv toAu^«t«» Ìtj^ov 
& oày ctKTlva rhv 7tto<« ‘ 

£rpo. y. 

riuflo? re yvfLy\y bt) 

hraSiov Karafiavref , Sl/ey(av 

‘EÀÀxyiSat (;parikv ùkvtx- 

M* perchè la digressione ad Oreste appartenesse piìi 
davvicino a Trasideo, frappose ad arte le sentenze, che 
per via d’ esempio cosi ammoniscono il vincitore . • Non 
" ti allontanare, o Trasideo, dal cammino della virtù , e 
" poni un freno all’ ambizione ; chi t’invidia tace, nulla 
* avendo da riprendere in te , ma in caso opposto la lin- 
■< gua de’ tuoi concittadini si scioglie ad un tratto alla 
« maldicenza ; non ti prenda orgoglio della tua felicità , e 
« di quella opulenza , che a te concedettero gli Dei , per- 
« chè chi sta piii in alto è più soggetto a cadere, e lo ve- 
desti in Agamennone; rifletti che 1’ uomo privo d ono- 
« fi è forse più felice , perchè non è soggetto all’ invidia » ! 
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ARTISTROFE III. 

Certamente, o amici, aggirato io mi .^ono per 
obliquo trivio, io che per lo innanzi batteva retto 
sentiero. Forse un vento mi trasportò fuori del 
corso di mia navigazione , qual marino battello ? 
Che se in vero, o Musa , patteggiasti con mercede 
d'impiegar voce soggetta-all’-argento, conviene che 
per altra via tu mésca oggi altre lodi, 

EPODO III. 

o al suo padre vincitore Pilio , ovvero a Trasidèo, 
^lei quali splende la gioja, e la gloria. Imperocché 
un tempo decorati-di bella-vittoria col carro ot- 
tennero anche in Olimpia il rapido splendore dei 
famosi giuochi, con i destrieri; 

STROFE IV. 

e scesi in Delfo nudi nello stadio, fecero arrossire 
l'emulo stuolo dei Greci, per la loro velocità (3) . 

(3) Il ritorno a Trasideo colpisce perchè inaspettato , e 
n’è sommamente energica la maniera. Qui viene in isce- 
na un trivio , che a guisa di laberinto ha diflBcili uscite , 
e il poeta si è perduto in questo trivio; ecco un vento che 

10 trasporta , come picciuta nave , quando il mare è in 
tempesta ; il trivio e il vento alludono alla digressione ad 
Oreste , ma Pindaro può liberarsi da ambidue ed appaga- 
re r atleta , che brama la lode delle sue vittorie, e ne ac- 
cenna le Olimpiche colla quadriga , e le Pitie nella corsa 
dello stadio : quale artificioso ritorno ! Questo Lirico sa 
trarre l’ordine dallo stesso disordine, e lo fa scherzando! 

La Musa che patteggia voct soggetta alt argento, mostra 
che Pindaro scriveva a prezzo le sue odi: perciò gli con- 
viene ritornar necessariamente al soggetto, ed infatti loda 

11 padre dciratleta, e insieme il figlio Trasideo, per vit- 
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Tt. Qti^ev ìfaifiav x«Awir, 

Auvarcc ixsiiSiisvot ìy à^tKlx. 

THy yccp uvee t6^v eùpiTKuv 
Tu [iéiru (luKporépift o'xjv 
"OA/3« TeiaXÒTU , fi.iii.poft «I- 
ruv TupuvviSuv ’ 

’Avif. r. 

auvuìart J’ ùftp' àperule 

Tiruftut ■ p&ovepo'i S‘ iftvvovr' u- 
TX , EiV/C UKpOV é^tev , 

Te vsiténsvot, uìvxv ujSpiv 

hiripxiytv ’ ftikavot cLv itrjQXTt'xv ^ 

KuAÀieva 3'xvxtou Kr^ev , 

r^VKVTUToe ysvex 

Eùuvvftev KTf^vuv Kpuri- 

<JXV Xt^ptv TTOpuV . 

’Etw. y. 

“Ate tòv ’lpiKÀeiSxv 
Aixpépei 'lÓÀuov 

‘Yftvijròv ióvTU, Ku)Ka^opo( fiiuv , 
li re uva^ noAuJEuxEC, vto) &suv. 

Ti fth Txp' ùftap 'éSpsun &spxTvxi, tì S'oè- 

KÌoVTXÌ ivSoV ’OAÓftTQV . 

torìe Pitie ed Olimpiche .'giacché avendo ricevuta la mer- 
cede dell’inno , non dovea più a lungo parlare d’ Agamen- 
none, e di Clitennestra . Simonide fu il primo fra i Lirici, 
che introduiise il costume di cannare a prezzo , e n' è cu- 
rioso il perchè . Vedendo egli le sue fatiche compensate 
soltanto da sterili ringraziamenti , volle far prova se , 
componendo a fissa moneta, gli uomini seguitassero a 
prodigare le lodi , e la cosa riuscì a suo vantaggio . Si 
provvide di due arche, una destinatii a contener l’argen- 
to, l’altra i ringraziamenti ; scorso qualche tempo le aprì, 
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Col divino volere, avrei desiderio di beni, cercan- 
done i possibili in ogni tempo dell’età mia; impe- 
rocché trovando, che fra i civili beni fioriscono 
con più durevole felicità i mediocri , vitupero la 
sorte di regale dominio , 

antistrofe IV. 

e tutto inchinevole sono a popolesche virtù. Gli 
invidiosi vengono puniti dallo stesso loro vizio, 
se alcuno giunto al sonlmo della felicità ^ e tran- 
quillo vivendo, si sottrasse a grave ingiuria ; e que- 
sti, nelle negre ultime ore, incontra più bella la 
morte, lasciando alla dolcissima prole un ottimo 
dono , il più pregevole fra i tesori, ùz buona fama. 

Ero no IV. 

Essa è che porta dovunque il celebre Jolao, fi- 
glio d’Ificle, e il forte Castore, e te o Re Polluce, 
figli degli Dei, che alternamente abitate nelle sedi 
di Terapne , e nell’ Olimpo (4) . 

e con sorpresa trovò piena quella dell’ argento, vuota l’al- 
tra: se gli uomini non ringraziano (avrà detto allora) è 
pii) importante che paghino. Vero è che il cantare a prez- 
zo fu riputata viltà, e XttiMiÌH jaiXif il canto di Simonìde 
passò in adagio per i negoziatori di vantaggio; e per un 
giuoco di parole si disse ancora Supua ftnao. musa dorica, 
di coloro ciie troppo avidi si mostravano di donativi, scher- 
zando sulla voce dorodochìa . Ma questa idea di viltà nei 
poeti nasce ver.imente dall'arte loro, che per la sua no- 
biltà sdegni d’essere avvilita cantando a prezzo , o nasce 
piuttosto 'da un capriccio dell’umana avarizia.^ Mentre 
niolt’oro generalmente si profonde, dovranno i soli poeti 
mostrare la nobiltà loro con un eroico disinteresse? Ma 
Pindaro fu saggio, e seguì Simonide . 

(4) Questo luogo è interessante per le sentenze di cui 

r. It 46 
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è sparso, e py quella ingenuità e candore che tì risplen- 
donu. Comincia il poeta dal lodare la mediocrità della 
condizione, dei desiderj, e dei beni, parlando in persona 
propria a Trasideo, e al padre dell’ atleta >a statu, et 

• conditione cives illos Thebanos coinniendat, niediocrera 
« civicam furtunani suiiiinis reguin divitiis aiiteferens ; 
« prapclariorem esse foelicioremque civium in Republica 
« cun<litionein amplissima regum potentia. Ac utruiiique 
■ victurem bortatur, ut sua sorte tantisque victoriis con- 
« tenti, non majora spirent ,* atque desiderent . . . Pluris 

• (inquit) facio virtutem, quas in civibus et liberis Re* 
« buspublicis spectatur, quam regios honores, et aulas 

• Priiicipuin . Lonic. » Nella versione poetica faremo in 
iiiiiiiiera che questo luogo rimanga connesso con ciò che 
precede, aggiungendo un rapido cenno , onde si penetri 
l’occulta applicazione delle sentenze agli atleti. 

Ora si osservi come bene sieno collegate le medesime 
sentenze colla digressione antecedente. La sorte dei Prin- 
cipi è soggetta a mille infurtuiif , e Agamennone ed Ore- 
ste ne sono la prova . La sola mediocrità fa l’ uomo felice , 
ma questi non può non essere iiiviiliato ; quindi è che il 
nostro Lirico sferza alcun poco gl' invidiosi, puniti dalla 
stessa invidia ; essa è un serpe che uccide Qualmente chi 
Taccarezza nel seno; l’uomo invidioso muore da tutti ese- 
crato, mentre il virtuoso cittadino lascia ai cari figli un’ot- 
tima fama, che vale assai più d’ogni tesoro. Castore e 
Polluce ( che a vicer^la viveano parte in Cielo , parte in 
Turapne città di Lacotiia ) e'JoIào Qglio d’IQcle , confer- 
mano per via d’esempio la verità della senteuza sulla buo- 
na fama, che i virtuosi lasciano ai posteri in eredità. 
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F iglie di Cadmo , o Semel* 
Fra i numi in ciel felice, 

£ tu Ino Leucòtea 
Marina abitatrice 
D’amiche grotte ondose 
Fra le Nereidi algose ; 

Voi , colla madre Argiva 
Del forte Alcide, or liete 
Verso rismenia riva 
A Melia il piè volgete, 
Appo il tempio, ove siede 
Febo tra gli aurei tripodi 
Vera d’oi-acol sede. 

O d’ Armonia progenie , 

Ivi d’alme Eroine 
Scelto drappel raccogliere 
Melia dal biondo crine 
Vuol, d’Espero nascente 
Al primo raggio ardente ; 
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Onde per voi s’onori 
Temi colla vocale 
Delfo, e d’inni canori 
S’ erga su rapid' ale 
Di Tebe il nome, e suone 
Pel carme di- vittoria 
In Cirra il sacro agone . 

I/\gon del Pitio Apolliiie, 

In cui novella feo 
De' lari suoi memoria 
Il Teban Trasidèo , 

Che terzo ad essi or manda 
La Delfìca ghirlanda. 

Nel fertil suolo ei vinse, 

Ove fra dolci inchieste 
Ospite al sen già strinse 
Pilade il caro Oreste, 

A cui la Musa mia 
Dalla faretra Dorica 
Or lieve dardo invia . 

Dirò che lui’d’Arsinoe 
L’ educatrice destra, 
(Cadendo il padre esanime 
Per man di Clitennestra, 
Sottrasse a luttuosa 
Frode d’ infida sposa ; 
Quando colei col crudo 
Acciar Cassandra , e insieme 
D’Agamennòn lo ignudo 
.Spirto che ancor ne freme , 
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Spingea con ferma fronte 
Alle rive inamabili 
Deir ombroso Acheronte. 

Forse svegliò quel fervido 
.Sdegno , e torve le ciglia 
Lei trasse al parricidio 
Ifigenia sua figlia, 

Fuor della patria amata 
Presso Euripo svenata ? 

O le notturne brame 
D’altro più dolceìetto, 

Ove stancossi infame 
Per lascivo diletto, 
Sospinsero colei 
Con violenza orribile 
Ai feri eccessi rei ? 

Delitto è questo a giovani 
Spose odioso e grave ; 

E tenta opra impossibile 
Chi alle mordaci e prave 
Lingue celarlo, o vera 
Cagion mentir ne spera . 

Dei cittadin sul labbro 
Quanto livore ingrato! 

E di quui mali è fabbro 
Ad uom,xhe in alto stato 
Locò fortuna! Oscuro 
Il poverel può fremere, 

Ma da invidia è securo. 

E il grande Atride, ahi misero! 
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Tornando airAmiclèa 
Reggia fu spento, e pallida 
Perir seco pur fea 
La donzella indovina, 

Poi che in fiamma e ruina 
Per Elena a periglio 
Estremo Ilio ei condusse. 

E l’orfanetlo figlio 
Al vecchio Strofìo addusse 
Pia destra, esule inulto!... 
Ma colla madre il perfido 
Egisto uccise adulto. 

Musa, in obliquo trivio 
Tu movi il passo incerto; 
Perchè vagar volubile ? 

Al retto calle aperto. 

Che meco or pria segnasti, 

Alfin ritorna , e basti . 

• • 

Empiè forse le vele 
Nimico un vento, e forse 
Dal suo corso fedele 
Mia navicella torse? 

Ah ti rammenta, o Musa, 
Che sei con prezzo argentea 
Voce a prometter usa. 

Oggi altri carmi in tessere 
Per altra via conviene 
Al genitor magnanimo. 

Che nelle Pitie arene 
Gii lauri colse, e al prode 
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Suo Trasidèo dar lode: 

In Tebe che li onora 
La gloria li circonda , 

Che già d’ Elide ancora 
Ebber la glauca fronda 
Premio d’agon &moso\ 
Guidando i forti alipedi, 

£ il carro procelloso « 

In Delfo ignudi scesero 
Allo stadio veloce, 

E in agii corsa vinsero , 
Mentre arrossi feroce " 

Nell’ emula virtude 
La Greca gioventude. 
Suprema gloria è questa, 

O valorosi atleti ; 

Che a desiar più resta ? 

In tal fortuna qiieti 
Ognor Grecia vi miri... 

Udite or quali accogliere 
Suole il mio cor desiri . 

Se a me favor propizio 
Largisse il cielo , anch’ io 
Nudrir di beni amabili 
Vorrei facii desio ; 

Ma il saggio abborre e sprezza 
Impossibil dolcezza. 
Durevolmente ameni 
Fiorir vegg’ io pur sempre 
Quei fra i civili beni 
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Che mediocri han tempre ; 
Dei Re la sorte è infida ; 

Me cittadino, in libera 
Patria, virtù sol guida. 

L’ uom che tranquillo ad aurea 
Sali fortuna lieta 
Sciolto da gravi ingiurie. 
Soggiace all’ inquieta 
Invidia, ma l’insano 
Poter dell’empia è vano, 

Che in sè torce il furore 
E il punitor flagello ; ^ - 

Mentre nell’ ultim’ ore 
Già presso al negro avello 
Quegli sorride, e forte 
Può tra l’orror funereo 
Bella incontrar la morte. 

£ più nobil tesauro 
Di regai serto , e trono. 

Ai suoi figli dolcissimi 
Lascia in amico dono , 
Lasciando inclita fama 
Che ad alto oprar li chiama : 
Questa è che ovunque chiaro 
D’Ificle il figlio adduce, 

£ te non d’ armi ignaro 
Castore, e te Polluce, 

Prole di Numi eterna , 

Che Laconia ed Olimpica 
Sede godete alterna . 


MIDA DI GERGENTI 

SUONATORE DI TIBIA 



LE ODI 
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£rpo. et. 


Airiu re <PthkyXctt , Ka^- 
^pore&v ToAieot' , 
^£pa-f0ó»M 'éSoi , «- 

t’ oj^òcut 'liri liti^ofiÓTou 
Saieit AKpatyavTot Vv- 
ijixTov KoXévav , ù civa^ 

'’l^uoc , 'AÒccvìctùiv 
’A vSpSiv re o’iiv eùaevsix , 

^tpxvùifia tìS’ ìk 
riu&im ivSò^cft MiSx, 

AÙTÓy ré viy , ‘EAAaJee vikx- 
(ravTu Téyvx ’ txv tots 
n«AAàc ì(Piup£, Bpx<rfixy TopySywy 
OvÀioy Bpijvoy Six7rÀé^at<r' ’A$xyx' 
’Ayli. a. 

Tóy Tapèeytoit , viri r à- 

tAxtok òptuy KepxAxIt 
’ Aif MiSófievov ^ 

ÙV(TweyÙ£Ì <rl)y KXfixra, 

Tlfpa-flit òt6t£ Tp'iToy u- 
viTfy KxmyyifTxy iiépot , 

EhxAix Ztpipu 
AxoIti re jjkdlpxy ciyuy . 

^Hto/ t6 , Tf òfa-vérioy 
^épKoi àiAxùpuTfy yhot. 


(i) La corona di Mida è l'qpore della musica, ed è il 
più luminoso testimonio della perfezione# cui condussero 
i Greci quest'arte; e il nostro poeta non dovea lasciare 
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4 

STROFF. I. 

Te prego, o bellissima fra le città dei mortali, 
amica-della-gloria , sede di Proserpina , che nei 
colli d’ Acragante nudritore di-greggi abiti ben co- 
struita rocca; o Regina, accogli propizia col favo- 
re degl’ Immortali , e degli uomini, questa Pitia 
corona del famoso Mida , e lui stesso, che superò ^ 
Grecia in quell’arte, che un giorno Minerva sco- ? 

titricedeU’-asta inventò, intrecciando il funesto^ 

» 

lamento delle Gorgoni audaci: 

ANTISTROFE I. 

ì lamento, che Perseo udì scorrere sotto le vergina- 
^ li inaccessibili teste dei serpenti» quando con lut- 
^ tiioso travaglio debellò la terza delle sorelle, por- 
I tando sterminio alla marina Serifo, e a quei pupo» 

I li (ij • Distrusse la divina prole di Forco, e rendè 

senza lode coloro che accompa^'navano i suoi versi colle 
tibie. Se fino dalla prima istituzione dei giuochi la poesìa 
ne fece parte , non poteva esserne esclusa la musica , e 
perciò era in uso la sfida del canto sulla cetra , oltre quel- 
la dei suonatori di tibia , in cui vìnse Mida nella Pìtiade 
a4. Ma in seguito fu tolta la disfida musicale, e singolar- 
mente quella delle tibie, perchè al dire di Natal (ioii- 
ti ■ quiddam triste prò; se ferrent , eum eUgi, funehresque 
• lamentationes his tibiis convenirent » ed invece vi pose- 
ro la corsa dei destrieri, quella degli atleti armati, e tutte 
le ginniche esercitazioni degli Olimpici , fuori delle qua- 
drighe. 
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Auyfiv T %favov IIoAt/Jixra 

0^K< , IJUZTfSt T ìfATeSoV 
ùov/.oa-vvav ì T$ , t ivstyKxlov ^é^es, 
EÙTXfaov KfxTu o’uAif0‘«c MeSoirxt, 

£rpo. 0 . 

Ti'oc Axvxxi' rhv irò 

XpVO'oO f>Xf/,ÌV xÙTOfUTOU 

"E/xftfi'ai . ’AAA’ ère) ìk 
ToÓtuv (pi/^ov civSpx t6vuv 
'EppÙTXTo rxpUvot , xù- 

Aòy revj^e rxnPuvov fiè^ot ' 

"Oppx rby Evpvx^xt 
'Ex Kxprx^ifjiMv yevùuy 
XptixpbévTx , (TÌiv ìrrert fu- 
ìl^txit' ìptxX&yKTxv yèov , 

Eupev QeSt . 'AAa4 viv evpol- 
T xySpxtn ^yxTtU Is^etv, 

’CìvSiixTey KePx/uiv toAAwv yiiiev , 
EùxAia ÀxoTróov fAvx^Hp" xyuim* » 

•Ayh. 0 

AevrloO Sixvtrriiieyov 

XxÀKOÙ XjÀX, Kx) SovÌkIOV , 

La vittoria di Micia fu accom|>agnata da un avverso ac- 
cidente, narrando gii scoliasti che mentr’egli suonava se 
gli ruppe la linguetta formante l’ imboccatura della tibia , 
ma egli senza smarrirsi supplì colla lingua al difetto del- 
r istrumento . Da ciò si conosce quanto fosse costui perito 
nell’arte, giacché fu coronato a dispetto della sorte nemica; 
di ciò il poeta fa occulta menzione verso la line deU'inno. 

Nel proemio si volge alla patria del vincitoi'e, o come 
alcuni pensano alla Ninfa, o Dea tutelare della medesi- 
ma , personificando Gergenti città della Sicilia , chiaman- 
dola perciò seJe di Proserpina; vuole che la patria cono- 
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fatale a Polidette il convito , e la stabile schiavitù 
della madre, e il necessario letto, avendo tolta la 
testa di Medusa dalle-belle-^ote 

, STROFE II. 

il fìglio di Danae, che diciamo essere nato daU’oro 
che-piowe-spontaneo . Ma poiché la vergine Mi- 
nerva liberò da tali fatiche il caro Eroe, fabbricò 
r onnisonante melodia delle tibie , onde imitare 
con istrumenti il pianto, che stridendo usciva dal- 
le rapaci gote d’ Euriale La Dea inventò la tibia ; 
e dopo averla inventata ;^oj)de l’avessero i mortali 
uomini , la chiamò Armonia di molti capi, nobile 
moderatrice dei giuochi sollevatori dei-popolj : 

AHTISTROfE II. 

Armonia che passa per sottile bronzo, e insieme 

sca quanto debba al suo Mida, per cui fu gloriosa nei 
giuochi di Delfo, e perciò invita la patria ad accoglierne 
la corona, cioè l’ inno lodatore della sua vittoria. Quindi 
dall’arte stessa di Mida scende a parlare dell’invenzione 
della tibia , passando all’ impresa di Perseo contro le Gor- 
goni . Minerva ne fu l’ inveiltrice quando in tale occasio- 
ne Perseo troncò il capo anguicrinito di Medusa, giacché 
credevasi che la Dea , imitando il sibilo di quei serpenti , 
e il pianto di Steno e di Euriale sorelle di Medusa, desse 
alla tibia un suono flebile, e pateticò. Tale essendone 
l’origine, i suonatori doveano conservare nell’arte loro 
una maniera flebile , e melanconica ; in fatti la esclusione 
delle tibie dai giuochi lo mostra chiaramente , giacché la 
cupa tristezza che ispiravano non potea riuscire molto 
grata ad un’immensa turba io un giorno di pubblica esuL 
tanza. Dell' impresa di Perseo si è detto altrove; quanta 
spetta alla tibia, e alla sua inventrice, l'abbiamo da Piqdaro . 
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Tof Tapìc xxX^j^ipci) 

Na'totTi TÓXst XxpiTuv , 

KxptTTtSot h TSi^évei, 

X^opfvrxv [ixpTvpet . _ 

E< Sé Tl( oA/3o« 'fV XV- 
^ jcironuv , xveu KxtixTov 
Oj pxtverxi' i» Sì re?^sv- 
Txiret viv , vtTot <rxiitpov 
Lxifiuv. Téyf fiSpniiov où TUp- 
<Pvkt6v . ’AAA’ ’s<ra« ^póvot 
OuT0( , i XXt TIV xsXwVix /SoAùv, 

"^E/*t«A<v yvu)jj.m«,T6 fiìv SuTti, rb S’ouTu. 


(a) Il convitu fu renduto fatale a Polidette, perchè 
appunto in un convito propose il tiranno a Perseo Tira- 
presa della Gorgone , volendo con tal pretesto allontanar- 
lo dal suo banco, per sedurre Danae di cui era perduta- 
mente invaghito: perciò Teroe gli rendè anche fatale la 
schiavitù della madre , e quel talamo a cui la sforzava . 
Ma l’epiteto di-belle-gote come può appartenere a Medu- 
sa anguicrinita ? 11 poeta deve alludere alla bellezza di 
questa principessa , prima che Minerva la cangiasse in mo- 
stro così deforme ; se pure non voglia intendersi che così 
la chiamasse per anti/rasi. 

La tibia è armonìa di molti capi, perchè Minerva ex 
multorum vipereorum capitum stridore et sibilo tibiam per 
imitationem effinxit. Lonic. Si usavano'le tibie nei giuo> 
chi, nelle battaglie, e nelle danze, in cui ridavano il 
movimento del coro. Erano di metallo, di bosso, di cor- 
no , e di lauro ; ma le più stimate si formavano colle can- 
ne del Cefiso , fiume in Beozia vicino ad Orcomeno , città 
sacra alle Grazie: è probabile che la tibia di Mida fosse 
costruiu d’una di queste canne, se ( come narrano gli 
scoliasti ) ne andò spezzata la linguetta . 
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per le canne, che stanno presso l'amena Città del* 
le Grazie nel bosco del CeCso, e sono fedeli testi- 
monj di coloro che-Dienano-danza (a) . 5>e fra gli 
uomini è qualche felicità, questa non è senza fa- 
tica ; pure un Dio la condurrà al termine, od og- 
gi, o poi. Un fatale decreto è certamente inevita- 
bile; ma verrà un tempo, che gittando alcuno in 
braccio alla disperazione, farà dono d’una cosa, e 
d’altra no , contr’ogni opinare (3). 

(3) Questo gruppo di sentenze è un velo che nasconde 
ciò che avvenne a Mida. Il poeta non dovea rattristarlo 
col rinnovargli apertamente la memoria dell’ avvenuto ; 
ma dovea consolarlo riflettendo che niun uomo è felice 
appieno, che i decreti del Fato sono inevitabili, che la 
fortuna è capricciosa , e allor che meno si crede ritorna 
amica a chi l'ebbe nemica. Mida maledisse la sorte che 
volea strappargli di mano la corona , ma la stessa Minerva 
accorse in suo favore, e gli suggerì quel pronto ripiego 
che fu riputato il miracolo dell'arte; così una disavventu- 
ra gli fu madre di maggior bene . Ma Pindaro , mentre 
consola Mida, può istruire tutti: se non è certezza o co- 
stanza nella felicità , non è del pari nelle sventure : d'al- 
tronde il voler del destino è immutabile, ma spesso fuori 
d’ ogni espettazione si vede salvo sul lido chi stava per 
naufragare. 
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Tu , eh’ aureo scettro stendi , 

O di città bellissima Regina , 

Che in sen di gloria splendi 
Qual seggio di Proserpina divina , 
E i colli di Gergenti 
Abiti amica di lanuti armenti : 

Ah se benigna sei , 

Ricevi questa Delfica corona , 

Che d’uomini e di Dei 

Il chiaro Mida *cpl favor ti dona , 

E accogli il vincitore 

Che il nobil superò Greco valore. 
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Vinse nell’arte illustre. 

Di cui Minerva astipotente allora 
Fu l'inventrice industre, 

Che al suon di flebil’ora 

Con mirabil portento 

Il Gorgòneo intrecciò tristo lamento. 

Questa udì Perseo un giorno 
Armonia lagrimevole diffusa 
Ai crudi serpi intorno 
Quando uccise la vergine Medusa, 

E r anguifera testa 
A Serifo portò , strage funesta ! 

Non d’aurea nube ei figlio, 

Ma dell’ Ai^iva Acrisionèa donzella 

Nel difficil periglio 

La terza debellò crudel sorella, 

A lei di Forco prole 
1 gemiti troncando e le parole. 

Quella rea stirpe ardito 

Spense FEroe, fatai rendendo, all’empio 
Polidette il convito, 

E della serva madre il lungo scempio , 

£ il necessario letto, 

Ove giurar dovea mentito affetto. 

Ma poi che fine impose 

Del caro suo guerrier Minerva ai tanti 
Sparsi sudor, compose 
Le melodiche tibie risuonanti; 

Ed imitò la Diva 

D’ Euriale il pianto , cbe stridendo usciva . 
r. n. 4* 
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Formò la tibia , e grave 

Dono lasciolla a noi l’alta inventrice, 

£ la chiamò soave 

Multiforme Armonia, moderatrice 

Di nobili paléstre, 

Che invitano a pugnar le forti destre . 

Da sottil bronzo spira 

L’ armonie’ aura, e dalle canne argute. 

Che Orcomeno rimira 

Appo il Cefisio fiumicel cresciute; 

Che al carolar festivo 
Muovon Gde compagne il suon giulivo. 
Mida, del ciel fu dono 

La tibia, e diella a te, Pallade amica, 

Ma felici non sono 
I mortali (e tu il sai) senza fatica; 

Pur tempo vien che un Dio 
Adduce a lieto fìne uman desio . 

Inevitabil sempre 

É un decreto fatai... ma la fortuna 
Ha mutabili tempre: 

E l’uom, quando più ognor sua speme imbr 

Alfin per inatteso 

Don si vedrà da rei perigli illeso. 
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ILLUSTRAZIONI 


PER LE 

MEDAGLIE 

DELLE 

ODI PITIE 

PI 

. CIO. BATISTA VERMIGLIGLI 

<« 

PRÒFFSSORE n’ ARCHKOr.OGlJk 
hell’ università' di ebrucia 


O D E I. 

L introdursi che fa Pindaro colla invocazione della ce> 
tra, dimostra tutto l'impegno del Poeta, onde conciliarsi 
per tempo il favore d' Apollo, perchè a lui quell’ istru* 
mento fu sacro, ed egli ne fu l’ inventore ; perciò avvie- 
ne che la cetra così spesso si osserva negli antichi monu- 
menti d’ogni classe, e più copiosamente in quelli di Nu- 
mismatica. 

Noi apporremo a quest' Ode, come opportuno comen- 
to , il rovescio di Greca moneta di Calcedonia , città situa- 
ta nel lido Asiatico al Bosforo Tracio; e trarremo la mone- 
ta da Spanhemio nell'ubertoso cemento a Callimaco (54a). 
Ivi osservasi nei diritto l' effìgie di Apollo, e nella oppo- 
sta parte la Lira a sette corde; essa fu ridotta a tal nume- 
ro di corde, dopoché già prima n'ebbe tre, come appa- 
risce nelle monete sicule di Liliheo , e quattro in quelle 
di altre monete, che forse non con gran fondamento si 
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attribuiscono da Eckhel a Lapito in Tessaglia . Veggnsi 
Sestini Clas. gener. ec. Par. a. pag. 3o. L’iscrizione die 
vi si legge è XAAKHt^tìN dei Calcedonj . 

ODE II. 

La celebre città di Siracusa era ben meritevole degli 
encomj del divino innografo. 

Ninna città Sicilia ci mostra per avventura così copiosa 
suppellettile numismatica. Fra qiie’ molti nummi se ne 
produrrà uno argenteo nel suo rovescio j il dintto del 
medesimo è ornato di vaghissima testa di Proserpina, co- 
ronata di spighe, e con tre pesci all’ intorno, sempre in- 
dizio di città marittima. La parte che si produce esibisce 
a noi un sollecito agitatore di quadriga, destinato a spe- 
rimentarsi nei pubblici spettacoli, e vi sono espressi forse 
gli esperimenti di qualcuno di que’ celebri Re , e Princi- 
pi , e vi è forse rappresentato qualche celebre atleta Si- 
racusano. Che se la voce ETPAKOEIQN dei Siracusani 
mancasse a manifestarla per moneta Sicula, non sarebbe 
sempre a ciò sufficiente il simbolo della Triquetra , o del- 
le tre gambe situate al di sopra nell’area, per dinotare i 
tre principali Promontori di quell'isola. Pachino, Pele- 
rò , e Lilibeo ; avvegnaché un simigliante simbolo da Si- 
racusa, che fu la prima ad usarne, passò poi nelle mone- 
te di altre città dell'Italia continentale, e poscia in altre 
Greche, ma talvolta anche con diversa espressione . 

Del rimanente , Siracusa al dir di Paterculo ( II. 1 5. ) fu 
una splendidissima colonia di Corinto ; e nella Medusa 
che talvolta si osserva nel ricongiungimento di quelle tre 
gambe, debbesi perciò riconoscere un segnale della sua 
origine, come i Numinografi sono a ragione d’avviso. Si- 
racusa divenne un giorno più illustre della stessa Corin- 
to; e Tucidide, e Solino, la chiamano primaria nella Si- 
cilia. Veggasi anche Strabone (VI. ), da cui sappiamo che 
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per la sua vastità di 180. sudj di giro, riputa vasi una 
riunione di cinque città. 

Quanto essa valesse nelle arti, lo mostrano le sue mo- 
nete, che sempre si trovano di una bellezza ed eleganza 
squisita . 

ODE III. 

Quando il Poeta volle seco condurre Esculapio in Sira- 
cusa all’ infermo Cerone, i suoi più fervidi voti erano on- 
de quel Principe, a cui Pindaro stesso era unito con istret- 
ti vincoli di familiarità , si ristabilisse sollecitamente in 
salute. 

Qual monumento numismatico poteasi dunque riunire 
a si bel canto, con opportunità maggiore di quella , che ne 
offre un medaglione di Lucio Vero , battuto dai popoli di 
Nicea coir esprimervi Esculapio stesso. Nume della me- 
dicina, ed Igfa Dea della salute, e Telesforo Dio della 
convalescenza ? 

Da Epidauro il culto di Eisculapio , culto che ivi iu 
grande veramente, paissò in Nicea, ed in altri luoghi del- 
la Grecia. Il vecchio e venerando Medico ha gran somi- 
glianza con Giove nell'età, nella chioma, nella barba, e 
nell’ acconciatura del manto ; circostanze nelle quali può 
sempre riconoscersi qualche allegoria. E se Esculapio stes- 
so non avesse i suoi simboli nel baculo , e nel serpe , po- 
trebbe talvolta appena distinguersi dal primo dei Numi . 

Fra i motivi che si adducono del simbolo del serpe av- 
viticchiato al baculo , due se ne recano principalmente . Si 
vuole in primo luogo che alluda alla favola narrataci da 
Igino , il quale dice che Esculapio facesse risorger Glauco 
con la virtù di una certa erba, con cui avea osservato che 
un serpente restituì in vita altro serpente suo compagno, 
ucciso a caso dallo stesso Esculapio : o più veramente si 
pensa che il serpente , perchè solito a mutare le spoglie, 
divenisse così il sìmbolo dell’ effetto principale della me- 
dicina , che è appunto quello di cambiare l’ infermità col- 
la salute . 
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Comunque ciò fosse, egli è certo che i serpenti in Epi-* 
dauru erano consecrati a quel nume, di cui ne’monu- 
menti furono simbolo bene spesso, e in di lui onore era* 
no essi nudriti colà nel suo tempio. Avviene perciò che 
Igia Dea della salute, in ossequio di Elsculapio suo genito* 
re , o consorte come altri vuole , si vede sovente nudrire 
il serpe , come nel tipo prodotto . 

Con tutta opportunità si unisce in esso tipo ( e spesso 
anche altrove ) alle due Divinità della Medicina e della 
salute il picciolo Telesforo loro figliuolo, ricoperto della 
pentda e del cuculio, perchè essendo il nume tutelare 
della convalescenza , era quegli che conduceva i mali a 
fine prosperamente, come indica il suo nome medesimo. 
Nelle sue proprie vestinienta vien simboleggiata la cura 
che i convalescenti debbono avere onde difendersi dalle 
intpinperie delle stagioni e dell'aria; ed in figura di giu* 
vine è rappresentato questo Nume, perchè l'uomo dopo* 
chè si è alle malattie sottratto, ringiovanisce nella perso* 
na, mercè la prospera salute che il vigor primo gli rende. 

L'iscrizione TFEIA KAl ASKAHniQ NIKAIEIE dice: 
Ad Igia , e ad Esculapio , i Popoli di Nicea . 

ODE IV. 

Siccome il più celebre ed importante apparecchio alla 
tanto famigerata spedizione degli Argonauti in Coleo, on* 
de conquistare il Vello d'Oro, fu allestire la nave Argo; 
così convenevolmente può riunirsi a questa Ode, nella 
quale il più bello e grande episodio si raggira appunto 
sulla impresa degli Argonauti, il rovescio di Greca mone- 
ta metallica di Massiinino. Fu essa battuta da quelli di 
Magnesia al Meandro, e vi si scorge effigiata questa nave 
stessa cogli Argonauti che pongon mano ai remi. Noi 
r abbiamo tratta dai Patino Nutn. Imp. 329, 

La Mai'iiesia al Meandro fu colonia Asiatica della Ma* 
gnesia Tessala, nel cui littorale nomato Pegasa si costruì 
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la famosa nave. In ossequio di tale origine, i Magnesj al 
Meandro impressero più volte nelle loro monete questo 
naviglio, trovandosi in quelle di Massimino, di Gordiano 
Pio, e di Gallieno. Pindaro stesso citato da Igino Astro- 
nom. Poet. XXXVII. scrive che in Magnesia quella na- 
ve si costruì . 

La Iscrizione APPO MArNHTUN vale Argo dei Magne- 
sj al Meandro , e forse anche Tessali . 

ODE V. 

Parlandosi in quest’ode di Cirene , celebre città della 
Libia , può farsi uso opportuno di una sua medaglia d’oro , 
che in parte ha relazione alla sua origine, ai Numi suoi 
tutelari, ed a qualche passaggio del Poeta medesimo. 
Noi ne favelleremo sulle tracce dottamente segnate da 
Eckhel Xum. vet. aned. pag. 3o4. 

Li parte antica di detta moneta si darà in seguito illu- 
strando l’Ode IX. Ma la parte postica , che ora si produce, 
può divenire utile in parte alla migliore esposizione del 
Poeta. Che il paese di Cirene fosse di lioni copioso, sem- 
bra che si accenni da Pindaro stesso, parlando di Batto 
suo Re, che pervenuto colà in compagnia de’ suoi colo- 
ni, liberò coir ajuto d’ Apollo quel paese dagli stessi lio- 
ni ( vers 76 . ) Può alludere a ciò quel lione ivi scolpilo , 
o veramente alla copia di questi animali in Cirene , e sua 
provincia . 

In proposito poi di Ratto Re di Cirene encomiato dal 
Poeta, ci siamo astenuti dal riferire le monete Cirenai- 
che , in cui Begero , Spanhemio , e Gusseme , furono per- 
suasi di vedere il suo ritratto ; ma questa opinione fu a 
buon diritto contradetta da Froelich, da Eckhel, é da 
altri . 

I benefìcj recati da Apollo a Cirene , di cui egli fu 
nume tutelare, possono essere assai bene simboleggiati 
nella moneta stessa, «d in quell’ astro situato sopra il lio- 
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ne, astro che rappresentando il Sole, vien pure a rap* 
presentare lo stesso Apollo. Del culto a lui renduto in 
Cirene ci assicurano non solo le monete con la sua imma- 
gine unitamente alla lira, ma il Poeta eziandio ci ricorda 
le feste celebrate colà in suo onore in quest'Ode medesi- 
ma, cui fa eco Teocrito, Jdyl. 5*. 

Fra i Numi tutelari di Cirene debbo riporsi anche Gio- 
ve , che nelle sue monete spesso si osserva , ed il culto di 
Giove Aninione fu troppo celebre, e divulgato in tutta la 
Libia , ove era Grene; e nella medaglia da noi prodotta 
si può credere che in ossequio appunto di Giove si collo- 
casse queir aquila sul dorso del lione . 

* 

ODE VI. 

La celebrità degli Eroi molto contribuisce ad accre- 
scere lo splendore della' loro patria . Così il valoroso Se- 
nocrate, a cui Pindaro dirige quest’Ode, rende più illu- 
stre Agrigento della quale fu cittadino , una delle più ri- 
nomate città della Sicilia dopo Siracusa, e che per esser 
situata fra i due fiumi Agrago e Gamico, Pindaro chiama 
Agrigento fluviale. Quanto essa valesse nelle arti lo mo- 
strano non solo le grandi vestigia d’opere architettoniche 
che oggi rimangono , ma le molte ancora e singolarissime 
Greche monete superstiti , in cui si ammira uno squisito 
gusto ed eleganza . 

Noi ne trarremo una d’argento da Paruta nella sua 
Sicilia Numaria ( Tab. 79 ) . Essa presenta due aquile 
nella parte antica , che investita una lepre la divorano , ed 
a’ piedi di esse scorgesi una testa taurina. La parte posti- 
ca , che qui si esibisce , unitamente al nome urbico scrit- 
to bustrofedo in un cartellino AKPArANTINQN degli 
Agrigentini , ci mostra la vittoria in quadriga , con un 
bastone fronzuto al di sotto . È forse questo tipo un buon 
indizio , onde credere che Agrigento fosse la cuna di sin- 
golarissimi atleti . 
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Riconosce Agrigento la sua origine dai popoli di Gela , 
Siculi aneli’ essi, che allo scrivere di Tucidid^ la fabbri- 
carono. Per formarsi una qualche idea della sua ampiez- 
za, basta leggere Laerzio in Empedocle, quando dice es- 
sere stata ampia per modo da contenere ottocentomila 
abitanti . 

Le imponenti vestigia del s^io gran tempio, detto della 
C'iOncordia , sono anche a’dì nostri continuo oggetto di 
ammirazione e di studio presso i colti artisti e viaggiatori . 

ODE VII. 

Se quei famigerati spettacoli, di cui fu sì vaga la Grecia 
ne’suoi più floridi giorni, preiideauo parte nella cultura 
dello spirito umano, non è meraviglia se Atene, fra tanti 
Letterati, ed Artisti, produsse eziandio rinomatissimi 
Atleti. 

Tale fu Megacle encomiato da Pindaro: e da noi si 
unisce al suo Epinicio un’argentea moneta Ateniese, co- 
me in encomio della sua gloriosissima patria . 

Nel diritto della moneta è la solita lesta di Minerva 
galeata , che fu il Nume tutelare d’ Atene. 

Nel rovescio della moneta, apparisce il suo proprio 
simbolo , cioè la rivetta che fu sacra alla Dea , poiché 
essendo di acutissima vista , si considerò come il simbolo 
della Sapienza, ed è ripetuta nelle monete di questa illu- 
stre città. L’Augello d' Atene, che cosi cbiamavasi anclie 
per essere ivi frequentissimo, è posato su d' un'anfora, 
che debbe credersi Bttile ; e ciò per alludere alla perizia 
di fabbricare fittili vasi, dei quali (secondo l’opinare di 
alcuni) si faceva in Atene ragguardevole commercio. Che 
se a questo simbolo , e alla corona di olivo, volesse appli- 
carsi una nuova ed opportuna interpretazione, potrebbe 
aggiugnersi per avventura, 'che f uno, e raltra vi si po- 
sero convenientemente , come i segnali delle Feste Pana- 
tenaiebe , che con tanta pompa si celebravano in Atena: 
T. 11. 49 
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e in queste feste aveano luogo speciale i certami pubbli- 
ci, donandosi ai vincitori una corona d' olivo , ed un vaso 
pieno d’olio, tratto dalle olive consecrate a Minerva ■ 

La moneta, dopo il nome della città ASEvoiuv, porta 
i nomi dei magistrati, che sono Elio, Achnjo , ed Apoi- 
lodoro . Merita su ciò di esser veduto il Postello , che la- 
sciò un bel trattato dei magistrati Ateniesi particolarmen- 
te espressi nelle monete . 

Il corno dell’abbondanza colla spica, siccome avvie- 
ne in altri monumenti, può essere anche qui il simbolo 
della felicità e della ricchezza . 

Le monete della zecca Ateniese, più che d’altra Greca 
officina, abbondano delle così dette lettere isolate, come 
è nella presente moneta il K nel corpo ilell’anfora , e 
sotto dì essa la lettera M, e il digamma Eolico, o Phi di 
questa forma, che sì trova anche in altre Greche monete: 
ma sulla interpretazione di queste lettere, e sul motivo 
per cui vi si posero, non convengono i Nuraografi. 

ODE Vili. 

I pubblici esperimenti della lotta sono cosi celebri per 
l'antichità, e per gl’illustri soggetti che la esercitarono, 
che Omero ne fa nobile occupazione anche de’suoi primi 
Eroi. Ulisse ed Irò lottarono insieme, non meno che 
Ajace con Ulisse medesimo . 

Si crede che la lotta avesse luogo nei giuochi Pitii non 
prima dell’Olimpiade XLVIll. e sembra che in alcune cit- 
tà della Grecia fosse più in uso che in altre, e le monete 
che la esprimono possono darcene qualche sicurezza . So- 
no esse per esempio di Aspeiido della Panfilia , e di Lao- 
dicea della Siria ; e da noi si darà l’Apografo d’ una di 
esse, della quale ci varremo ad illustrare quest’ Ode. 

Ivi i lottatori sono nudi intieramente, come lo dovea- 
no essere in tutti i gininici giuochi . Delle due specie di 
lutu, quesu espressa nella moneta è la cosi detu opS^o- 
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7T3.Xi( , perchè I giuocatori lottavano , e si misuravano 
sempre in piedi; mentre l’altra eliiamavasi avaxXooTaÀit , 
o sia volutatoria , perchè gli atleti combattevano rivolto- 
landosi nel terreno . 

La iscrizione è semplicemente LAODICEON (sic ).dei 
Laodicensi . 

ODE IX. 

Il diritto di questa moneta ( di cui si è dato il rovescio 
all’ Ode V. ) può qui opportunamente collocarsi , ove si 
digredisce nobilmente dal poeta alla ninfa Cirene amata 
da Apollo. 

Questo diritto pertanto presenta un capo feminile tur- 
rito nel quale Eckhel , ivi allora citato , ravvisò la stessa 
ninfa Cirene figlia d'Ipseo Re dei Lapiti, da cui la me- 
desima città di Cirene trasse il suo nome . Eckhel in que- 
sta opinione fu preceduto da Spanhemio . ( 1. apS ) 

Apollo colpito dalla bellezza della nin&, oltre il con- 
durla seco nella Libia ove fu Cirene, se la fece consorte 
col mezzo di Venere, e queste nozze si celebrarono non ' 
solo nei versi di Pindaro, ma di Apollonio eziandio. Vcg- 
gasi Spanhemio a Callimaco ( in Apoi. 90. gì.). La nin- 
fa divenne poi celebre in quelle regioni Affricane, perchè 
inseguiva vittoriosamente i boni, ed uccidevali, ond’ è 
che si meritò il bel titolo di XfovroqioviK ucciditrice-di-Uo- 
ni presso Nonno specialmente , e in più luoghi ( XXIY. 
XXV. XXVII.). Veggasi l’esposizione del rovescio di que- 
ste stessa moneta all’ Ode V. 

Nella difficile epigrafe ETÀ scritte oXo/pap/aaroc cioè per 
sigle, Pellerino, ed Eckhel riconobbero qualche nome 
di magistrato della città di Cirene . 

ODE X. 

Alla digressione di questo sublimissimo canto non po- 
tea riunirsi un miglior monumento di greca Numismatica 
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del rovescio di una moneta metallica di Caracalla, battu- 
ta (lai Se)>:ifitèi della (ìalazia . 

Noi la trarremo principalmente da Caylus (Rac. d’Ant. 
VI. i58. ) e da Pellerino ( Rac. III. a55. ), ed è ben me- 
raviglia che un tipo sì chiaro, e sì conforme alle descri- 
zioni dei mitografi, e dei pK>eti , si prendesse dallo stesso 
Caylus per Mercurio che uccide Argo. 

Ivi è Per.seo con i talari, e con leggera clamide, e l’Eroe 
recide il capo a Medusa; la quale, giusta anche l’espres- 
sione di Pindaro in questo canto, dava morte lapidea a 
chi la riguardava . È osservabile intanto come fra le varie 
tradizioni che si ripetono di questo celebre mito dai poe- 
ti e dai favoleggiatori , nella moneta ora prodotta si tiene 
la tradizione da Pindaro stesso seguita. Notisi l’atteggia- 
mento di Perseo con il <!apoTÌvolto all’ indietro, mentre 
recide quel teschio terribile , temendo anch’egli d’incon- 
trare quella morte lapidea , se l’avesse lìssainente guar- 
dato, Perseo compie la grande e difficile impresa ordina- 
tagli da Polìdette , sotto la tutela e la protezione di Palla- 
de, ciò che non può dirsi di Mercurio quando mise a 
morte Argo; e la tradizione espressa in questo bel num- 
mo è appunto quella da Pindaro tenuta , Qui l’Eroe fìssa 
lo sguardo nello scudo della Dea come in uno specchio, 
piuttostochè sul capo che recide, e questa circostanza 
viene maravigliosamente cementata da Apollodoro (lì, 4>), 
Scrive il mitografo « Perseo sorprese le Gorgoni mentre 
« dormivano y e la sua impresa venia diretta da Pallade, 
« tenendo /’ Eroe Jissi gli occhi nel di lei scudo di bron- 
« zo, ove egli osservando come in uno specchio Medusa, 
« le recide il capo • , Veggasi THeyne ( pag. ia5. ), e si 
osservi anche Albricio . 

La Iscrizione di sì bel Tipo EPII. AOT, AMEhAAIOT. 
ANTQN. APX. SEBAeTHNUN. dice - sotto il Pontificato 
di Lucio Amexalio Antonino : Dei Sebasteni di Galazia ■ . 
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O D K XI. 

Favellandosi dal Poeta in quest’ Ode di tripodi, e di 
oracoli Apollinei, che nella storia di quel Nume ebbero 
tanto interesse, può all'Ode stessa unirsi con ogni oppor- 
tunità una porzione dì argentea moneta, che in buona 
parte esprime la storia medesima del Pitio Apollo, ad 
onor del quale si celebravano i Pitionicì . La trarremo 
dairEckhel (Num. aiiecd. tab. 111. a5.) che l'attribuisce a 
Crotone dei Bruzj, 

11 celebre oracolo di Delfo era in prima istituito ad 
onore di Temide ( Paiisan. in Phoc. ); e questa è tradi- 
zione di cui tìen conto lo stesso Pindaro in quest'Ode. 

Apollo Tolea approssimarsi a quell’ oracolo , ma uno 
sterminato serpente chiamato Pitone ( nome che deducc- 
sì (la varie etimologie anche di lingue orientali secondo 
Vossio Etjmolog.) che ne stava continuamente alla guar- 
dia, osava impedirglielo. 11 Nume adirato l’uccise a colpi 
delle sue frecce fatali , e perciò egli prese il nome di Pi- 
tia . \eggasi Apollodoro, tra gli altri. ( 1. 4- ^ Nella figu- 
ra del tripode della moneta che si espone fa d’ uopo ri- 
conoscere l’oracolo medesimo, perchè su di esso la Pitia 
sacerdotessa rendeva le risposte fatidiche. (Spanbera. a 
Callim. in Del. 90 ). Prossimo al tripode è il Nume saet- 
tatore in attitudine di lanciare il colpo all’ immane dra- 
gone, che vuol vietargli l’accesso, tenendosi diritto nel 
suo gran corpo spirale. 

Il rovescio di si bel nummo non si deve dimenticare , 
perchè dal suo diritto non può dividersi, come quella 
parte di monumento che contiene la storia medesima già 
esposta . Ivi è una figura nuda giovanile, assisa in una 
pietra avanti un’ara accesa, tenendo una branca di lauro 
nella destra , ed un baculo nella sinistra . A terra si veg- 
gono posati l’arco, e le frecce, armi d’Apollo. Osserva 
Eckhcl molto op{tertunamente sulla scorta di un bel luo- 
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go di Eliatio ( T. H. III. i. ) che ivi è rappresentato il 
Nume in atto di essere espiato dopo l’uccisione di quel 
serpente custode dell’oracolo, e del tempio di Delfo. 

ODE XII. 

Con quelle tibie medesime, per cui Mida di Agrigen* 
to riportò il Pitico premio, egli è ben da credere che la 
fama per ogni contrada gli encomj e la vittoria ne' divul- 
gasse . 

Gli agonici sperimenti delle tibie sono unici in questa 
Ode fra i canti di Pindaro , ed a questo proposito è pre- 
zioso un luogo di Polluce (IV. io. ) irfft rwv n-fvrt rudriicjiv 
eiywvuv parlando appunto delle tibie usate nelle Pitie so- 
lennità . Noi , onde proseguire questo nostro comentario 
numismatico, apporremo al presente Epinicio il rovescio 
d'una moneta metalhca di Faustina seniore, battuta da 
quelli di Amastri della Pallagonia , togliendola dal Patino 
( Nura. Imp. aoi. ). Ivi è la vittoria con tre tibie, due 
nella destra, una nella sinistra, facendo mostra di appros- 
simarla alle labbra. Al sinistro suo piede osservasi un 
animale, e forse un cane , che sostiene una ruota ; ma di 
questo simbolo non è cosi facile il dare soddisfacente in- 
terpretazione . 

Quanto la storia delle antiche tibie convenga alla ce- 
lebrazione dei Pitici ludi, può dedursi dall'autorità di 
Orazio 

Qal Pythia cantai 

Tibicen didicit primus , extimuitque magistrum . 

Di fatti Properzio chiamò quel tibieine Pitia (EI. II. 8. ), 
ed a questo costume sembra alludere Pindaro stesso in 
questa Ode ( ver. 4a- ) . Da somigliante occasione trasse 
motivo il Poeta di digredire nel suo canto a Minerva in- 
ventrice delle tibie, e con Pindaro concordano altri clas- 
sici deU’antichità mentovati dal Bartolini (deTib. Vet. i. 
3. ) . Giova ricordar finalmente come Ptusania notò, che 
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nella rinnovazione dei Pitii certami il suono delle tibie 
si tolse , quasi che il loro strìdulo e melanconico suono 
non fosse agli spettatori gradito, e di buono augurio* 
(Lil). X. 7'.). 

La epigrafe della moneta è AMA£TPIANi2N degli Àm»- 
striarli della Paflagonia. 
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